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• ÀLL’ILLVSTRISS. E REVEREND. SIG. 

D. INDICO AVOLOS 

CARDINALE D’ARAGONA 

VESCOVO DE PORTO. 

0 gran tempo flluSlrifiimo Signor te- 
nuto accefo de fi derio / opra ogn altra co - 
ja in t errale fèmpre tra me fteffo pen fa- 
to come poteffe mofirar la mia gran fer- 
uitù e /ingoiar reuerenza Ver/o V. S.Il- 
luSlr fisima , e confderando le fue rare e diutne virtù , la 
Jua alta e regai pro/àpia 3 e lifuoi candidi cofiumi accom- 
pagnati da vna intera té esemplar vita : me fino quafi 
diffidato de poter far co fa che a lei fi potejfi prefentare . 
Hora vedendo io 3 anzi certificato che trai altre fue vir- ■ 
tu rishlende anco la /anta humilta ornamento de gl ani- 
mi de’ Prencipi gradile tanto a S/S. Gie/ù Chri Fio gra- 
ta/o prefo ardire tra molte co fi degne & alte che a Jùa 
Signoria lUufiri/fima.da famofi e peregrini ingegni fono 
Siate dedicatele del continuo fi dedicano 3 come fingolari fi 
fimo Prencipe non filo amator de virtù 3 ma anco come 
quello potentifsimo Signore qual dona & fauore e con- 
tinua protettane a quelle . loaguifa de vna hedera an- 
dar fir pendo ha/fa <&* fiumi le tra tanti alti felici allori , 
t donarli quella mia fatica della dechiar atione fopra la 
fiquenzjt de’ morti letta 3 e dechiarata pullicamente nella 
Regai Chicfa di San Domenico di V/apolt( doue quieta- 
mente ripofano loffia de tanti Re e Regine , e Proceri fiuoi 

a 2 altifii - 




Digitized by Google 


ultimimi, eccelliti fsi mi predeceJJori } &* in particolare 
il corpo dell eccellentia della 'Signora 'Donna SMaria 
di dragona Marche/àna del Vallo fita Madre , le cui 
virtù, e rari effempij lafciati al mondo io tacerò reputan- 
done indegno e fcarfò di poter ragionare devna Signo- 
ra fi gran de qual fu lei , fi che giudico miglior il tacere 
che dirne pocojqualt Jon primo parto del mio rornp inge- 
gno , e prima luce non ancor v/cita fuor a per neffun tem- 
po (òpra detta fequenzjt: con imitare gl antichi Egitti j 
quali dedicauano le loro prime opere al gran l Mercurio 
detto T ermegifio come primo in tutte le dignità . Efe per 
cafo per mia fingolar gratta fari dett* opera dalle [ut 
lllufìriJSime mani riceuuta( come fpero nella fùa innata 
e> fèmpre cortcfè benignità ) me donarà occafìone per 
lauuemre di riuerirla con più maturi frutti . E contai 
fine redo pregando il Signore iddio che per fùa fomma 
pietà doni a lei la fua fàntagratia anni felici, il col- 

mo dellifùoi tbefort burnì Imet e bafii andò le fùe illuflrif 
fime ginocchia di dfapoh il dìi. di Nouembre i s 9 7. 

- • 4 « ì V, 

Di V . S. llludrifiima, e Reuerendifiima 

. • • «i* % 

H umili fsi mo fèruo té Oratori 

• ' -v 


Fra Marco LaogcIIa • 


LAVTORE ALLI DEVOTI 

LETTORI. 

R A l’altre cofe( Deuotifsimi Signori)quale me 
fono andato invaginando , neceffarie però à la 
faluteChriftiana per fuggire non foloilpecca- 
tfrh to, ma anco l’occafione de quello , quella parme 
che fia molto vtile per confeguire tal Crilliano 
& Tanto effettori tener dico nó Tolo memoria della morte , ma 
anco continuo ricordo dell’infelice fine de peccatori, che però 
m’imagino io che il fapicntifsimo Salomone dicefsi. Memorar* 
nouifsimatua 47 imeternumnon peccabit , & è più che vero che det- 
ta memoria tolga via il peccar; attelò no clfendo altro la mor 
te che vna priuatione de quelli frali fcnfi,& caduca vita ; come 
affermò Seneca,che Mort nibil alimi eft nifi dcfcftus pine, per con fe- 
quenza ne viene che ella fia pofitione de pene a colloro però, 
quali hanno vifluto fecondo la carne , inTegnando T Apofiolo * 
Si feennium camem pixeritit morienùni,fi antem Spiritu fafta carnis mor 
tificaueritit viuetit . Et per quello apprelfo de tutti Sauij , è fiato 
tanto commendato ildetefiare le delitie del mondo , il calli- 
gare quella carne, Se finalmente l’huomo mortificare Te fielfo . 
che a ciò alludendo il Diuin Platone diceua , Stimma pbilofophia 
eft meditatio mortit , Seneca parimente a corroboratione del no- 
ftro raggionamento narra, che ftando infermo Tullio Marcel- 
lino , vifitato da molti amici quali diceuano che quella infir- 
miti non era per códurlo a morte , & con diuerfi raggionamé- 
ti cercauano toglier via da quello la memoria della imminen- 
te morte,vno Stoico però amico della verità voltandolo di ile. 
7{oli mi Mar colline torqueri tanquam de re magna deliberai , omnes feriti 
tni »iunnt,animafia,& omnia rtfti fe agitnt,magnum eft moripmdénter , 
honefii , 43 fjtliciter , Quello atto ci infegnò l’Apofiolo dicendo , 
Cupio diffolui 47 effe cnm Cbrifto, & Girammo Tanto a quella degna 
memoria eflòrtado la Tua cara dilcepola Paulina diceua, Faci# 
tontemnit omnia, qui cogitai fe moriturum,Ne è cofa( credctenrfi)che 
più facci fchiuare il mondo , & fuggire li Tuoi inganni , quanto 
che quello lànto ricordo, come inlegnò la Sapienti mulcit annit 
vixerit homo, & in bit omnibus tatui fiterit, memor tamen effe debet tene - 
brofi temporii ideft mortit, Se fe poi nò vorrete hauere amore all’ac- 

quifto 
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quitto dell’oro , & dell’argento , ne alle dignità mondane, ra- 
mentaui al Ipctto quella aurea fententia del moraliTsimo Pa- 
llore della Tanta Chiefa Gregorio Tanto qual dicea , Facile con - 
temnit omnia, qui cogitai fe moriturum, & altroue dille, T^ibil adeo va- 
let ad edommdum de fideria carnis, nifi cogitado quali: ftt futura caro mo- 
ritura , & Ambrofio Tanto quella verità conTeiTando dilfè , Voi* 
funt bominis bona,qu£ fecum auferre non potcfi,fi>la memoria defungo- 
rum cornei efl defunfforum,' t La. onde io dico che non hauendo fat- 
ta Iddio la morte , ma ettendo donata in ftipcndio del peccato, 
è nondimeno quella vnico rimedio contro di quello, come li 
legge che hauendo d'andare a combattere il primo Re d’iTrael 
con Amalech , gli commandò il Signor Iddio che douelfe am- 
mazzare tutti gli Amalechiti,chc così harcbbe portato la vit- 
toria contro de Tuoi nemici. ondcTecauachc con la morte Te 
dona facihnéte morte all’inimica morte del peccato per otte- 
ncr’etcrna corona. Finalmente convna Tola confidcratione 
fatta Topra de quel patto regillrato in fan Luca, che Ibat lefus in 
ciuitatcmqu £ vocatur T^aim cum autem appropinquarci pori# Ciuitatir, 
ec*e defunflus efferebatur filius vnicus matris fu*, Voglio dimottrar- 
ui l’vtilità della memoria della morte, Topra le quali parole io 
dico, che il Saluatordel mondo poteua reTuTcitarc ilgiouanet- 
to Galileo doue voleua,& come le piaceua: ma volTe accollar-- 
fe alla porta della Città, per inTegnare che, Vnde mors oricbatur 
inde vita refurgrret , & perche dice l'ApoftoIo lauto che , Mors in - 
trauit perfentfiras «offra*, come Te legge nella TacraGenrche qua- 
lunque il pomo vietato hauette in Te contenuto diuerTe pro- 
prietà, nondimeno dall’obietto de quello Te accelè la prima 
noftra Madre Eua al delìderio de quello. Qiuecumvidijfttpomum 
quod efiet pulcbrum vifu.comedit, ditte il Sacro tetto. Vedete diique 
come dalla porta de gli occhi entrò la morte.Qneflo ittettò fat 
to le legge nel libro de Re , quando dopò pranTo patteggiando 
per la reggia Tala Dauid, da dietro mirando le candide mebra 
della bella BerTabea,qual détro del bagno giaccua,ar To da con 
cupiTcenza, dalla porta de gli occhi nacque Tadulrerio&rho • 
micidio . Così Te ritroua in Dan. che quelli laTciui & fallì vec- 
chi dalla bellezza dell’innocente Sufanna s’infiammorno della 
focofalafciuia. Etper quello deuemo con gl’occhi della cor- 
porea mole,& con la villa dell’interna mente vedere la morte, 
acciò come quelli occhi Tono Rati c Iprelfa caggionc a noi mi- 
feri 
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feri de morte, fijno certo fegno(quella mirandole vita, è per- 
che Melius c/ì non incipcre,qnam ab incepto turpiterdefifhre ,Pcr tan- 
to hauendo voi incominciato, acciò non debbiate deridere 
dal principiato, defiderofo iodella voftra fallite , ho voluto cf- 
fortatuicon laprefentcEpiftola, acciò lieti imitando la dot- 
trina de quella pofsiate dire al lignore, Vrecamur Domine rt mo - 
riamar morte iufiorum . Prego dunque tutti ad accettar il picciol 
duono,qual per zelo della voftra falute me fono arfatigato con 
grande amore recaruelo , che io non mancherò per maggior 
aumento della voftra diuotionc, & acciò pofsiate conferuarui 
neH’incominciata vita, &caminare innanzi nel buon odore, 
quale da voi deue fcaturir per tutto, pregar fua DiuinaMacftd, 
che comc(mercè della fua larga mano)fe è degnata ornami nó 
foto del nafcimétoChriftiano: ma anco del donami la fuafan- 
ta gratia,con laquale non folo pofsiate giongere allcilàltatio- 
nc corporale conforme li voftri meriti, ma anco a quello de- 
fiato & beato fine, a cui tutti con tanto defiderio & bontà di 
vita ci forzamo caminare, nel quale il Signore ve conferui , & 
in tanto le doni le da me defiderate gratic , 
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E <7 0 Fr . Thomas de Caput Ordini* Pradicatorum Prt- 
utntia Regni de obfèruantia t ac Sacra Theelogia Magi - 
Ber vidiyleghatque perlegi ex or dine ,& iujfuad l. P. Fr. Do* 
minici de Nucena Sacra T heoìogu profejforis eiufdem Prouin - 
tia Regni marittjìimi rrouintialis opus hoc fuper fequetia Mor - 
tuorum . Qua incipit dies iraydies tda\ ad R. Patrie Fr. Marci 
Langeda de N capoti eiufdem Ordini ’s, & Pr cuwtta, eccedenti * , 
eloquenti*:& pq:Concionatorù,& nihilin ilio reperi quod ejfet 
cetra Orthodoxam\ & C ai h olu am Ecclefiam } vel centra bonos 
mores , veladuerfus Principe s , & Rempubl. efiq\ opus nudum 
trroriéjpectmen continens. guinetiamvt efl apud Paulum- /. 
Cor. i Jp ir i tu loquitur ad exhortationem , adificationem & 
confòlationem , vndecum fumma Ecclefia & Pradicatorum 
•verbi Dei vtilitate typà pralàq^mandan poteB. In quoritfidem 
tale teBimonium perhibui & me propria manufubfcripfi . 
Datum Neapolt in arclifsimo , & obferuantifsimo Mone fieri» 
fantti Martini Ordini* Carthufienfium die 2 . lulij rj pj. 

Ita efi Fr, T homo* de Capua qui fupra manu propria. 
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ESPOSITlONE DEL L'H INNO 

CHE LA S. R. C. CANTA PER COMVNE 
SVFFRAGIO D E* FEDELI DEFONT I, 

ira Dies illa , foluet feclum in /attilla , 
Tejle r Dauid ì cum Sibilla } & c. 

DECHIARATO, E LETTO PVBLICAMENTE 

in Napoli, nella RcgalChiefa di San Domenico; per lo R.P. F. 
Marco Lancclla Napolitano, dell'Ordine de’Predicatorù 
Teologo , e Prcdicator generale dcli'ofleruantc 
Prouintia del Regno . 


E N T R E vò contemplando la ve- 
rità della facra Scrittura (Napoli 
Città Catholìca , fedele , e deuota ) 
^ per lacuiinftantiafonoqoì in que- 
llo Pergamo afcefo, per trattar d'v- 
na materia flebile , e fpauenteuole ; 
trattandoli di Giudicio, di morte» 
de ira, e di vendetta contro de' re- 
probi ; non pollo far di non volger 
gli occhi al Cielo , e dir inlìeme con 
il Profeta : Domine quid e fi homo, quod memor et riut , aut filius borni- 
nii, quonim reputai cum* poiché in quella ioleggo,che Tempre Id- 
dio ha mirato il line della nollra falute; non altrimenreche far 
fuolerefpertoarciero, qual mentre fpicca la factta dall'arco 
verfo il berfaglio per guadagnar la gemma, mira, e fempre 
remira à quello} che perciò quel fommo Monarca deU’Vni* 

A ucrfo 
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uerfo ha chiamato à fé l’huomo per condurlo al beato fine, fèr- 
ferucndofi hor dcgl’alletti, hor delti minacci, hora dell’amaro» 
hora del dolce , hora degli acquifti , & hora delle perdenze ; fi 
che tutti fono mezzi per condurlo al Cielo. De qui il gran Pa- 
dre delle lettere Agoilino Santo, diflerFecù Deus rationalem crea- 
turarsi, vtfummum bnmim intclligeret , intclligendo amara, amando pof- 
fiderete pofiidcndofrucretur.Ms, perche in quel cclelleloco non 
entra cofa maculata, come incefeGio. T^ullum coinquinatum in- 
trabit in Hegnum cxlorum. llchè anco fu rifpolio i Dauid,qual vo- 
lendo fapere, chi folf: degno di entrare nel Regno del Cielo, e 
dimandando : Domine quii babitabit in tabcrnaculo tuo , aut quis re - 
qutefeet in monte Sanilo tuo-, gli fu detto, qui ingre ditur (ine macula, ir 
cperaturiufluiam. Perciò tra gli altri mezi , quali hà donato il 
fommo.e folo Iddio all'huomo,per condurlo al beato fine, t’hi 
lafciato vn ventilabro in mano , con ilquale pota egli purgare 
Jemacchiede'peccati , per apparir poi modo nelfuo Santo co- 
rpetto, delqual ragionaméto Matcheo dicea , Cuius ventilabrum 
babetinmanufua , ir purgabitarcamfuam. Quello giudico io , che 
non Pa altro che quel memorando ricordo del G i udicio vniuer 
fale; quello dunque voglio io (dilettifsimi fratelli nel Signore ) 
con l’aiuto di Dio Padre, Figlio, e Spirito Santo capo , e guida 
d'ogni fanta imprefa, con l’intercefsione della Beata , e fempre 
Vergine Maria, e di Santo Tomafo d’Aquino mio Angelico 
Dottore, e Madiro, dimollrarlo per le parole, quali recita San- 
ta Chiefa in quella profa, che canta per fuffraggiodelli fedeli 
Defonti, qual così comincia. Dies ire dies illa foluetur, che fu com- 
porta, ( infpiratopcròdallo Spirito Santo) dainiluftrifsimo, 
e Reuerendifsimo P.F.Latino Frangipane Cardinale della San 
ta RomanaChicfa, dell'ordine de’Predicatori.Padre di celebre 
dottrina, diSanta vita, e Predicator fruttuofo; acciò che con 
quello pofsiate rinfrefearui nell’ardente (però) breue viaggio 
della prefente vitadichè con l’ifteflò purgata l'anima,l»eti pof» 
fiate comparire nella prefeozadellVniuerfal Giudicio. Afcol-- 
tate il patientifsmioGiob, come afpirandoi quel Santo fine 
d ice u a, In nidulo m eo moriar, ir prolongabo dies mccs . Gran cofa è 
quella ( Dotti ) che Giob dichi che morendo prolonghi li fuoi 
giorni in vita. Notate che voleua dire lui; che come l'vce Ilo fa- 
bricando il fuo nido di fango , paglia , e r illole ; iui conferua la 
fua fpccie, & viue in quella, così lui confnierandola fuabalfez- 

za. 
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SEQVINTIA DE’ MORTI. 3 

xa ", C mortai vita, veniua i far acquiflo degli anni eterni;e mo- 
rendo al Mondo, prolongaua li fuoi giorni per la vita fempiter- 
na. Però la Santa Chiefa ti eforta à far il nido del fango , con la 
confideratione del giorno dell’ira, e delGiudicio.che cosi farai 
acquilo della vitajc per quefto(ò Chrifliano)raccordati del fi- 
ne, per cui fei (lato creato* c penfando i quelle parole . nies ir a 
iies illa 4jc. Purga l’anima.acciò alla chiamata delfvltimo gior 
no,fenza timore alcuno pofsi comparer auanti fvniuerfal Giu- 
dice. Non fai tu che quando vna donna dorme, con vn’adulce- 
ro, alla chiamata dello fpofo teme , ne vorrebbe comparirle a- 
uante ; la donna fedele però fubito apre le porte , e gode alla 
voce del fuofpofo.il fine dunque della tua creatione none al- 
tro che fpofar l’anima con Chrifto, e per quello non bisogna a- 
dulterare con il peccato, acciò in quel giorno dell’ira no ti ap- 
porti fpaueoto la chiamata auanti al vmuerfal Giudice . Aba- 
cuc Profeta, perche afpiraua à quello Santo fine diceua. Ingre- 
diatur putredo in oflibus meis , 45 fubter me peate at , 45 requiefeam in die 
I ribulationit , 45 afeendam ad pcpulum accinftum nofìrum. Diceua il 
Santo de Dio , che teneua delìderio che li vermi rodelfero inli- 
no alle medolla delle fueofla, acciò nel giorno della maggior 
tribulatione del mondo , qualfari( nies irte dics illa) rirroualfe 
requie , e potclfc afeendere la doue alberga il Popolo eletto ; 
onde fi caua che bifogn.a vilipendere I 3 carne , per far acquillo 
dello Spirito, rodere le midolla, qual’è l’affetto interno, acciò, 
in die «Veleggierò pofsi afeendere in altoà fruire l’vltimofine. 
A quellopropofito dicono li Naturali, che la Sirena more piau 
gendo, & il Cigno cantado. Et affegnando la ragione di ciò ne’ 
Problemi dice , che quello nafee dalla diuerfud di qucfti ani- 
mali, attefola Sirena haue il fanguedi craffa qualità; fiche di- 
fondédofi per lo corpo fi rallegrai cantarella morre.pcrò ri* 
corrédo ad aiutar il corejclfendo affi ero quello dalla fua mala 
qualità, fi duole, e così more piangendo ; perii contrario il Ci- 
gno hauédo il fangue deporaco.mctre fi parte quello da I core, 
e fi difonde per la vita, piange rimanédo priuo di forza p man- 
camento del fanguejtrva nella morte ricorrédo quello per aiuto 
del core.confolatofi della fua purità, fe rallegra, e muore can- 
tando. Hor così Chrift iano bifogna deporarc il tuo fangue per 
l’allinenza , acciò cantando lode al Signore , pofsi comparire 
fenza affetto mondano auanti à quello nel giorno dell’ira, & 

' A a afcol- 
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afcoltando dalla Santa Chiefa , Din ire din illa, così preparato 
non habbi timore di cofa alcuna. S.Gio. Chrifoltomoà quello 
propofito dice, che vn carcerato condcnnaco i morte, Tempre 
che fencc aprir la porta della carcere» teme di vfeir, fapendo 
per certo che alla Tua vfeita, vi al patibolo; ma quel che hà pa- 
gato il debito , all’ aprire delle porte fi rallegra , fapendo che 
all'hora viene la fua liberti. Hor così, paga qui il debito per la 
penicentia, con la memoria di quel giorno dell’ira; acciò all’a- 
. prire delle carcere, cioè alla fine della tua vita, lieto pofsi vfei- 
re à cófeguir il beato fine;cheper quello ti auifa la Santa Chie- 
fa 4' quel giorno , dicendo ad alta voce, Din ir* din ilU , acciò 
debbi ilare preparato . Et in fatti N. bello è l’ordine di quella 
noflra Tanta Madre , poiché volendo diuertire la volontà no- 
lira dalla fequcladel fallace Mondo , incomincia ad intonare 
dall’adirato giorno del Giudicio;& in vero dourcbbon’appor- 
rar à noi fpauento non poco quelle parole i poiché cirappre- 
Tentano il Giudice veturo, pieno d’ira, di fdegno.e di vendetta; 
che il Santo Daniele, mentre Tene ilaua fedendo Tu la riua del 
fiume Tigre , Se appatédole auanei vn’huomo vellito di bianco, 
cinto di oro, con il corpo tutto rifplendente; il cui volto era 
più lucido delle (Ielle , e gl’occhi accefi i guifa di lampade , le 
braccia erano come di metallo fino, e la Tua voce rifonaua, co- 
me vna moltitudine di Genti; nondimeno dice il teflo, che tal 
fu il timore, che lemancornole forze, £t facies eiui immutata eft, 
onde cauo ( N.) vna bella dottrina, e dico, che Te vn’huomo tan 
to caro i Dio , come fu il Santo Daniele la cui vita nella facra 
Scrittura è tanto celebre, che cerco è vn viuo efempio di tutti, 
poiché per l’amor di Dio, renunciando li cibi regij, pafceua il 
Tuo coi , o di grofii legumi; e con la fua virtù diede morte al ve- 
ncnofo Drago , con le Tue interpretationi r iduffe Bal^jafTaro al 
vero culto ; dimoflrò à Kabucdonofor quantodoueua eflcr in- 
felice il fu o fine , e che doueua mutar il Tuo Imper io con la de- 
chiaratione dcll’ofcuro fogno della fuperba , llatua di diuei fi 
metalli compolla, ridotta in poluere dalla picciola Pictra;fer- 
rò le bocche degli affamati Leoni, e dentro del Lago miracolo- 
famentefu da nbacuc cibato; e per non difeorrere per tuttala 
fua vita, liberò TinnocéteSufanna dalla fa'fa calunnia ;e non* i 
dimeno , ved ;n do quelThucmo così bello qua! era venuto per 
confidarlo, hebbe timore , e fpauento tale, che facies ehi s immu- 
rala 
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httaefì. Hor contempla Chridiano , che ritrouandoti tu inimi- 
co Hi Dio per lo proprio peccato j di modo tale , che, peccatore $ 
tdiuit siltifcmus; confiderà anco che le tue opere fenza la grati* 
di Dio, nel luo cofpetto fono imperfètte, fiche, omnia opera no- 
Ftra , & iufìiùx nofira quafi pannus menftruata : vedendo di più, che 
la tua volontà è più pronta al male, che al bene ,fenfm tfeogi- 
tationct cordi i bumani prona funi ad tnalum ab adolefcentiafua ; e final* 
mente ramcntate,chcin queftavita non potrai fuggire, alme- 
no la colpa del peccato veniale, poiché Septiesindie caditiufiur. 
Mifero dunque, come non volgi gli occhi al Cielo , ccon lacri- 
me di tutto cuore non piangi , ramentandote qùede parole • 
Dici ira dies illa iSTc. poi che non apparirà in quel giorno , come 
à Daniele per confolarte;ma fi ben per giudicarte,n5 con fac- 
cia fplendida,& velie di oro,ma feucro di volto, e pieno di giu- 
fio fdegno ; non alrrimente che vendicatiuo fi vede entrar va 
Rè nel fuo Regno , di cui con vergogna , e danno fu da' confe- 
derati amici difcacciato; ri acqui (landò poi quello, necefiari* 
cofa fia , che facci crudel vendetta de’ rebelli , dimoflrando il 
fuo turbato volto à coloro, che per propria colpa fe fono fatti 
indegni della Tua bontà. Non verrà folo à quel modo che ap- 
parfe al Santo Profeta , ma con potentiffimo efercito , Veniet 
cumfanftis militibusfuisfacere iudicium contra omnes. Non apparirà 
con velie apparentc.ma nobile in tutte le parti. T^obilitin porti » 
tir eiur, quando federa cumfenatcribusfuis: li fuoi faldati daranno 
fenza timore de’contrari j reprobi : Fulgebunt iufii tanquàmfcintil- 
la in arundintto disunenti portaranno arme irreparabili contro 
dannati ,gladq ancipitesin manibus corum ad faciendam vindiftam in* 
nationibns. B fina lméte apparue quell’huomo à Daniele moftran 
doli che egli doueua pagare per le iniquità di Gierufalem , co- 
me dille fcfai a.^ilit numi fi opuseius ,tedbocpaJJutcfl ,vtfaccret o- 
pus futim. Doue nota, che allora Iddio pleggiò la natura fiuma- 
na, quando diflc, Vaniti t me feci flc hominem. Quafi dicendo, che 
non tifando potàbile che vnhuomofemplice fufle dato (uffi- 
ciente à fodisfare aK’infinitc colpe del fuo peccato, egli doueua 
farlapeuitentiapcrqucllo, fendo vnica vittima vittimata fu 
falcare della Santa Croce, in cui mirando il Padre eterno , re- 
dò placato. Quindi dilfe il Dottor Kabano: de lidia nefeiuit ta- 
men flagell attirammo crvccm quafi aliquod magnum perpetrale accepit. 
£ perche fapcte che dopò che il pleggio hà pagato, tiene fa- 
zione 
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xionecontra del principale debitore; perciò hauendoegfi /ò-' 
disfatro per noi, di qui nafee che verri in quel giorno vlcimo 
con ira grande à rifcuocere; dando efprefTa commilfionea* 
Tuoi miniftri di coftriogere i debitori , fenza dargli più tempo * 
Et erunt capicntes, qui fe ceperanl , & Jubtjcient exaftores fuos. E per- 
' ciò quel giorno dalla Santa Chiefa chiamato giorno d’ira,con- 
forme al ragionar di Chrifto ; qual dando commiifione al Tuo 
fattore diefigere il debito dall’iniquodebitore, dilte, Ligatis 
trunibus , ir pedibus mittite in tenebra exteriores , amen dico robis non 
non exibitdonec ridda t,vfquc ad minimum quadrantem. Impara dun- 
que Chriftiano di pagar nella prefente vita , prima che venghi 
1 adirato giorno della rigorofaefattione ;doue non verri per 
pagare egli, come promise à Daniele, ma per efigere,e códenna 
re. Ma prima che pafsiamo più oltre, vediamo più intcrior- 
mente qual fia l’intento di Santa Chiefa , mentre dice, Dies irx 
diesilla&c. Dotti manifeftapropofitione è quella del Filofofo, 
che, omne multiplex prius e(ì difìinguendum, deinde difjiniendum ; Ra* 
gionando dunque la Santa Chiefa del giorno, dicendo Dies irx' 
dies ilh (fc. Douete notare che non ragiona del giorno nelqua- 
le piacque à Iddio di creare il mondo, che dixit, ij fjfta /«ni. 
Della cui creacione, ragionando Mosè diife , Faflum c/2 vefpere, 
ÌJ mane dies vnus. Così feguendoil fuo ragionamento, moftran- 
do giorni , notte , hore , momenti, c tempo ; e ragiona di quel 
giorno , neiquale ferrando Iddio la feneftra dell’Arca aperfe le 
carattere dei Cielo , & inondò la terra tutta; nè ragiona del 
giorno della natiuità di Faraone, quale da lui iì celebraua con 
lauti conuiti , accompagnati da fuoni , e canti, ne parla del 
ricco apparato facto nell’horto dal Rè A fluero, doue nel gior- 
no della commemoratione della fua natiuitd conuitaua tutti 
li primati della fua corona; nè ragiona di quel giorno, in cui 
l’onnipotente Iddio, con braccio eccelfo liberò il fuo populo 
dall’ofcuro Egitto; nè ragiona di quel memorando giorno, ncl- 
quale Iddio fi moftrò fauoreuole al Mondo , dicendo 4 Noè, 
*Arcum meum ponm in nubibus cxli, & erit ftgnum fxderis inter me,& 
tcnamt nè ragiona di quel fegnalato giorno, quando Mosè fu 
degno di riceuere la Legge dalle mani d’iddio; nè ragiona di 
quel mifteriofo giorno, in cui diede fine alle lacrime di Giezi , 
che piangeua a’piedi di Helifeo, perche vedeua il potentiilimo 
cfercitodel Rè di Siria , dubitando della morte; onde il Santo 
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le mandò incontro vn Campo d’infiniti caualli di fuoco; per li- 
berarlo; ne parla d i quel raccordeuol giorno, nelqualc entran- 
do il vittoriofo Dauid nella Città con il tróco capo del fuper- 
bo Golia, cantarono le donzelle in honor di quello, Saul percuP 
pt mille, & Dauid decem milita in rrùllibutfuis. E finalmente per bre- 
uicà dico, che non parla de’ noftrrgiorni , quali con tanto dan- 
no déll’anime fpendemo , nelle vanità mondane ; delqual fatto 
diceGiob,(Iob zi.) Ducunt in bonit diet fuot ad fonitum organi la- 
tantur, ir inpunftodefeenderuntadinferna. Maparla di qnelgiorr 
nodell’vniuerfal Giudicio,doue non fi farà ricordo, ne di vitto- 
rie, ne di Leggi, ne di gratie, ne di conuiti, ne di gloria mon- 
dana ; madi eterne pene.d'ineftinguibil fuoco , di dannatone 
eterna , e di terribili demoni) : e che perciò lo chiama giorno 
d’ira alfolutamente dicedo, Diet ira diet illa, ire. perche per an« 
tonomafia s’intende per quell’vltimo giorno , come quando 
nella facra Scrittura , fi nomina il Cronifta, s’intende Mos è; 
così quando fi dice il Profeta, s’intende Dauid , e quando fi di- 
ce l’Apoftolo, s’intende Paolo; Così la Santa Chiefa dicendo 
Diet ira diet Iliade. S’intende quel fina 1 giorno del Giudicio.col 
no d’inefcogitabili miferie, quale farano tali, e tante che ogni 
altra miferia farà nulla paragonata all’infelicità di quel gior- 
no, che perciò la Santa Chiefa efclama al Padre eterno dicen- 
do, In die iudicij hbtra me Domine. Et in fatti N. chi ben confiderà 
le miferie auenute a’ nollri Audi in diuerfi tempi ;ritrouari 
che fono vn fumo , vn vento , paragonate à quelle, trattandoli 
dal temporale all'eterno, c dalle miferie humane all'infelicità 
dc’miferi dannati, che fia il vero. Sapete che non può conofce- 
rc] altezza dc’monti, fe non fi riguarda la battezza delle valli, 
f-lor di feorrete meco per le miferie de’primi noftri progenito- 
ri , cheritrouarete.chenel Mondo non fononeponno etter le 
maggiori: nondimeno rattomigliace alle miferande miferie di 
quello giorno d’ira, fono nulla , perche quelle hauran fine, ma 
li faranno eterne, e per incominciare da qui. Ditemi di grafia, 
nonfu lacrimeuol miferia quella in cui per proprio defetto ca- 
fcò Adamo , quando creato dalla mano d’iddio retto , e rifor- 
mato, fublimato à ral grado, che di lui dille il Profeta. Minuifli 
rum paulorrùnut ab *4ngclis gloria, ir honor e coronaci eum . Sichè era 
aadron del tutto, maggiordomo , e luogotenente d’iddio ;co- 
u andando, e ponendo il nome à cucce le cofe, Omnia fubìeciftì / ub 
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fedìbni etili i cuci (j battei vniuerfit t ÌHfuper & pecora empi . Non* 
dimeno gufando i! vietato pomo, calca in tanta difgratia, e (e 
fommerge à tante miferie , che di lui difle il Profeta . Miferfa- 
ttutfum, & curuaiui furti, »fquc infittevi. Hor vedefte giamai vn ca-* 
rodcl Principe, amato dal fuo Signore, e fatto padrone i fatto 
del maneggio di tutta lacafa ; àcui tutta la corre obedifeeà 
cenno -, ma cafcato in difgratia del Padrone, tutti quelli che lo 
amauano.fe gl i riuoltano contro di modo tale, non lapendo lai 
la ragione, onde nafea tanta rebellione: no hauendo oflfefo nif* 
funo , tutto fi ramarica ; ma non s’accorge che tanta maliuo- 
lenza nafee dalla difgratia del padrone. Hor co>ì Adamo di pa- 
drone diuenne feruo: da amato, odiofo , e da felice mi fero ; fi- 
che cafcò indifgratia di Dio per propria colpa, e tutte le crea- 
ture fe gli voltaron contro di modo tale , che quefli Cieli qua- 
li gli dauano prima influfsi vitali, hoggi con diuerfe al teracio- 
ni cercano incenerirlo ; quella Luna che prima lorendeua in- 
clinato alla deuotione, hoggi lo rende inclinato alla instabili- 
tà; quello Mercurio che lo faceua inclinato all'eloquentia , al 
prefente lo fa inclinato al furto ; quella Venere che lo rendeua 
inclinato all’efTer gratiofo, hoggi lo porge inclinato alla lafci- 
uia; il Sole che lo faceua inclinato alla magnanimità, lo ren- 
de inclinato all'ambitione; Marte che lo inclinaua all’efler for 
te, lo inclina all'orgoglio; Gioue che lo inclinaua aH’eflcr Sa- 
uio.lo inclina allefler altiero; e Saturno, quale l’inclinaua al- 
lo (ludio, hoggi lo inclina all’cfler frenetico. Ma palliamo piti 
oltre animemie care , che vediamo che quella Terra , laquale 
fenza fatica lo pafceua , hoggi contanti trauagli ( piaceflc al 
Signor Iddio che rendelTe il leme che vi fi batta ) l’ Ari a chcfe- 
rena feglirendea perconferuarlo, hoggi piena di cattiui Im- 
moti , cerca ammorbarlo , l'Acqua. che mondo lomaoteneua 
con diuerfe inondationi, al prefenre cerca fommergerlo que- 
llo Fuoco, che con temperato ordine lo fcaldaua, hoggi in mille 
modi , fi accende per incenderlo; il fenfo» e la carne, che fog* 
getti flauano alla Ragione;attcfo il duono della Giullitia ori- 
ginaleteneuano in pace; quelli dui gran guerrieri hoggi del 
continuo fe alterano contro di quella ; il pauento, e timore 
che danno gli animali all'huomo ò quanto era lungi prima, te- 
nendo egli dominio fopra di elfi ; e finalmente quelle feruicù , 
e tirannide de’Signori temporali non ficonofceuano in quello 
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aureo dato; poiché il fommo , efolo Iddio, era adorato per 
Monarca del tutto; e per lafciar le miferie del fabrica re , del 
piantare, del far delle mercantie, con tanto pericolo della ni» 
ma, c del corpo; così d’inuerno, come d’elìate; Ditemi digra- 
da, non è miseranda mi feria quella? poiché la memoria qual* 
era tenaciflìma.hoggi i fatto (ì dimentica delle operacioni po- 
co fa efercitate ; l’intelletto, che con tanto fuo gufto intende- 
ua le cofe fupcriori ( mifero ) che nel prefente Ili immerfo nel- 
le cofe caduche; c quella volontà , laquale fopra ogn'altra co- 
fa, amaua Iddio ,hoggi (là tutta inchinata all’amor terreno? 
ò che miferia , ò che miferia . Ma afcoltatene dell’altre , poi- 
ché la cócupifcenza delia Carne, fa guerra con la Morte; quel- 
la degl’occhi , con il Peccato ; e la fuperbia della vita , con il. 
Demonio : ben fi lagnaua Hieremia, dicendo, Serui dominati 
funt nottri . Poiché s’infermò verfo Iddio , credendo al demo- 
nio, e non à lui; fpera nelli comodi dell’albero, e non vede la 
morte, che gli foprallà; obedifeepiù al configlio della moglie, 
che à quello d’iddio , & eccolo obliquo , e roifero , Mifcrfaflus 
fum, <tj curuatus fum vfque in finem. O che miferia ; ben più oltra 
poi , la carne diuien libera , e comanda orgogliofamente; la 
ragione non può dominar il fenfo, fenza contradizione. Tur* 
pe tfl ancillam dominavi dominarti fuam. O che miferia miferanda 
è come la ciregia.che l’vnatira l’altra, e da vn ragionamento 
fi paffa all’altro ; così vna miferia apporta l’altra : poiché di- 
uenne mifero nella conuerfatione degl huomini, rompendola 
pace, e cercando la guerra , chiamando il bene ma»e , & il ma- 
le bene . Notate , che talmente diuenne mifero , che di lui ra- 
gionando il Profeta, dille. pianta pedis, vfque ad verticem capi - 

tir non eflin eofanitas * Poiché riene il capo infermo , omne caput 
languidum. Infermi fon gl’occhi , Tqon efl timor Dei ante oculos eo- 
rum. Inferme fon le narice. 7 vfarrx habent,<fj n on odorabunt Infer- 
me I orecchie, babent, (Jnonaudient. Infermala bocca. 
OseorumloquutumeR mendacium. Inferma la lingua. Sub lingua e- 
ius labori dolor. Inferme le mani. Manus eorum piena funt fangui- 
ne. Infermo è il cuore. Quispotefl dicere mundum eR cor meum. In- 
fermoil véntr e. Quorum Deus venter tfl. Infermi li reni. B^nes eo- 
rum commutati funt. Infermi gli piedi. Tedes eorum ad tffundendum 
fanguinem- Oche miferie grandifiìme. Ma quel che è peggio, vi 
fono le miferie fpiri tuali ; poiché è mifero l’intel letto, minima- 
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Ut homo non percipit ea , cju£ Dei funt. Mifera è la memoria. Obliti 
funi bcncfaftorum eius. Mi fera la volóti. Si nule cjuod nolo malum il- 
lud facio,iam non ego operor illui. (ed cjuod inb.:bitat in me peccai u. Mi- 
feri li penfieri. T^ouit Dominut cogitationes bominum,tjuoniam varile 
/tt»r.Ecincòclufione,mifere,c mi feribili le azioni tutte;vana,e 
ridiculofa omnia opera eira. Hor ditemi digratiafe (ìpoilòn tro 
uar maggior milerie di quede? certo nò. Nientedimeno quel 
giorno d’ira, che dice la Santa Chiefa: Dia irte dia illa. Eccede- 
rà ogni miferia; poiché non fi trattari d’infermità di corpo» 
ne di pena temporale , ne di paflioni momentanee ; ma di iup* 
plicio eterno , con ilquale , il Signor Iddio fdegnofo punirà li 
reprobi nell’anima, e nel corpo. Notate vn bel palToTeologa- 
le, dice San Bafilio: che molti fanno del bene, e molti oprano 
del male, dopo il tranfito della prefente vita; e la ragione fi è, 
perche non fi troua perfona nel prefente fecolo, tanto cara,& 
accetta à Dio , che polli far tutto quel bene , che lei vorrebbe 
oprare in feruitio di quello; come digiunare , orare , difcipli- 
nare, farelemofine . Attefo fopragiongela morte , e tronca 
li fuoi fanti penfieri . Così per contrario , non è huomo tanto 
federato, che polli fatollar la volontà fua di giocare, di forni- 
care , rubare , beftemmiare, &c. Perche finifeono li lùoi gufti 
con la morte; e perche tanto nel bene, quanto nel male, la 
vgual bilancia della Giuditia di Dio, non folo perderà l’atto; 
ina anco la volòcà; e perche fe i Giudi, eternamente hauelTero 
vi Auto con la gratia di Dio, Tempre haurebbono oprato bene; 
Così i cactiui , fe eternamente fuflfero dati in queda vita per 
laloro^raua volontà, del continuo haurebbono comedo ma- 
le . Pero non folo l’atto , ma l’attitudine ancora fi dcae ò pre- 
miare, ò punire. Ecco l’efempiodi quedo difficililiimo palTo» 
Gli Apodolì, quali furono fi grati a Iddio, e di tanta fantità, 
pieni; particolarmente dopo che furono còfermati in gratia ; 
in queda prefente vita, oprarono molto bene , ma non tanto 
quanto era nella loro volontà;ancorche haurebbono couuer- 
titoil Mondo tutto rfenon che gli furono troncati i pallida 
diuerfi Tiranni , con diuerfe forti di martiri;; e perche fono 
mancati da queda prefente vita li giorni , i loro ferirci » e fan- 
ti efempilafciati al Mondo, oprano ancora del "bene ; perciò 
Iddio remunerarà l’atto, eia volontà bona. Per lo contrario 
Lutero, Caluiao, Donato, Arrio,e gli altri, hanno fatto mol- 
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to male in vita; infettando molti paelì, con falfe, praue , & cr * 
ronee opinioni; ma non hanno oprato tanto male, quanto vo* 
leuano,fopragionti dalla morte ; il mortifero veneno lardato 
da quello neTcr itti, la mala vita,& i peflìmi efempi, ancora fan 
del male ; feguitado al prefentc molti le dannate fette di quel* 
li ; dunque Iddio non folo punifce l’atto ; ma anco la loro pra- 
ua attitudine ; e perciò Dies ira dies illa. Perche in quel giorno 
fi vedrà manifella queftaGiuftitia di Dio, con ira, e Idegno có- 
tro ì dannati. Di quello giorno ragionando il Profeta diceua. 
Trincipium verborum tuorum veritasìn tetcrnum, omnia sudicia iufiitia 
tua. Perche noi Redi andiamo prouocando quell'ira, e quelle 
future miferie; di modo tale, che in quell’vltimo giorno fard 
collretto ( per dir cosi ) di nó inoltrar altro che ira, e fdegno, 
e miferande miferie , verfo de’ reprobi , contro la lua natura ; 
che perciò efcufandofi (advn certo modo) difleper bocca del 
Profeta. Vosmeprouocafìis aàiracundiam ,vcs me coegiflis . Farà à 
punto, come quell’huomo da bene, ilqual non perturba neffu* 
no ; anzi fa del bene a tutti ; porta però la fpada, nó per offen- 
dere: ma per decoro della fua nobiltà; ma fe per cafo fulfc prò- 
uocato da vn temerario, vna, diece, esento volte , farebbe co- 
flretto, depolla ogni bontà, non folo defenderlì : ma offendere 
inlìno alla morte dell’inimico . Hor così , l’eterno Dio , di cui 
èferitto. ‘Hemo bonus , nifi folus Deus . tiene la fpada della fua 
Giulìitia, per dimolìrar la grandezza della fua natura ; come 
dice il Dottor mio Angelico, quod omne, <juod efì potijfimum Deo 
eflattribuendum E Dauid. lufìus Dominasi iuftitias dilexit. Ma che 
il reprobo poi vadi inferrandolo, hora con bellemmie, quando 
con furti , e tal’hora con lafciuie ; non fia marauiglia fe volta-' 
rà quella fpada , e lì chiamarà fpada d’ira ,di fdegno. e di ven- 
detta^ modo tale, che nó lì Tacchetti, ne per effulìon di fan- 
gue , ne per poco calìigo ; ma folo dando eterna morte ; per 
quello dalla Santa Chiefavien chiamato, giorno d’ira- Afcol- 
ta dunque ò Chrilìiano la tua Santa Madre Chiefa, e conrem- 
plale lue parole, mentre ti dice, Dies ira dies illa. EfeiIReal 
Profeta, qual pur haueua fatta tanta penitenza del fuo pecca- 
to, contemplando l’ira di Dio, di quell’vltinr.o giorno, con la- 
crime, e cocenti fofpiri diceua ,Hcnintresiniudiciumcumferuo K 
tuo Domine, quoniatn nullus apud te iuftificabitur homo. q. d. Deh Si- 
gnor donami grada, che io polli comparir nel tuo cofpetto in 
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quefìo giorno > di modo tale , che io non habbia timore delf 
ira tua; perche fon certo, che iui, Tfullus aprite iuftificabitur bo- 
ato; eflendo che la giuftificatione del peccato, non ha loco Ce 
non nella prefente vita ; e perciò Signor mio, Tty» intres in in • 
dicium cum feruo tuo, acciò in quell’vltimo giorno non habbia 
timore del tuo giudo {degno. Hor che farai peccatore con tati 
ti peccati , con tanto Tonno ; e quel ch’è peggio, con tanta o- 
ftinatione; hauendotuà comparir manzi l’adirato Giudice; 
però afcolta, apri l’orecchie,& volgi vpafH alle parole di San- 
ta Chiefa, qual dicendo; Dia irte dici illa ; Sotto poche parole 
conclude tutte le miferieeftreme ; ncllcquali cafcaranno gli 
dannati . liquali ; mentre non fi poflònoefprimere , ne pena- 
re, vuole, che coniiderando tu parte di quelle, in tutto debbi 
pentirci del tuo peccato, e così fuggirai quelle per lapcai* 
tenta. - ' 

Dies ir* dies ili*] 

ASCE vn dubio, non di poca importanza 
dal parlar di Santa Chiedi , mentre dice, 
Dies ir et dìa illa . Pcrciòche fe vno è il gior- 
no fodantialmentei nondimeno fono più 
giorni numeraimete; per qual cagion dun- 
que, quel loto vltimo giorno è chiamato da 
lei giorno d’ira* poiché eflendo vn folo gior 
no fudan t iale , dourebbe ne! numero di quello chiamarli tutti 
giorni d’ira , e nondimenodice, Dietim dia ili*. Ma che vno 
fia il giorno Io pronò con la facra Scrittura, doue Mosè dilfe. 
I-n principio creauit Deus Ccchin, & Trrr am, Terra autem crai ina- 
ni* vacua,# tenebra trans fuper facicm abifii , ér Spiritai Domini 
fercbaiur fuper tquas : dixitq; Deus , fiat lux , & vidit Deus luctm qmà 
tfjet botta , & diuijh luccm à tenebri ! , appellauitq; lucem diem , iS te- 
nebrai ncfttm , & faèlum eft vejpcre, tS mane dia rnnt . Vedete 
adunque, come fuftantialmcnte vno è il giorno; chequanto al 
numero, poi fianopiù ìi c forni, che moltiplicano fopra di quel 
vno folo , l’i dello Mosè lo dice j quando deferiue nel fecondo 
giorno, che Iddio creò il Firmamento; nel terzo giorno, fepa- 
ròf Acque dalla Terra, e diede i quella virtù di produrre; Nel 
^juartogiorno creò ilSolc> e 4 Lunai Nel quinto giorno creò 
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ì pere?, e li volatili, li grandini, e quanto fi muoue nell’Acque, 
e nella ferra; Nel fello giorno creò l'Huomo, eia Donna; Nel 
fettimo, & vltimo giorno: B^quitult ab omni opere , quod patir arat t 
ti ben:d x:t dteifeptimo; Se benedifle il fettimo giorno, come dun 
quequell'vltimo giorno, neiquale darà fine à tutte l’opre ,farà 
giorno d’ira? Dotti jrifpondo, quanto al primo, e dico che va- 
ri; diuerfamenrehan determinato fopraquefta queftione, fe 
vn fole è il giorno , ouero più . Agoftino Santo dice , che vno 
è il giorno , e che tutti quelli che fi dicono Sette giorni : fono 
irn Colo giorno ; onde Mosè racconta fette giorni per mofirare 
la diftintióne della Creat ione nelle cofe, cóforme il detto del- 
la Sapientia. Quiviuit in aternum , creanti omnia jimul. Et il mio 
Dottor Angelico TomafbSanro, fegue ancor lui qucflaopi- 
nionc,e dottrina, che vno fia il giorno; attefocome vno è prin- 
cipio del numero; nondimeno tutti i numeri fi moltiplicano 
(òpra di quello; come due, tre, quattro &c. Cosi numeralmen- 
te fi moltiplicano tutti i giorni, fopra di quel primo giorno 
creato dall’eterno Iddio . Altri dicono , che tutti fette giorni 
furono diuerfi, non vno* ma perche quella queftione poco im- 
porta al noftro ragionamento, la lafciarò da parte con la de- 
terminatione di Sant’Agoftino, c dell’Angelico mio Dottore; 
e concluderò la feconda dimanda , laqual fu; che fe il fettimo 
giorno fu di ripofo , perche la Santa Chiefa dice , che quell’vl- 
timo giorno, farà giorno d’ira, e di trauagli ? ti dico che noni 
marauiglia; perche hauendo Diuomo fchiuato la quiete, me- 
ricamerete hauri trauagli . Così di (Te Iddio per lofuo Profeta: 
Qui non vati benediUioucm elongabilur ab e a. Ma quantunque Iddio 
fia mifericordiofo , nondimeno in quel giorno fi chiamari Id- 
diod’ira,edi vendetta. Epercheilellafuaniifericordiafent 
hi da ragionare apprcrtb : Notate vn bel penfieroper aderto à 
d tnoftrar la cagione, perlaquale Sita Chiefa, fa folo memoria 
dell’ira di quell’vltimo giorno del Giuditio N.è pur vero, che 

S uelloch’è proprio di vna cofa, ragionando di quella non bi- 
jgnafpecificarla : attefo fi prefuppone fenza nominarla; co- 
me (verbi grana; è proprio del fuoco effer caldo; cosìnomi- 
nandofiil fuoco, non bfognadire che Hi caldo; dicendoli ac- 
qua, nonbifognitiire clic fia humida, e fredda; perche gii fo - 
no fue naturali proprieti . Come per efempio» quando il Kè 
caualca , accompagaat o da Canali eri; mentre parta la canai- 
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cata ; alcuni diranno , quefto è il Signor Don Giouanni d*Àu- 
fìria, Capitano tanto vittoriofo, che ha racquiftato il Regno 
di Granata ; ha vinto l’armato Nauale, haue rafferenatola re- 
bellion di Fiandra , & ha meffo fpanento no poco al gran Tur- 
co, tutti gl’inimici della Santa FedeChriftiana;paffarà poi 
il Marchefe del Vailo , & altri diranno , quefto che vien’adef- 
fo è quel gran Marchefe , qual per le fue intatte prodezze fu 
fatto Capitan generale della Cefarea Maeftà di Carlo Quin- 
to: prefe carcerato il Re Francefco, raffrenò l’orgoglio del 
Re di Nauarra, acquetando quel Regno fotto il fuo Impera* 
dorè; fece conquido della inefpugnabil Rocca dell’Africa, po- 
nendo freno à tutti i Barbari, e con il fuogiuditio pofe in fuga 
ftmperator di Turchi. Intanto paffaranno altri Caualieri.e - 
diciafcuno fi diri qualche atto da lui oprato; ma quando vie- 
ne il Redatti dicono, quefto è il Re, e non dicono, quefto è ric- 
co , è magnanimo , è potente , è prouidente , &c. Attefo che è 
proprio del Re hauer quefte proprietà. Hor così la Santa Chie 
fa non dice , Dies tjuieùs , diesnùfericardU : Ma lo chiama giorno 
d’ira dicendo , Din ir<cdits illa. Perche è proprio diDjoeffer 
mifericordiofo. Deus cui proprium efi mifereri : Ma folo fa men- 
tione dell’ira , perche non è fuo proprietà ; ma fe ben noi l’ar.- 
damo prouocando à fargli operare operatione contraria alla 
Tua natura ; e perciò, Dies irte dies illa. Dico di più , che diffe il 
Saluator del Mondo. Multi funi vacati , paucivero elcfti. Ma per- 
che il numero degli eletti, farà minore del numero de’ dannan- 
ti sper quefto, in quel giorno hauendo da far maggior dimo- 
fìratione di vendecta.chc di mifericordia, perciò dice, Dies irx 
diesilla. Etaggiongcte chela Santa Chiefanon famemoriadi 
quiete, ò di mifericordia : per deuiarci dalla Carne, dal Mon- 
do , e dal Demonio ; e fa à punto con noi , come auuiene all’v- 
cello di rapina, (verbi grada N.) è cofa mirabile veder vn Fal- 
cone .volando per l’aria , che non fi lafcia maneggiare da nef- 
funo, ne poggia doue ritroua conuerfatione; nondimeno in 
mano dell' V odiatore, diuiene tanto trattabile, che fi lafcia po- 
nere il cappelletto fui Capo , gli lacci ne’ piedi , lefonaglie nel 
petto, e fi rende tanto trattabile, che infino da’fanciuìli fi la- 
fcia maneggiare. Hor perche la Santa Chiefa.vcde il peccaror 
volar per l’aria dell'ambizione, che non fi ferma nel luoco del- 
la offeruanza deprecaci , ne vuol habitar con huomini, id eft, 
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con buoni , ella che fa ? come Vcellator fagacilfimo, hora con 
la memoria della morte ; hora con il ricordo del Giudicio vni- 
uerfale, tal’hora con ramencargl i le pene dell’Inferno,& ad *f- 
fo predicandogli il giorno dellhra, gli pone il cappelletto fui 
capo.humiliandolo; lefonaglie al petto riducendolo à far o- 
ratione ; i lacci a’ piedi , per l’offeruanza de’precetti . E final- 
mente! da fiero , e fpauenteuole ; ciafcuno gli pone le mani di 
fopra, mentre con la patienza vince ogni cofa. Cosili legge 
nella vita di Dauid ; che ftando lui altiero nel peccato lènza 
l’olTeruanza della Legge; effendogli minacciata l’ira di Dio da 
Natan ; eccolo con il cappellata > dicendo. Ego autem bumiluni 
in ielunio animammo am. Conte fonaglicdell'orecchie.SjlHHwme 
fac Deus quoniamintrautrunt aqu<e vfque ad animammeam . Con gli 
vincoli nc’picdi .Viam mandatorum tuorum cucurri, cum dilatafìi cor 
wfHw.Etantodiuenne trattabile, che nella prefenzadi Saul, 
non iìchiamòi ne huomo, ne animale forte? ma pulce , e cane 
morto , dicendo . Quem perfequeris I{ex lfrael canem mortuum , aut 
pulicem vnum. Perciò pauentaeo da quello giorno d’ira, diceua. 
T^on intres in iudicium cum feruotuo Domine. Finalmente dico, che 
fi chiama quel giorno, per voce di giorno d'ira. Che ben fape- 
te, che fdegno vince amore. Così fi legge di Mosè, qual tanto 
amaua il fuo Popolo; che per ecceflò dell’amore diceua i Id- 
dio . ~4ut dele me de libro vite , aut parcc populo buie noxm bine . 
Nondimeno all’vltimo lo lilegoo.vinfe quello Tuo amore, quan 
do defeendendo dal Monte, e portando la Legge d’I idio , e ri- 
trouando quel popolo nelli canti, efuoni; auanti al Vitello 
d’oro per fdegno, Frega duai tabulai lapidea i ad radicem moniti. Io 
ti dimadoò Santo Mosè, fe il peccato dell’idolatria cradiret- 
:amente,contra la prima tauola. T^onbibebis Deoialienoi cor am 
ne. Perche fracalìàlletù tutte due quel le? Dotti non bifiaua 
aò , per due caufe. Primo perche lo fdegno vince ogni cofa . Se- 
condo, perche lì rompeua folo la prima tauola, non fi fodisfa- 
ceua alla pena che meriraua il popolo tranfgrelfore ; perche 
fapete, die chi offende Iddio, offende tutta la fua Legge; e 
perche dal peccato dell’Idolatria fi cagionaua la tranfgreflìo- 
ne di tutti gli altri precetti , non folo raiione obietfi; ma anco 
per la conneflione di quelli; perciò adirato Mosè, lafciando 
’amor da parte, gli diè la pena, e rompendo ambedua le tauo- 
e moilrò loro il maggior fuo fdegno. E perche Chriilo è vero 
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noftroLegi$latore,hauendoci portato la Tanta Legge Euan gcfi 
lica, laquale , eminentemente contiene la Legge di Natura , e 
fcritta; per quefto vinto dallo fdegno contro i trafgrcflòri , 
poiché, qui in rnodefcccritf<i£lusefl omnium reus. Perciò la Santa 
Chiefa, tacendo la pietà.elamifericordia, ragiona del gior- 
no dell’ira ,e dello fdegno . Per efempiodi ciò, fapete quando 
» la Luna non r ifplende , è fegno che per l’eccl'flè viene olcura- 
ta, perche non può riceuere il lume del Sole; cosi quel giorno 
fari giorno d’ira , perche non porri rifplendere fopra il pec- 
catore, la mifcricordia, eflendoeccliflata dallo fdegno, con 
ilqualeil figliuolo d’iddio verri a giudicar il Mondo. Emeri- 
tamente mifero tc peccatore ; onde dice A goftino Santo . I#- 
xitìi Domine, ir veri fic eft,vtpana fitei omnis inordinatus amor. Que- 
lla dottrina lì vede verificata nella facra Genefi , quando co- 
nofcendolì il Santo Giicob, proffimo aU’vltim’hore della fua 
vita , chiamatoli i fuoi figliuoli, gli dilfe. Congregamini , ir audite 
filij Iacob, audite Ifraelpatremvcfirum , rincominciando daRur 
ben dilfe , %uben primogenitus mtus tu fortitudo mea , ir principium 
doloris mei , prior in donis , ir magnus in Imperio , effufus es, fi cut aqua 
non crefcas , quia afccndifli cubile Vatris tui , Ò' macula/li firatum eius. 
Appreffo à\fc,Simcon.Ìr Leui vafa bellantiainiquitatis.in cofilio eo • 
rum non veniat anima mea , ir in catu illorum non fit gloria mea , quia 
in furore fuo occiderunt virum , ir in ira fua foderunt murum , maledi- 
nne furor eorum , quia pertinax , ir indignano eorum dura. Sichè pro- 
fetò il gran Patriarca i futuri lor danni, per lo difordinato a- 
more, e sfrenata palfione ,che haueuanodlì. Cosili vede per 
efpcrienza , che tutte le cofe , allequali li pone difordinato a- 
more , tutte lì riuolgono in pena dell’amante , e per quefto di- 
co, che fard giorno d’ira ; così dicendo il Poeta . 

Ira impedii animum ne pofiit cernere verum. 

Sichè con difordinato amore, hauendolì lafciato vincere dall’ 
ira il mifero peccatore, quella farà fua pena eterna; e perciò 
bifogna rafrenare quefto difordinato amore; acciò non firi- 
uolga in pena propria , al modo che lì fa con gli animali indo- 
miti , che per rendergli trattabili, fe gli pongono i legami a’ 
piedi, e con sferze, e con carezzi gli domenicano . Così riduf- 
fe all’obedienza dell'anima il fuo sfrenato fenfo l’Apotìolo 
quando dilTc. Cafiigo corpus meum, ir in feruitutem redigo . Così 
Chriftiano rafrena quefto tuo inordinato appetito, acciò nel - 

gior- 
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no dell’ira, non fi riuolga in rua pena eterna. Dicono li Natu- 
rali, che in Epiro, Regione Orientale, firitroua vn fonte, qual 
produce contrari) effetti ; poiché nell’iftefs 'acqua , vna falco- 
la accefa fi fmorza , e l’ammorzata fi raccende . Hor.'ù < hri- 
ftiano , ecco Chnfto tìicsù , vero fonte, Si quii fitti ventai ad me, 
& bibat. venuto dall’Oriente.Ego ex ore ji Itifimu prodij, Q^) bifo- 
gna attuffar l'anima gii fpéta dell'amor diuino.acciò s accen- 
da di viuace fiàma del fuo amorc;Così nell’tftcffo inefaufto fiu- 
me di grana preuento dalla gratia preueniente , & accettan- 
do quella à nuoto diftefo immergi il tuo acccfo defio deU'affcC 
to, & amor terreno, e quiui fi fpegneri. E così dalla morte del 
peccato.alla vita della gratia, e dall’amor terreno, all'amor di 
uino; facendo vnmiracolofo falto, fuggirai la pena dell'ira; 
non l'hai tu letto. Quod fi fpiritu fatta carmi mortificaucritis viuetit , 
fi autemfecundum carne vixertiit moriemini, Raffrena vn poco que- 
lli tuoi fenii,fueglia la ragione contro di quelli; acciò indie ine, 
& vindtftct polli fuggir quell’ira, e penaeterna, laquale fi r iuol» 
gerà in pena di coloro , che accecati dalle cofe terrene , han^ 
no disordina tamente amato quelle . 

Soluti Seclum in fumila. 



RANDE certo è l’obligo del Chriftiano 
verfo dell’eterno Iddio; poiché perdeuiar- 
Io dal peccato, lo preueine con minacci 
d’ira, di fuoco, e di vendetta, come far fuo- 
le il pietofo padre , defiderofo della falute 
dell’amato figlio; quale per diuertirlodal 

giuoco, dal furto, e da’ viti); lochiama inan- 

zi, che muoia;edimo(tradogli i fuoi Tefori; dice figliuol mio, 
tu farai vero herede del tutto. Peréti fa medierò di fuggir i 
viti; ; fe quello però farà dell’infingardo, non afcoltando i Tuoi 
precetti ; ma feguicando l’incominciata vita profana; forzato 
farà di priuarlodall’heredità.econ sferze, e con male parole 
difcacciarlo dalla fua prefenza. Così dice Iddio, Quiaverbit 
me 'u non obediftit,ij in prceceptii meis no ambulatiti, ecce ego recedane 
à vobii. Non altamente l’eterno Iddio . vedendo che noi fiamo 
infiammati nel fuocodelle concupifcenze , per deuiarci da 
quelle, ci minaccia con il fuoco eterno, dicendo. SofitrtSec/ioji 
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infamila. Che fìa il vero, vi dimando (e notate Dotti) non po- 
teua Iddio ferrare il Paradifo terreftre , fenzi poneruiguar- 
dia,quando difcacciò i primi noftri Parenti da quello; lìcome 
ferrò il Cielo fenza guardie , diacciando da quello Lucife- 
ro, con ifuoi feguaci ? certo che sì . Dico di più, non poteua 
Iddio ponerui altra guardia , ched’vno? certo che sì. Hor no- 
tate il mifterio. Nel Cielo non vi pofe guardia, perche fapeua 
molto bene, che Lucifero non poteua pentirli. Eflendo di natu- 
ra, che apprende per elezione, fenza difeorfo, er quo dei fernet 
placuit, ampliti s difplicere nonpotefl: ma nel Paradifo terreftre , vi 
pofe la guardia;perche hebbe riguardo alla fragilità dell’huo- 
mo, che con lagratia di Dio poteua pentirli dell’error com- 
melTò . E così non folonel Terreftre ; ma nel celelìe Paradifo 
poteua far ritorno . Dico di più , che volfe che la guardia fuf- 
fc di fuoco, perche fapeua che Luciferonó più doueua ricor- 
darli dell’anaore, con ilquale era flato creato; ma l’huomo con 
H raggio delladiuina gratia, poteua riaccader famor fuo ver- 
fo di quello, e la ragione li è ; perche Iddio dona la lùa gratia 
per mbdo di habito di difpolitione mutabile, conforme la libe- 
ra natura del donatore, e del riceuitore di quella; & acciò più 
facilméte l’huomo li ricordale del diuino fuoco d'amore, vol- 
fe ponere per fegno il minaccio della cuftodia; e credo che fa- 
celfe à modo di queU’amoreuol padre , qnal vedendo il fuo fi- 
gliuolo da lui feparatoper inobediéza,dice al Notaio; io pri- 
llo quello della mia heredità, con quello patto però, che fe lui 
farà ritorno da me,chicdédomi perdono delloflefe,. io gli do- 
no tutte le facoltà ; e perche Iddio vuole la falute di tutti; per 
quello chiamatoli il Demonio, fece il còtrattocon quello, pri- 
llando i peccatori dalle gratiecelefli; ma quando l 'huomo lì 
ricorda di quella sferza, Soluti feelumin f amila, Chiedendogli 
perdono in queflo modo , calfa il contratto , come affermò A- 
thanafìo Santo , Venti fijiinans ad locum , vbi trai illi confcendendà 
Crux » ri cbirogra pbum quod erat aduerfus nei ab bofìibus abreptum, af- 
figeretur Cruci , ac [poi iatos prineipatus , potelìatesq; confdcnter tra du- 
cerei Ugno , triumpbum agens aduerfus illos , oflendtns ex ore Leonis re- I 

uulfum hominem , mox proprio fanguine rigane, purgami]; terroni. Così 
haue mo nella facra Genelì,che con il timore del fuoco, cerca- 
ua conu ertirc que’nefandi alla penitenza; quando dille à Loth 
vmnes qui tnifunt educ de rrbc bac, dclcbimus enimlocumiSUi eoquod 
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increuerit clamor e or urne or im Domini. Mi non volendola inten- 
deredice il Letto, Jgitur bominus pluuit fuper Sodomm ,ir Gomor- 
ram julpbur, (j ignem de c<tlo,iJ fubuertit Ciuitatesbjs , i7 curiti a ter- 
rà virentia. £ quetto con gran ragione : attefo che fapere, che 
per, Quà quii peccat per b*c debettorqueri, Mai benché l’huomo 
con diuerfi peccati fi fa nimico di Dio; nondimeno per lo pec- 
cato della carne, talmente fi accende, che à facto fi dimenti- 
ca di quello, per qaeftoSoluctfecluminfauiUa. Ma che per que- 
llo peccato carnale l’hnomo più volentieri fi vadi prouocando 
il fuoco, diceua Hieremia. Equi amatores inquit , emiffrij fatti 
funi vnufquifque ad vxorem proximi fui hinniebai ; Doue nota Dotto, 
che il Santo Profeta, chiama vn’huomo libidinofo per voce di 
causilo, perche come quello diflìpa ogni cola per accollarli 
alla giumenta ; cosi vn’huomo tutto fi liquefi con fimil pecca- 
to, & è vero, che ancora che il Demonio tenti quello in diuer- 
fi modi ; nondimeno pur rimane ad vn’huomo qualche timore 
nella Legge d’iddio, quale può oprar in elfo, come oprò in 
San Paolo, Lexenim (piritus vita in Chrifio lefu liberauit me à lege 
peccali, mortis ; La caula fi è , perche non elle ndo accecata la 
ragione, può conofcere quello che è còtro la Legge , ma quan- 
do fi dà in preda della Carne ; talmente fi accieca la mente , 
che fi perde ogni riuerenza della Legge, verbi gratia, pigliate 
vn’imagine di cera ligata ad vn chiodo; feàc afocafca inter- 
ra , fi rompe, e fi fracafla ; ma rellarà in lei qualche parte, per 
Jaquale fi conbfceràdr qual figura era prima; ma fecafcarà 
fui fuoco, liquefacendoli in quello, non fi conofcerd di lei nefc 
fun legno . L’huomo (òN.)è quella imagine di Dio , fufpefo 
al chiodo dell’ofi'eruanza della Legge, cadendo in alcun pec- 
cato lì rompe, e perde l’imagine , e la gratia ; però pur gli ri- 
mane leder fuo naturale , per cui fe farà Superbo , potrà dire 
à fe HelTo , Quid Juperbis terra, fir cinis i Se A uaro , Quid pròde fi ho - 
mini fi vniuerfum mundum lucretur anima: vero fuà detrimentum pa - 
iiatuti £ così degl’altri .Ma fe cafcarà nelle libidini, tutto fili- 
quefarà; di modo tale .che imbratterà ’afua imagine, e per- 
derà la gratia di Dio, accecandoli l’intelletto, e debilitandoli 
il libero arbitrio ; per quello, acciò tu debbi fuggire tal vitio , 
ri minaccia con il fuoco eterno . Quindi hauemo nella facra 
Scrittura , che elfendo riprefo Ruben dal padre della carnali- 
tà > gli fu detto. Fffufut es ficut aqua non crefcas , che lì come l’ac; 
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qua non lafciaodor neffunodi fe ,nel vafo ; così l’huomo itn- 
mcrfo nella libidine, perde o?ni honore,& attributo dell’huo- 
mo.Così dice San Paolo.Q»i/ì»e Legt pece aucrunt fine Legeperi- 
bunt, quafi dicat, che quello che pecca per carnalità, pecca di 
modo, come fc non vi foffe ne Legge, ne Pena; e perciò fine Le - 
gc peribunt . Però Tarano punici di pena cftraordinaria più degl’ 
altri peccati . Che fia il vero, fi legge nella facra Genefi. Con • 
fumnutaefl attinie caro ^uxtnouebaturfiiper terra. Gran cofa (Serie- 
turali ),dimoftra Iddio il Tuo fdegno contro tinta lacarnc, de 
gli huomini , donne , volatili , quadrupedi , e quanto fi muoue 
lòpra la terra; nondimeno non fi fa memoria che haueffe affo- 
gato i pefei ; ecco la caufa . Dice il tefto, che videntes Filij, Dn 
filios bominum ; ingrtffì funt ad eas qualunque elegtrant , & crant co- 
tnedentet, & bibentet,ér cum mulieribui accubantes,& ira Deidefcen- 
ditfupcr eoi: e perche la carne in cibo prouoca l’huomo alle car 
nalità; perciò vccidendo la carne, diede pena alla carnalità; 
i pefei però non accendono tanto i deliderij carnali , per que- 
llo confummafa e fi omnis caro ; e così vedete come fi punifee il pec 
cato carnale, fuor della pena taffaca dalla Legge ; però àque- 
fio minaccia Iddio, dicendo Soluti Sedurti in fauilla. Mi ricordo 
hauer letto , che i Tebani mandarono Ficonio Filofofo, nella 
Città di Macedonia ; acciò vedeffero l’offeruanza delle Leggi 
tanto celebrate , dalle Nationi tutte , che voleuano viuere fe- 
condo lordine di quelle; e dimorato per molto tempo in quel- 
la Citti, & hauendo veduto il rigore dellofferuanza di quelle» 
che iciafcun delitto ftauataffata la pena, ritornato i Tebe, 
fece porre in ordine vn Teatro grande, fopra delqualerap- 
prefentò pubicamente ceppi, manette, flagelli, catene, fer- 
ri, fuoco, patiboli, tenaglie, e tutti gl’lftrumenti atti a pu- 
nire i delitti ; e tacendo voltò le fpalle, e fe n’andò; douedi- 
moflrò, che con il timor della pena, taffata dalla Legge, fi fog- 
ge la colpa . Horcosì la Santa noftra Chiefa , interpetre della 
mente di Dio , dicendo, Soluet Se cium in fauilla, ci rapprefentai 
patiboli in pena del peccato; acciò col timore di quelli, la Cit- 
ti dell'anima, poffa viuere in pace. Ma più oltre, notate va’ 
altro penfiero . Qui la Santa Chiefa c’infcgna, che neflùn iftru- 
mento può far perder la vifta all' huomo , fenza tanto dolore » 
quanto il fuoco ; attefoche la poluere della terra , ò con qual- 
che fterpo fe gli reca dolor grande, con facilità fi potrà repa- 
rare 
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rare a quel danno > ma dal fuoco, oltreché non fence tanto do- 
lore, ne anco può reparare a quel danno ; come auuenne al Re 
di Tunefi ; che il luo figliuolo l’accecò la villa , anteponendo 
vn bacile d’oro infocato auanti gl’occhi; fiche diseccato quell* 
humore criftallino , debilitata la pupilla , redo con gli occhi 
aperti , però fenza la virtù vifiua . Dico al propofico : Notate 
vn’altiffitno penderò; Noi hauemo che dagl’occhi entra il fuo- 
co della libidine : comedifTe San Pietro, Habent oculot pieno t 
adulteri jt, chiama gl’occhi pieni di adulterio, perche fono fru- 
menti della libidine; però diccual’Ecclefia dico, T^equiut o culo 
quid creatum efiì quali dicat, che con tuttociò, che l’occhio fia la 
più miracolofa parte dell’huomo; nondimeno è la peggiore, 
poiché per quello s’acceca la ragione ; adunque é necefiario 
pregare con Dauid,e dire, ^inerte oculotmsos ,nevideant vanita- 
tem, chea quello ci efortaua l’Ecclefiaflico, quando diceua, 
'blfili circumfpicere in vitijt Ciuilatii:neque ab erraueris in plateis ilhus, 
"He dicat eamushuc, eamus illue , (J videbimut . Perche dall’occhio 
entra foauemcce la morte; di quello iflelTo ne fece cauti Giob, 
quando dilTc , Vepigifadutcumoculitmeit, Nondificche gli ha- 
ueua chiufi ; ma dilfe che haueua fatto patto con elfi, e quello 
con millerio grande : perche voleua dire che haueua fatto tal 
patto con g l’occhi, che non rifguardando vanamente, non en- 
traua per quelli la morte: e come quando fi fa triegua tra le 
parti , fi lafcia alcuna pretendenza per far acquiflo di qualche 
altrocommodo; così Giob diceua Tepigifxdutcumoculitmcit: 
cioè che l’occhio in quella triegua rilafciaua la voluttà per far 
acquiflo della vita ; così infegnò Agoltino Santo , quando dif- 
fe, Gculi veftri, fi iaciantur in aliquamfeeminarum in nullam figatur. 
Quello è il comodo che fi guadagna da quella triegua: percio- 
che fuggendo la colpa fi cuita la pena, il Profeta, perche non 
haueua fatto tal triegua, piangeua il danno cagionato dall’oc- 
chio, e diceua. Exitut aquarumdeduxerunt oculimei, quia noncuflo- 
dierunt legem tuam Domine; Per quello Chrilliano fa il parto con 
l’occhio, togli via il difordinato appetito, non far che il fuoco 
della concupifcenza intentbrifea la ragione; grida a Iddio con 
Dauid.dicendo. Illumina oculot meos ne vnquamobdormiam in mor- 
te , ne quando dieta inimicutmeut praualuit aduerfut eum Alcfiandro 
Magno, pur Ethnico (come narra Plutarco)non volfc rifguar- 
iare ia belliflitna moglie di Dario ; acciò nò folle rimallo via* 
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to dalla bellezza di quella. Antiocho fimilmente Re dell’Afìa» 
chiamato da vn fuocaro amico, che vedefle la bellezadi Pan- 
thea , vergine belliflìma tra tutte le donne di quel paefe : negò 
di guardarla , acciò non folle rimalto prefo da quella, & opra- 
to cofa indecente al fuo regale fiato; e per quello raccordati 
C hri diano, che Soluetfeclum in fauilla, che quel fuoco quale qui 
foauemente, haue accecato la ragione dell’huomo, ti cagio- 
nerà fuoco fenlìbile, Se ardente. Confiderà poi appreflòche lo 
eterno Iddio, auifandoti per bocca della Tua Santa fpola Chie- 
fa, edicendo, Soluetfeclum in fauilla, ti mollrala pietà grande, 
che tiene di te, predicendoti, che con vna fauilla di fuoco, dì- 
ftruggerà il Mondo tutto, rinouadolo, e ciò vuol dire, che vno 
da vn fallace penderò, qual palla à guifa d’vna fauilla fi cagio- 
na la morte eterna; così da quella fauilla del tuo peccato l’e- 
terno Iddio, accedo di giuflo ("degno, diftruggerà il Mondo tut- 
to : però Remota caufa,rcmouetur efleflus , togli via la fauilla del 
peccato, e fmorzarai il fuoco eterno, principili oblia, fero medici » 
uaparatur, diceua Donato ; e l’Apollolo predicaua, dicendo, 
Tqon ergo regnet peccalum in veflro mortali corpore , vt obediaùs con • 
cupifcentijs eius , fed me exbibeatis membra trfìra arma iuflitbt , O che 
fantilfima Dottrina, oue l'Apollolo c’infcgna, che hauédo noi 
l'anima immortale, non la dobbiamo fottopporre al peccato; 
mabifogna far refillenza a quello, che perciò dice, Sednec ex - 
bibeatis membra vfftra armainiquitatis peccato ; cioè non datele vo- 
ftre arme all’inimico, & infatti , quando rilguardamo vana- 
mente ; quando togliemo la fama al prc filmo , quando defide- 
ramola donna d’altri &c. Allora diamo Tarmi al Demonio. 
Ma fe que'Chrifliani, quali mandano Tarme alTinimici di San- 
ta Fede,fonoefcomunicatidal fommo Pontefice Romano; co- 
me dunque non incorrerà nella fcomunica del fommo Iddio, 
colui che darà l'arme al demonio, contro dell’anima propria : 
e perciò, afille diabolo, i7 fugiet à vobis , e così fmorzata quella 
fauilla carnale fi fpegnerà la fiamma eterna , quando Soluet fe- 
clum in fauilla , Non appettare non afpettare , la final fententia , 
dice Auicenna: che vipera quibus vtimur in medicina debent capi 
tempore veris, & fiatim caput abfcindi, quia quanto tardatur , tanto eius 
venenum acuitur; Così difcaccia la fauilla , cioè le tentationi , e 
fuggelì ioni diaboliche, non afientire à que)le,acciò non fi fac- 
cino più mortifere,c come è vero, che i pefei del Mare, con la 
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>da premono il corpo, e drizzano il camino; così da quatto 
i naccio dell'eflerminio dell’vltimo giorno .quando Soluet / e - 
min [attilla camini verfoil fentiero della vita, & inulta i pe- 
i, qual dentro dell’acquc amare viuono; così dall'amara me* 
ori a che Soluet feclum infamila , acquittarai la vita, non ti par- 
re da quefto amaro fonte; Sapete che ipefci fuora del Mare 
no morti; così il Chrittiano fuora di quetta memoria Soluet 
cium in fauilla è morto di eterna morte . 

Tefle r T>atud ì cum Sibilla. 

V 1* la Santa Chiefa dimottra , che diman- 
dando l’Epulone fepotto nell' Inferno al 
Santo Abramo , Hogo Tater , rt mittas Lab- 
rum in domum Tatrit mcl , babro enim quincjue 
fratres , vt teRetur illis ne. (J ipft veniant in bunc 
locumtormentorum. che 4 quello lu rifpofto, 
babent Moyfen t i7 Vropbetas audiant illot, fichè 
:r la (aera Scritturaci predice il merito del Cielo, &il de- 
lerito deH’Jnferno . Così vuol dir la Santa Chiefa, Tefle Dauid 
m Sibilla, che hauendoci predetto il Giudicio vniuerfale, nel 
i orno dell’ira, doue ogni cofa haurà fine per lo fuoco , ad*, flo 
i pone li reftimonij verdatieri ; poiché Caelum , & terra tranft - 
unt, nerba autem mea non prateribunt ; e perciò conclude dicen- 
lo, Ttfìe Dauid cum Sibilla , doue afferma , che quanto lo Spirito 
anto hi rcuelato per la fiera Scrittura, tuftoé infallibile; ma 
>erchediqufftoGiuditio vniuerfale len’haurida ragionare 
n dìuerfe parti, di qutfta gii incominciata materia; perciò 
|uì fidamente voglio dimottrarui vn mio penfiero, edechia- 
arui , perche fclo la Santa Chiefa fa memoria del Profeta , e 
Iella Sibilla, per fedeli teflimonij del Giuditio; effendo tutta 
1 facra Scrittura , A vecchia , e nuoua , piena d’autorità , di 
lottrina.c della verità di qucll’vltimo giorno ( N. ) tu ben fai 
1 comun detto , che Gaudent breuitate moderni . Anzi li maettri, 
■>cr render più docili i difcepoli, attendono alla breuità, acciò 
a memoria più fàcilmente apprenda la lor dottrina , e le cofe 
•>iù epitomare danno maggior gufto , non folo a’ fenfi etterio- 
i : ma anco all'interiori , & Ariftotele il più dotto della Gre- 
ia> tra fai tre condi rioni peregrine che gli ha dimottrato del 
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Tuo ingegno, quella io confiderò la maggiore; quando tutte le 
cofediuerfe, & innumerabili del Mòdo, lerinvhiufe fottodic- 
ceprincipij. E perche la Santa Chiefa noftra madre, vuole, 
che noi dobbiamo tener continuo ricordo dell’vltimo giorno 
dell’ira , per non ingombrar la noftra memoria, e per farci piti 
docili , dice Ttfte D fluid cum Sibilla ; e per queftoò Chriftiano, 
ramentati al fpeflo, di quella roanifefta autorità del Profeta, 
qual ragionando di queftomiftcrodifte , Ignis ante ipfum prece- 
dei, & inflammabit in ci rcuitu inimica eiut. La S i bi I la Eri trea .anco 
ragionando di quello Giuditiodifte, Fxuret terras i^tsis, pontum- 
que , polumque intuire ni Thetri , portai e ffnn^et duerni , E perciò 
Ttfie Danti cum Sibilla ; polche fotto breuifiìme parole, così aper 
tamente ne ragionarono ; e come haue adempito il tutto; cosi 
è articolo di Fede, che adempirà queft’vltimo mifterio, quan- 
do, Dici ire dies illa foluet Scclum in fauilla. però Chri ft ian i ,Timete 
Deum,iJ date illi honorem, quia venti bora ludi tu eiut. Voi fapcte che 
le verginelle prudenti , entrarono , e furono fpofate nel mezo 
della notte, con ilfpofo; e quello perche ? dicel'Euangelifta 
Mattheo, perche ftauano preparate con le lampade accefe; per 
il contrario le fonacchiofe ; perche non ftauano accorte, furo- 
no difcacciate ; però Chriftiano (là vigilante, habbi foglio 
delle buone opere ; perche , Sicut fur in notte, fic erti dies illa, dies 
ire, quando foluet Seclum infamila. Mi ricordo hauer letto , che 
ftando nell'alTedio d’Anglia , Giulio Cefare ; ne quella poten- 
do conquiftare per l’abódanza dellevettouagltei per la fortez- 
za de foldati, & altezza delle mura; iui fece erger piramide al- 
tiftime,conli fpecchi fopra di quelle ; dallequali mirando gli 
apparati, & il modo della defenlìone della Città; egli ordinan- 
do il contrario di fuora, fu vincitor di quella ( N) la fortezza 
del Cielo è alta ,sfltituiinem celi quia dimefus eflì e piena d i abon- 
dantiffime vettouac.he,Vanemcelidediteis. Stà cuftoditad’in- 
uittiftimi foldati, fortesfatìifuntinbcllo, bifogna dunque mirare 
dalli fpecchi di quelle al ti (fi me Piramide, fabricate dalla San- 
ta Chiefa; e nel primo fpecchio bifogna mirare il Dies ire, che 
farà giorno d'ira, e di venderta;dal fecondo, Dierii/a; mira, ve- 
di vn poco, chequellofarà giornodi Giuditio vniuerfale, dal- 
quale neftuno potrà fuggire; terzo, vedi che SduetSeclum infa- 
mila, contempla che brugiando il Mondo tutto, non hai fpe- 
ranzadivita» machcconfummatoogni cofa farà il reo con*. 
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bennato alfooco eterno , per picciola fauilla di gufto terreno; 
e finalmente riguarda dalla quarta Piramide, Itile Dauidcum 
Sibilla ; che fard certo quello fatto: poiché Calumi Tcrratranji- 
bunt inerba autemmea non prateribunt : che così mutando vita, e 
pigliando (con fpctialliuor diuino ) l'arme della penitcntia, 
efpugnarai la fortezza del Cielo , & entrarai a goder quella ; 
poiché, Regnarti calorum vim patitur, & violenti rapiunt illud . 

Quant tu tremar efi futurtu\ quando Index ejl venti*- 
rus , cunei a JìriSie dtfcujftirtu. 

0 N gran marauiglia ; anzi con pauido , e 
tremendo modo, propone la Santa ( hiefa 
Romana, quelle parole, dicendo , Quamut 
tremargli fulurus .dimodrando che nò pro- 
cederi altro, che terremoto magno, quan- 
do verrà il fupremo Giudice a giudicare , 

1 viui , & i motti ; & a chieder ragione da 
tutti, ila de parole otiofe, & inlino de’cattiui penfieri occulti; 
attefo che quel giorno, come vi hòdimoftrato nel precedente 
verfo: farà giorno d’ira, fdegno, e Teucra Giuflitia; ilchè con- 
siderando il Regai Profeta diceua. Timor, ir tremor veneruut fu- 
per me, ij conte xer uni me tenebra ; doue dico , che quando fi fa la 
tela : Sapete che vi concorronodue co fe ; l’Ordito, quale con- 
cile nella parte di fopra , e di lòtto; elaTrama.laqual cuo- 
pre; e cos'idi quella fi adorna il corpo : dicendo Dauid, Timor t 
4J tremor venir uni fuptr me, & cinte xerunt me tenebra ; ecco lo ve- 
lino di lutto, e di timore; perciò che voleua dir lui, che in quel 
giorno, farà tanto timore, e tremore, che l’intelletto humano, 
nella prefente vita, nó può capirlo; poiché eccederà ogni tra- 
uaglio , e ciafcun terremoto accidentale . tr in fatti ( N ) do- 
uemo noi quelle parole afcriuerle , alla fomma pietà del Sal- 
vatore del Mondo; quale hauendo voluto dimoflrare .qual- 
che fegno grande, ò delle fuediuine grane, ò della fua giuda 
Giuftitia, ha proceduto Tempre con dupendi , e marauig ioli 
legni ; che fia il vero, andate a leggere nel Efodo, che ritroua- 
rete che l’eterno Iddio fi chiamò Mosè.e gli diffe; Dirai alli fi* 
gliuolidìfrael, voihauere vedute le dragge grandi, che ha 
modrato Iddio contro di Faraone , quando cui rus Tbaraon s , & 
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txercitum ritti, proiecit in Mare ; nondimeno vi fa intendere , cfiè 
▼noi donami la Legge ; però fe quella ofléruarete , farete fuo 
Popolo particolare; ma è ben vero* che douete fantificarui 
per tre dì , e lauar i veftimenti > e poner i termini tra Voi, & il 
Monte, quali nò s’habbino atrafgredire, fottopena della mor 
te. Rifpofe a quello tutto il Popolo, Ttysfaciemut quecunq; pre» 
tipietnobis Dominut} ecosì afeefe quello nel Monte: egiontoil 
terzo giorno nel crepufculo dell'aurora» fifenrirono tuoni 
grandi , s’accelè il Monte di fuoco , lì coperfe quello di nub- 
be denfe, lì fentirono Tuoni foauilfimi } e finalmente dice il Te- 
llo, eo quod defeendiffet Dominus totut Mons fumigibat; Laonde tan- 
to timore fi cagionò al Popolo , che dille a Mosè , Tty» loquatur 
nobit Dominut, fed loquere tu prò nobis,ne forte morumur; Hor fe vo" 
lendo dar la Legge per conto di quel Popolo, preuennero tan- 
ti fegni.chefpauentatigli Hebrei, cercanano nafeonderfi dal» 
la faccia del Signore ; che farà , quando verrà per dar la fen- 
tentia contro de* reprobi ; poiché verrà precedendono tanti 
légni, e terremoti , che tutti efclamaranno , ij dicent Monùbut 
c adite fuper noi , ir abfcondite noi àfacie ludicantis : poiché non tre~ 
mari il Mondo , ne comparirà fuoco , e fumo in fegno di Leg- 
ge , ma in fegno di vendetta terribile, e danni eterni ; Non ha- 
uete voi letto in San Luca , che inanzi che fcenddTe lo Spirito 
Santo ,fa8ut eH repente de C&lo fonus , tanquam aiuenientis Spiritut 
vehementis , (J repleuit totam domum , vbi erant udpo/ìolifedentcs . Et 
auanti che Egli morifié fui legno della Croce , non dice Santo 
Mattheo che, velum Templi feiffum e/l induas partes, terra mota e fi, UT 
petrx (biffe funt ; Così prima che comparine fulcitato alle don- 
ne, dice San Marco, che terremotus fafttu e/l magnus ; e tutti fono 
fiati auifi precedenti a’ Tuoi atti; acciò il Chrilliano doueffe 
anco llar auilàto, che prima del Giuditio vniuerfale , prece- 
deranno fegui tremendi .de’qoali Dauid, delìando hauer ri- 
cordo diceua, Conwwonifìi terram, & conturba/li cam, fatta contritio- 
nes eiut, quia commota e/ì. Da qui io argométo,e dico.che s’Eua* 
quando pigliò il pomo vietato/ialle fallaci mani del ferpente, 
haueflé fentito qualche terremoto: forfiforfi non l’haurebbe 
tolto ! ma miferi noi , poiché ne’ vitij non procede fegno fpa- 
uenteuole; ma delettatione fallace, che affafeina il noftro (en- 
fi) ; come fi feorge dalla proraefià vana, qual fece il demonio a’ 
primi nofiri Parenti; Ti/cquaquam moriemini/ed eritis ficutDijfcien^ 
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tei bonum, £r malum ; e così aftafci nati recarono ingannati dal* 
la deletcatione di quello. 11 Saluator del Mòdo procede al no- 
ftro contrario, che per farci euitare il peccato , precede coti 
fegni manifelli, come ti hò detto; e perciò con la memoria 
delle future ruine, e fracaflì, t’auifa a fuggir il peccato ; dicen- 
doti per la fua fpofa, Quantui tremar tftfuturus. Così dilTe in San 
Mattheo. Erant terremotiti magni perloca. Nell’Apocaliffe , per 
San Gtouanni difle filleflo. Terremotili faftut eft magnui , quJis 
nunquam fuit ex quo Gentei effe ceperunt . E tutto quello ha fatto, 
acciò non s’habbia a credere alle falle lulinghe del Demonio, 
qual nel peccato non preuiene con fegni, e terremoti ; ma con 
inganni , e dolcezze . Sichè preuiene con terremoti , acciò tu 
lieto podi dire in quel giorno , L&tabor cum apparuerit gloria tua. 
Et acciò Cippi che è vero, che precederàno quelli legn 1, ti mo- 
lila la cauta il Profeta, e dice, TracipitJ Domine, & diuide linguai 
eorum , quoniam vidi iniquiiatem , & conir adizione m in Ciuitale. Do- 
ue afcolta, Scritturale, che il Saluator del Mondo prega il Pa- 
dre, e dice, che precipiti con quelli, e facci terremoto gran, 
de, contro del peccatore , perche gli hafempre contradetto. 
Qui nota ( N. ) che venne Chriflo al Mondo per vnirlo , e pa- 
cificarlo, che perciò Io chiama Città di Hierufalem ; ma ri- 
trouò contradizione grande , poiché al tri diceuano , In Bel^e- 
bub principe dxmoniorumeijcit dxmonia: altri diceuano, 7 'gonefìbic 
homo à Deo datus, quia Sabbatbum non cuflodit. Altri, quomodo polefl 
homo peccator h<ec ffgnafacere. Ma non folo quella Città gli con- 
rradilfe in vita , ma dopò anco la fua Afcenfione al Cielo, per 
quaranta anni continui, quando non vi erano altro che homi- 
crdi; , e fedizioni grandi ; onde fi legge , che in quella crebbe 
vna praua fetta di Siriaci , quali con i coltelli occulti , amaz- 
zauano le genti ; fiche ne di giorno, ne di nqtte , fi poteua ne* 
gotiare. Meritamente dunque pregaua Chrilìo dicendo: Pre- 
cipito Domine , isf diuide linguai eorum, quoniam vidi iniquitatem, & 
contradiflionemm Ciuitate: & exauditui efìpro fua reuerenlia. Poi- 
ché Tico,& Vefpefiano, fecero vendetta da fua parte, così per- 
mittente . E perche hoggidì il Mondo contradice a Chrilìo, 
perciò verrà a precipitare, e dilfipare quello con terremoto 
ra le , che come fapete , che quando fi precipita vna pietra dall* 
al to monte nelle valle , per picciola che fia, fa fentir terremo- 
to grande; così verrà Chriflo vera pietra: di cui dice l’Apo- 
1 Di ftolo. 
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Itolo, Tetra auìem trat Chrifhis, Dall'alto Monte del Cielo: e pii-' 
ma che venghi nella valle di Giofafat neUVlcimo giorno a far 
vendetta di coloro, c he l’hanno del continuo conferuaco» pre- 
cederanno terremoti grandi, fiche fiet quafsatio magna, in legno 
di fdegno, d’ira, contro i reprobi . 

' 1 i 

Jjhidnttu tremar e fi futurus. 

V fai ben ( N. ) che per far trattabile vna 
fiera indomita.bifogna a quella accodarli 
con animo inuitto, moftrando non hauer 
timore di lei ; così li legge , che edèndo da- 
to donato vn’ animale indomito per nome 
Hippogefalus, mezzoCauallOi e mezzo 
bue a Filippo Re di Macedonia ; ne ricro- 
huomo qnalhauefle potuto raffrenare l’orgoglio<H 
quello, nemontaruifiiacauallo; vn giorno vfcitodalla Cif- 
ri Filippo; Alcflfandro Aio figlio , ponendo quellanimale con 
gli occhi verfo la sfera del Sole, canalcandofopra di quello 
con animo inuitto,con sferze, & voci : talméte lo ridurti: trat- 
tabile , che vfcito così caualcando all’incontro del Padre , gli 
fu da lui detto. 0 Alexander vade , aliarti Macedoniampetetibi, Ma 
fc per calo fi dislaccia la fiera, fenza cfler domata, ò con quan- 
ta violenza modrarà la fua fierézza, fracàrtando, e difllpandò 
per tutto. Dico al propofito,che farà nel giorno del Giuditio, 
precipitio, e terremoto non poco s attefo che crtèndo venuto 
Chrido, ha ligato il demonio fiera indomita j laquale huomo 
nato al Mondo , la poceua domare , per Santo , per forte , per 
giufto.epefaccettoa Dio, ch’egli fuffe dato; eccetto Chrido* 
del cui facto ragionando Giouanni nell’ApocalifTe : diceua-* 
vfpprebendet ferpentem antiquum ,0" ligabit ilhim per annoi mille. Ma. 
afcolta Scritturale : i legami, con liquali fu 1 igato quedo ani- 
male indomito, che di quelli ragionando ditte, Tonam inquii 
Deus circulum in manibut tuli , <& fremirti in labps mii, & reducam tr 
in p'u per quam venifli, quaA dicat; òSatanafl'onont'infuperbire 
per il dominio, che tu hai del Mondo , perche (diceua egli ) ti 
ponero l’anello nelle naricc,& il freno nella bocca, togliendo- 
ti quedo imperio. Ecco ò Chridiano il circolo, cori ilquale fh 
ligato il demonio , là vita dico del noftro Chrido: perche fi 

come 
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come l’anello tiene dui capi, de’quali, l’vno fi gionge, e ftringe 
Con l’alrro, e quando vna parte di quel circolo fia fifla in terra» 
l’altra fi eftende attorno, e quanto più fi ftende, più fi fa gran- 
de il circolo. Così il Saluator del Mondoha mifurato il cuore 
dell’huomo con la fua vita fantà, e mifero colui, qual fi è ritro- 
uato trafgrdlòre, contro lamifuradi quello circolo, qual ha- 
ue le due parti; la Diuiniti, ecco l’vna ; l’Humaniri, ecco l’al- 
tra; la diuinird è la parte immutabile, & inuariabile,di citi 
di fife Hicrcmia: C<e!um,(j tcrramegoimpleo. L’altra parte è la 
Humaniti, difiefa in quefta vita per la fua predicanone, & e- 
fempij, quelli dui capili vnirono infieme, quando perbum caro 
fadumtft , 4? babitauitin nobis ; quello circolo dunque hi legato 
il demonio, come dille Giouanni . T^unc iuditium ejì mundi, nunc 
princeps buiut munii cijcictur forai. Ma nota , che dice il Profeta. 
Vonam circulumin naribustuii . Dunque il demonio haurd le na- 
rici , occhi , mani , &c. Dotti il parlar del Profeta è vn parlar 
metaforico , a guilà che metaforicamente dicemo , che Iddio 
haue gli occhi, mentre mira i nollri bifogni ; mani perche ci 
foc corre ; piedi perche cantina ad aiutarci. Così diremo che 
Luci fero.con tutto ciò che fia Spirito, ha metaforicamente le 
membra per tentarci : e nota di più che gli minaccia Iddio, di 
poner nelle fuc narice il circolo;che fi come il cane p far preda 
vi odorando per la forelìa, fin che ritruoua la fiera; Così il de- 
monio vi oliando l'inclinatione dell’huomo, douc più è frale: 
ò nelle libidini : ò ne’fùrti : ò nelle bellemntie ; e così vi quel- 
lo defraudando; perciò il Saluator del Mòdo i quelle fue na- 
rici^ quelle fue allude, ha pollo il circolo : perche con la vita 
‘di Chrilìo, fifcaccianodall’huomo tutti ivitij ; & in quello 
modo rella egli ingannato ; che perciò dice in San Giouanni» 
Excmplum dedi vcbir, rt ejuemidmodum ego fedita , £j vcsfaciatis . Si 
come per la fua vita rellò ingannato il dfmonio, dicendo in 
San Giouanni: Vcnit princeps mundi buius , £j in nte non b ibet auic- 
fluire.. Così per il fuo efempjoda fe He Ho rellari quello defrau- 
dato. Soggiunge poi, e dice: Et ponamfrenit in labijs fwii.La mor- 
te di Crilìo.fu il freno, perloquale fu ligato Satanalìo.che per- 
ciò diceoanogli Apolidi, Soluti fumus a viti culo morti s: E talmen 
re rellò ligato, che dilfi: Gregorio Santo, Debiiis efibsfiis qui rcn 
rincìtnifivolentem. Ma qui nota Dottovn bel ponto Teologale» 
ij Causilo fe ben tiene ilfreno nella bocca , non potendo noa- 
« - fticare 
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fticare.purbeue; Cosile tu non farai collante alle tentationi 
lue, fc ben non ti potrà eradicare, ti aflorbirà; cioè non poten 
doti coftringere con le tentationi fue,& il cuoconfcnfo ti af- 
forbirà . Finalmente dice . Et redueam te in via per quarti venifli ; 
la via per laquale véne il Demonio d pigliar il poifi ilo del Moti 
do, fù il peccato. Vidi Sathan (dice Ezechiele) vtfulgur cadcntem 
de calo. e come nel cafcarede' folgori dal Cielo fi fente terre- 
moto grandejcosì con molto fracaflocafcò lui dal Cielo; dice 
dunque Iddio , R educarti te in via perquam venifli . perche come 

10 tiene ligato per la fua Pafiìone;nel giorno del Giudicio; pe- 
rò, difiaccati i legami; come indomitoanimale vedédofi fciol- 
to,con maggior empito fracafiard, e farà terremoti grandi ; c 
per quefto. Quantus tremar dlfuturus. Dando Iddio petefià gran- 
de al Demonio contro de’ reprobi ;fichè, come per la firada 
de' terremoti, entrò nel Mondo; così con ftrepito grande di 
quefio Mondo.fi pigliar à in anima, & in corpo tutti i dannati. 
Et redueam te invia, per quam vinili. Efiendo rotti i legami, e fi- 
nito il tempo de gl’anni mille, nelle quali doueua fiar ligato ; 
e perciò Chriftiano con animo inuitto biiognadomar quella 
befiia.acciòm quel tremendo Giorno de’ terremoti, e fracafii 
grandi, polli infiemecon Paolo dire. Omnia poffumin eo, quinte 
confortati enfia detto, aliam Maccdoniampetc ubi: efiendo chia- 
mato al Cielo, Regno fpatiofo,& ameno, per hauer vinta labe- 
ftia . Da qui dunque ramentati al fptflò quelle fante parole , 
dette per tuo au ilo; Quando tremor efifuturus.(N) dille vna volta 

11 Signore in S.Mattheo.T^emo afeendit in utiu, nifi qui defeendit de 
exio filiuibominii, qui efìin Cxlo. I Saci Padri.chedefiauanoafcen 
dere ancor elfi al Cielo, efeamauano dicendo, o Vtinam dirumpe- 
ret c£loi,(j defeenderet q.d. Checome fapemo.quàdos’a; recon 
violenza vna porta, fi fa gran ftrepito; così diceuano t ifi San- 
ti, che con violenza iddio apriflè il Cielo, e defcendtflc a libe- 
rarli, e così, Cxli aperti funt. Venuto dunque il Signore con vio- 
lenza grande lì ruppero i Cielijpoiche, T^ulht notlris mcritis exi- 
gentibut dignatut eH venire ad nos . Ritrouo , che nel Mondo era 
vna porta aperta, e fpatiofa, la quale riduceua la fua creatura 
nell’Inferno, e la porca riftretta nel Cielo era ferrata; ò danno 
indicibile, ò danno ftrano ; ti dimando .N. qual maggior cala- 
mi ti ti potrebbe auenire,quanto che efier fabricata la porta , 
per laquale ti vernile il vmo,e ciafcuna cofa nccefiaria al tuo 

I 'x bifogno. 
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bifogno; e fofle aperta vna Porta, per la quale entrai pedr- 
lentia , e male intollerabile? certo niun’altra peggio di que- 
lla. Il Saluator del Mondo, dunque comparendo in quella vi- 
ta ,ferrò la porta deirinferno, & aperfe quella del Paradifo. 
Quando pottas enea dirupiti (j veHes ferrea confregit ; & cali porta 
aperuit nobis ; che perciò mentre apre , e chiude fi fente fTacaf- 
fo grande» delqual mifiero ragionando San Marco di (Te, Vide- 
runtreuoluiumhpidem.eritquipbe magniti valde : Dice dunque la 
Santa Chiefa. Quantus tremar eftfuturui; atcefo come per aprir il 
Cielo, e ferrar l'Inferno fi Tenti terremoto grande; Cosi in que- 
ll’ vltimo Giorno, douendofi per li dannati aprire l’Inferno, e 
per li beati il Cielo, per Tempre : farà necelTirio, che precedi- 
no terremoti grandi ; però contempla Chr idi ano , che quan- 
do Iddio ci volle vfar mifericordia ruppe i Cidi ; Et commetta rfl 
V niuerfaCiuita ; Cosi anco douendoti giudicare fi (racafiari il 
Mondo , e fi commoueranno tutte le creature contro dite. 
Però molto può efclamare Dauid, dicendo, Ignii ante ipfum prte- 
cedet ^conquajfibit capita in terra multorum, A Hai può gridar Santa 
Chiefa, Quaniut tremar efl futurus : che non fi teme , non fi afcol- 
ta, ne fi Tueglia il Chrifiiano ; pofciachè tiene i fenfi otturati , 
& impinguati dal Tonno de 1 peccati; e perciò Tari terremoto 
non più mai fentiro per defiarti . Dice Plinio , che: quando Vrft 
latcnt tempore hycmii,tamgraui[omnc pramuntur, quod rix iaculis ex - 
ettari poffunt , tunc miro modo pinguefeunt . dice dunque Santa 
Chiefa, Quantut tremar ed futurus; che così, come noii guifa di 
Orli, diamo qui adormencati, & impinguati nel peccato , fei- 
zanefiunfen Todi buona rifai non afcoltado chiamata, ne in- 
terna, neederna ; così verri tempo , quando con tuoni, folgo- 
ri, e terremoti grandi, a nodro danno eterno ci fuegliaremo. 
Però peccatore afcolta Pao'o,che ci eforta,c dice, Euigilate iu- 
Ri £r nolite peccami gatti che il Tonno tiene legate tutte l’opera 
tioni corporali, caufandofi (come dice Aridotile) dal vapore 
del cibo, qual'è nel domaco; quindi efalandono, & afeendeo- 
donelcerebro, rinfreddati poi , defeendono, & otturando i 
mej ti della fpirici vitali, occupano le fpecie ; & i ndi poi fi cau- 
fa i 1 Tonno ; e don fa ne vedere, ne alcol tare, ne odorare, ne gu- 
lìare. Horcosìdall'abondan 2 adc’peccatis’ingroflanogli hu- 
mori di modo tale, che vi è neceflario de’tuoni,fracaflì, e ter- 
remoti, per eccitarci, non a penitenti» (miferi; ma fi ben a pe- 
na 
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fila quale prediceli predo, & infelice Giorno dell’improuifo 
danno ineftcrminabile de’ peccatori ;però , Euigilate lujh , & 
nolite peccare acciò con animo franco, e libero, con lieta fron- 
te, come fuegliatidallachiamaca di Chrifto.fcnza timore del- 
rvlcimo,eterribileterremoto, polliate comparire auanti al 
Tribunale di Chrifto, lafciando il Tonno , & attaccandoui alla 
penitenza. - 

\ando ludex e fi yenturu*. 

y 

RAN cofa ( cari miei afe oliatori ) che la 
S.Chiefa chiama Iddio, con quella voce di 
Giudice i dicendo , Quando ludex efl ventu- 
ra ; Ma quello non lenza miftero;arrefo 
che vuol inoltrarci ,che hauendolui dimo- 
llratoquì il colmo della fui mifericordia, 
fari per li noftri peccati collretto olferuar 
il rigorofo arto della feuera Giullitia: quello fatto chiaramen 
te dimoftrò la Cantica, quando d i fTe; arbore malo fuf titani te , 

ibi corruptaeR mater tua ,ibi violata efl genitrix tua. Dotto nota, che 
due cofe vuol dir la fpofa in quelle parole, quando dice, ibi cor - 
rupia efl mater tua ; dimoltra la gran mifericordia d’iddio verfo 
dell’huomo, quando poi dice.lbi violata elìgenitrix tua, dimollra 
lo fdegno di quello, prouocato dal peccatore . Quanto al pri- 
mo: non vi par mifericordia grande quella , che elfendo ini-’ 
mici d’iddio, Chrifto col proprio Tuo fangue , ci ha riconci- 
liati ; come atteftò Paolo, £J»i cum inimici ejfemut, reconciliati fu- 
musperfanguinemfilij eius. Et in vero.indicibil’amore è ftatoque 
fio, poiché per feoprir tutti gl’abilfi dalla fua pieti, ha eccedo 
tutte le forti d'amore; mentre eflfendo eguale al Padre , ha vo- 
luto nondimeno eligere l’ignominia della Croce , e benché 
naturalmente le membra s’efpongono perdefenlione del ca- 
po.mutado l’ordine egli,che è il capo, <ì è efpoftop noi fragili 
membra; ilchc contempIandoBernardo fanto;liceua,F/jgr//jx ~ 
cefusjpinis coronatus .clauis confojfus, felle potatus , (J cruci affixus im- 
memor tamen iniurix dixit , Valer ignofee illit ; e per quello, ibicor- 
ruptacfl mater mutando l’ordine, e fopportando per noi ogni 
difaggio; che lìa il vero.difcorrete meco , fe vn pouero non ha 
denari , hauc amici che lofoccorrono i fe non haue amici , hà 
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fanità;fcnonhafanità, ricroua pietà . Ma àChri fio mancò 
©gnicofa;glimancorono le ricchezze, qui cumdiuts efiet fallar 
tflpróncbit tgtnus; li mancorno gl’amicì, omnes amici mri t (7 pro- 
zi mi nei dtreliquerunt me ;non trouò pietà mirtina, quando infin 
fui legno della Croce gli faceuano beffe, quando diceuano, 
Vab qui dtflruit lemplum Dei , defeende de Cruce ; gli mancorno le 
vefli, quando morì ignudo fui legno della Croce; gli mancò il 
pane , Cum ieiunaffet quadratini* die bus , ir quadragir.ta noliibut po- 
ficaexuriji, le mancò l’acqua , chiedendo quella fui legno del- 
la Croce; fu priuato di libertà > e di vira ; Cruc’fixui , moriuus , 
&fepultus te nondimeno purdicelafpofa, ibi ccnupta efi mater 
tua, quali dicat, Signor mio quanto è l’obligo grande che io ti 
tcngo;poiche dall’imroenfo amor tuoè nato tanto effetto di 
carità , che hà immutato l’ordine , che doue io per mia colpa 
doueua patire, tu per tua mifericordiaiper me, ti fei afflittole 
morto, e perciò Chriftianoa tanto duono, alzati a fcruirlo , 
imitando la fuocera di Simonc, laquale non fi torto fu liberata 
dalla febbre , che dice S.Luca, Surgens minifìrabat illit: Così non 
indugiar al fuo fcruitio ; già che per te corrupta efi mattrtua, 
perciò cu per te fteffonon immutar l’ordine, ma camina per 
il dritto fenderò, per cui obligatofei dicaminare. Macon 
mio dolore fento che fiegue la fpofa , e dice , Sub arbore malo fu - 
feitaui te , quali dicat «Che cerne non fi troua piu forte aceto» 
quanto quello che viene dal dolce vino ; perciò , fub arbore ma~ 
Io fufcitjui te , che hauendo Iddio vfatomifericordia, e riero- 
uando ingratitudine, & oftinatione, è forzato diuenir fenero 
Giudice , di cui ragionando il Profeta diceua, Excitatuiefl oo- 
winui tauquam poterà crapulatiti à tino, e come quel che dorme fo- 
poratodaj vino, dettandoli rompe , & fracalfa ogni vincolo; 
Così dormendo il Saluator del Mondo altcratodal dolce vino 
della pietà, vededo l'ingratitudine delfhuomo, forzato è rom- 
pere i vincoli di quella, e dimoftrarfi feuero Giudicc,che per- 
ciò di quello nome lo chiama S.Chiefa, dicendo , Quando In- 
dex c fi pcMurus , chiaro efempio di ciò ne hauemo nella facra 
Scrittura ,doue fi legge , che hauendo Iddio eletto Saul per il 
fuo R egno , e donatogli tante vittorie contro de’ nemici , ve- 
dendolo poi difubedicnte a’fuci precetti, lo priuo del Regno, 
c della vita ; perciòiSwfc arbore malo fufeitaui te. Parimele fi legge 
4’ Ezecchia lle.a cui I ddio luucdo proiongatp li giorni, vedrò 

dolo 
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doto fuperbo a dimoflrar alli figliuoli di Babil : i fiioi T efori $ 
mutò egli l’ordine, e moftròil fuo furore córro Giuda.eGicru- 
falé.Così hauemo nel lib.de* Numeri dell’ingrata Sinagoga, la» 
quale immemore di tati benefici) riccuuti dall'alto Iddio; me- 
trefeneflauanel deferto di Sethim, incominciò a fornicare 
con le figliuole di Moab,e magiando con quelle , adorò gl’ido- 
li.perqueflo Iddiochiamandofi Mosè.lidifle. folle ciiflot Trin* 
tipes papali, tyfufpendc eos contea Solem in patibulis, e quid ,fub ar- 
bore malo Jufcitauitc; Non è dunque marauiglia, che hauendo 
moftratoal genohumano tante grafie, fi che per lui immutò 
l’ordine, e ritrouandolo tranfgrefTore,diuenghi fecero Giudi» 
ce;eper maggior dechiaratione della fudetta dottrina. Nota 
Scritturale quello che auenne ad Adamo , dopò commefToil 
peccato; dice il Teflo,cheIddiocaminaua per il ParadifoTer 
reftre con lenti pafsi,c dolcemente chiamandolo, ( come chia- 
mar fuole famorcuole Padre il fuo amato figliuolo ) dicendo, 
jfdamvbiettc hiedeua da lui la confeffione del proprio erro- 
re, come dice Agoflinofanto,foprala Genefi , Che verbanon 
ftiut increpantisjcd potius ad confi flìonem ducenti!. E nota di più, che 
poteua Iddio chiamarlo d’alcro nome, che del nome d’Adamo, 
hauendo egli trafgredito l’ordine , nel quale da lui fu creato » 
nondimeno ló chiamacon l’ifteflò fuo nome dimoftrandogli , 
che era venuto per perdonargli, come ben difTe Chrifofl. San- 
to. Dominarti illum proprio nomine appellale t qu\i eum maximè dilige- 
te ; m a oltre che non volfeconfcffar il fuo errore, diede la col- 
pa della fua colpa a Iddio, dicendo , Mulier quam dedifìi mibi de- 
cepit me ; fu obligato per quello lafciar la pietà da parte , e di- 
re, Maledica terra in opere tuo (pinot , (7 tùbulo! germinabit tibi; E 
d'amoreuòle Padre, diuennefeuero Giudice. Hor così, quan- 
tunque in quella prefente vita ci fumminiflri con tanca larga 
• manola fuamifericordia ; nondimeno verrà giorno, che con- 
tro i trafgreffori della fua Legge , dimoflrarà la feuera Giufli- 
tiache appartiene ad vngiuflo Giudice adirato per lo enor- 
me delitto; e fari a punto, come iMiniflri della Giuflitia; 
quali mentre vanno a pigliar vn carcerato, hauendo pietà 
di quello, per farlo fuggire gridano, e dicono; fuggi mifero, 
non vedi che noi venimo per te , per portarti al Giudice , oue 
farai punico; ma fe quello poco conto facendo di quefliauifi 
non fugge,ue fi parte da quel luoco,obligaci fonoquelli di li- 
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garlo,&efeguir i! lor officiose pcrciòChrìftiano.mfrre CKn 
fto grida per bocca d i S.Chiefa. Quantus tremor e fi fu tur us, quan- 
do index efì venturus ; fuggi i! peccato, lafcta la fegucla di quel- 
lo,afcolta la voce del Signore , non ti ridurre a termine d’elTer 
portato ligatoda’demonij,con tante colpe, auanti al tremen- 
do Giudice. Tutta quella dottrina confermò il gran Padre 
delle lettere.quado difle.che quel caminare d’iddio per lo Pa- 
radifo tcrreftre.dopò il peccato d’Adamo, non potcua farli fe 
non infpctiehumana. Ibi t lefus puniturus btminem & induit fe 
tornine antequamverusbomo fierel,tr fignificaret fe ficutbominem > 
tlementcr UT benigne de hemine (upp liciti m inmere . Che fia il vero * 
dico che vno degl’effe tti,che può dimollrare l’amate alla cofa 
amata, e afpettar il tempo.il luoco.e l’occalione .p far cofagra 
ta alla cofa amata. Così Iddio, DcambulabatinVaradifumad aura 
pofl meridie , douc per dimollrargli l’intimo del fuo amored’an- 
daua afpettando. Quello amore dicono li Sacri Teologi, che 
Chrifto cfprefl'e chiaramente in S. Gio. quado difle,Scie»i le[u9 
quia venitbora eint . Voleuadire Chri fio, che quantunque per, 
tutto il tempo della fua vita haueffe patito trauagli inefeogi- 
tabili jnondimcno tutto quel tcmpochiamò vn’hora fola: at- ' 
tefoche quanto più lungo era il tempo del fuo patire , tanto 
più l’appariua brieue ,chc perciò chiamò la fua Paifione Paf* 
qua, dicendo, De fiderio de pdtrauiboc Tafcba manducare vobifeum: 
dimoflrando il ve hementc defioche hauea di pretto patir per 
amor rottro.e per quello. Deambulabat in Vtraiifum. Et nota di 
più (dotto) che dice, d curam pofl meridiem ;ouediroollra, 
die quando fpira il Ponente, dopò il mezo giorno , quel vento 
rinfrefea la faccia tacciò dal parlar della fiera Scrittura, tu 
fa petti mollrare l’amor d’iddio verfo di te; & me dechiaro per 
elempio.Voi fapete che quando vn’huomocamina, & il vento 
(pira per la parte-dauano, impedifee il corfo , e ritiene i patta 
ma quando il vento li vien da dietro, l’aiuta al corfo, e fpin- 
ge i patti . Iddio dunque viene eoa vento profpero d’auanti, ai 
aurampofi meridiem, per impedire con le Tue fante infpirationi 
il noftro peccato; la prona, & veloce volontà a quello; ilDc-, 
nonio però vien da dietro, & aiuta il peccatore ; però, KeJc- 
ces pedej eorttm ad tffundendtim fanguitum ; Concludendo dico,ò, 
C haitiano, rinfrcfcal’anima tua all’aura della grada preue- 
sùfote i & iogooibrato di grati* giuitificaute , raffrena i tuoi _ 
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Paffi ; lafcia i vitij ; abbraccia il tuo Signore, come Padre; non 
aipettare.ne prouocar,come Giudice; cheper quello ti chia- 
ma, per quello t’aui /a, per quello ti ricorda per bocca della 
tanta Chicfa , dicendo. Quando ludex e fi venturus . 


C un£ia HrtEfè difcuJJUrus . 

O L E T E veder più chiaro , ò Chriftiani 
come la Chicfa io quelle parole vidimo- 
ftra,che hauendo Iddio amato l’huomo , & 
elfendofi quello fatto indegno di tanto 
amore per proprio fuo demerito, non folo 
verri da feuero Giudice :ma anco da rigo- 
rofo RationaIe,i chiedere ftretto conto 
ilratione jilchèconfiderandoS.Gio.Chrif. 
’°P r * <]ucl paflò regiftrato in S. Gio. Qui cum dilexifjet fuos in fi- 
nem dilexit ew, dice che quella voce, In finem, vuol lignificare 
1 continuo amore , in finem, id : femper , Così fi ritroua per 
tutta la licra Scrittura, che quel termine, In finein, dimoftra 
v ?? «facontinuata per fempre; onde diccua Dauid , Vfqutqno 
me in finem, id: femper i & altroue , Exurge (jnerepeU- 
las mfiuem, in altra parte , DeleUationes d(xterauue,*fq;in finem: 
Cosi dice A mos , Siebfttut [turo rfq; in finem opera eorutn id. Jem- 
per. Dice dunque S. Gio.Chrifoft. che hauendo Iddio talmente 
amato quello huomo, che per la falute di quello non ha perdo- 
nato al proprio figliuolo, fiche ne timore di morte, ne di tor- 
menti nella patitone hd giamai impedito quello amore, dona- 
doci quanto egli haucua , come dice l’Apoflolo , oportet ponere 
propofiùoutm Vanii ut fìat , Sifilium dedit quenodo cum ipfo non omnia 
rwbis denauit s 5 Sichè ha voluto morire così ignominiofamente 
por noi ; ilche contemplando Agoftino Santo, diccua , Diltxijìi 
me Domine plufquam te quia mori voluifli propter me . Hor dice ben 
Chri f Sato per ritornar alla fua dottrina, che hauendoci ama- 
to infili al fine,meritamenre nel fin del Modo chiederà llrctto, 
erigorofo conto dell’amor ooflro reciproco, per quello dite 
SantaChiefa, cutstta ftriHèifìfcHjJunes , poiché ncfiiina cofapuò 
wrechel amor fi cambia infdegno, quanto l’ingratitudine. 
Ala come ò Signor mio cercaraiccnto cosìrigorofo, hauendo 
derro an S.Mattheo. Difcite à me, quia miflis fum,Ì7 bumilis corde, do 
Jianeadoci donato e/empio di canta carici , che maiorembac di - 
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legione nemo babet , vt inimam fum ponat quii prò amidi fuit ; come 
dunque ti mucarai ^ come da tanta tua liberalità nafceràil 
chieder conto così rigorofo d’ogni minutia , che cunfta fìridè 
iifcufjurui! Dotti , li facri Teologi di comune accordo l'opra 
qui Ile parole regiftrate in S. Gio Cum fccijjet qiufi fidgellum de 
funiculii omnet eiecit de tempio , d icono che quella non fù ftoltez- 
zi,rabia;ò furore, ma empito di fpirito , & ardor di cuore, che 
così moueua l’animo fuo, fcaldaua il fangue, & infiammaua il 
cuore, che non volfe tacere, ò piaceUe, ò difpiacefle al Mondo, 
ò comodo, ò incomodo fufle alla carne;che perciò dicono che 
quella non fù ira difordinata.ne palfione irregoIara;ma efferto 
di voler il bene , & fchiuar il male : nfcalJamenro di fangue , e 
fdegnodi vendetta , fenza difordine però, e fenza peccatole 
quello volfe intendere lo Spirito Santo per bocca di Dauid, 
quando dilfe, Irafcimini , & nolite peccare , ilche allhora li fa ve- 
ramente quanco preualc più l'honor d’iddio, & il zelo della 
Religione, che qualunque comodo del Mondo, òinterelfe del- 
la propria perfona , comehauemo nella facra Scrittura, che 
s’adirò Mosè.non per elTer difpreggiato da Faraone, calunnia- 
to dagli Hcbrei, e mormorato da Datan.&Abiromma foto per 
il Vitellod’oro, che fecero quelli cótro il culto diuino, ammaz- 
zò tante migliaia di quelle gente idolatre. Il limiteli legge del 
Sacerdote Mathatia, qual s’aduò non per elTer llato pnuo del 
faccrdotio, Taccheggiata la fua cafa;e confifcare le fue robbe; 
ma folopcr veder quell’Hebreo idolatrare, con il proprio pu- 
gnale l’ammazzò . Così s’adirò Helia, non per cfTerli Hata mi- 
nacciata la morte , dalla profana Giczabelle , cacciato dall* 
Città, e perfeguitato per li monti : ma perche non poteua fof- 
frire il nome degli Idolatri, ammazzò più di quattrocéto fallì 
Profeti ; e finalmente così fi legge , che lì fulfe adirato il Regai 
Profeta, non perche era perfeguitato da Saul, calunniato da 
All'alone, & negato da Culìarchites : ma perche vedeua la pie- 
tà conculcata,& la Legge diflìpat3;onJediceua, Defeflio tertuit 
me prò peccatoribui derelinquentibui lcgcmtuam;hor così neH’eftre- 
mo giorno del Mondo,quando il Signore cercarà rigorofo có- 
toda’ peccatori, non farà rabbia ,ò difordinata ira, laquale 
contradichi alle fue parole, e Tanta vita: ma perche vi và l’ho- 
nor d’iddio, & è (lato facto poco conto della fua Legge , giu- - 
ftamencc vindicarà contro i tranfgrclfori . Di ciò fé ne legge 
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chiara dottrina del V agelo di S.Mattheo,doue fivede,cheha- 
uendo rn Re fatto apparecchiare vn gran conuito, al proprio 
figlinolo ; vedendo che in quella regai menfa era allentato vn* 
huomo vilmente vettito, con fdegno grande comandò a Tuoi 
ferui che doueflero ligare le mani, & ipiedi di quello, e rin- 
chiuderlo nelle tenebre eterne *, Però , prima fù efaminato del 
fuo audace ardire , Quomodo bue intrjfii non babetu veftem nuptia- 
itm le quello per il zelo che tenena della fua menfa regale , e 
per ò , Cunlìa fìriflè difcuffurur y perche molto ben vorrà vedere 
quelli che compariranno nel fuo cofpctto qual verte portino . 
]Cla qual fia quella vette nuziale, nota vn bel penderò. Ditte 
Iddio per bocca di Dauid , exiftimjfliinique quod ero tui fimilit , 
trguam te ij fìatum conira faciem Nmm.N. non è dubbio alcuno 
che il figliuolo d’iddio fia difeefoda Cielo inTerra,vettito del- 
la nottra mortai fpoglia,jó per fuo bifogno. ett'endo la natura 
fua taro perfetra,che nò può capire cofa nettiina nottra, ò nel- 
la fubttantia , ò nella perfezione, come dice il gran Mercurio 
Trimegifto, Deut cxhibct omnia, capii nutemmbil . Venne dunque 
pcrcfaltar l huomo,c comunicarli lcfuegratie: come dice al- 
tamente Agottino Santo. Drus f»flus eft homo, nbemines faceret 
Deci . Quando dunque verrà a chieder conto dalla natura hu- 
mana , non ritrouando nel peccatore la fua fimilitudine limpi- 
da, ch’egli haueua per il dono della Giuft»tiaoriginale,fendofi 
quello vcftito di vette iporche de’ peccati , & hauendofi priuo 
della Vette Nuziale della gratia gratificante ; per laqual era 
grato, & amico di Dio, & hauendo lafciato la Vette Nuziale di 
C'hrifto,ritrouand.olo dico d’altra forma, come dice il Profe- 
ta . Homo cum m bonore ejjèt non intellexit,compar*tus tfi iumentis /*- 
fipientibus,& fimilù fifius eftillit, lo difcacciarà dalla menfa re- 
gale dicendo ,ExiflimaJii inique, quod ero tui /iwi/ir, quali dicac. 
Io mi fon vettito di carne humana per farmi fimi le a te,etu fei 
diuenrato bruto per il peccato, perciò , ligatit mauibus & pedi - 
buttile, per quello Cutichflrtflè difcufjurus ,-Come per eflempio, 
fe vna Madre dette a lattar il fuo figliuolo ad vna nutrice , e 
quello per il vigore del latte pigliaflc l’effigie, li cofiumi , e la 
loquela della nutrice, fichè cambiata natura non apparifle 
pm figliuolo della Madre , porta to poi auanti di lei per i’herc- 
dici di quello, vedendolo così trasformato, meritamente le 
diria , tXifliouUi inique quod ero libifimilis, non è quella l’ima- 
. . S‘ QC 
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gine che io ti ha data, non è tua loquela quella , non Tei fu deltn 
mia natura , e perciò cacciatolo Io priua de' beni Materni . 
Or così l'eterno Iddio hauendoci donato la Tua fanea fimili- 
tudine;vcdédo che in quello Mondo habbiamo pigliato il lat- 
te del Demonio, per lo cui nutrimento fiamo disformati dalla 
gratia d’iddio; in quel vleimo giorno comparendo nel fuo co- 
rpetto per l’heredicà del Cielo, meritamente facendo rigoro- 
foefamine.eritrouandoci difformi dalui .diri, Quomodobuc 
intra?! i non babens ve Rem nuptialem ; però, cuncla /bidè difculfurut, 
d \co, exifìimalìi inique quod ero lui fimiiis, arguam te i5 ftatuam contri 
facirm turni , ir contraie peccatumtuum ; perciò , ligat.s minibus ir 
pedibiis minile cum in tenebrai txteriorct. Et per quello mi fero pec 
catore non degenerare dalla tua natura, per poter feder alla 
menfadel Ciclo, fei homo;Chrilloé fatto per te homo;dunque 
■ abbracciai opera quello che conuicnc all’huomo , atl’huomo 
dico perfetro non violato, e maculato, quello te l'infegna non 
folo la facra Scrittura, ma infino alti Ethnici i come fi legge di 
Diogene il Cinico, ilquale in vna moltitudine d’huomini cerca 
ua vn’huomo dicédoibe» hominesbeu bominer.Socnte parimente 
con lume accefo andaua cercando vn huomo;dico,che non tue? 
ti gli huomini fono huomini, ma folo quelli che viuono fecon- 
do l’eirer humano.e perche p il peccato hai pduta l’humaniti; 
però, cxiflimifti inique qi ero tui (imilis,t&c . Hieremia anco veden 
do che l’huomo hi piato la fimilitudine d’iddio, piangédo di- 
ceua, ^4(pexitcrram& ecce vacua eroi, 4j nihil intuitus fum ir non 
eratbrmo , O fanto Profeta, come tu chiami la terra vacua, non 
fono in quella canti alberi , piante, biade, monti, colli, valle, 
piani, fìumi.ponti.ftagni, & acque; animali terrellri ,& vola- 
tili j non vi fono tanti Huomini, Donne, grandi, piccioli, nobi- 
li, ignobili, dotti, ignoranti, vecchi, e giouani ; come dunque , 
homo non crai * Dotti il S. Profeta chiama la terra vacua ; attefo 
che fapete,che fi come la mano, laquale non ritiene nu!la,fi di- 
ce vacua ; così la borfa che non tiene feudi, fi dice vacua; Cosi 
la terra fi dice vacua; perche eficndo fiata fatta per feruitio 
dell’huomo,e l’huomo non elfendo più huomo.ma Bruto per il 
peccato ; perciò, ecce terra vacua crai: i perche tu ti fei fatto in- 
degno habitare , e dominar quella Terra ; perciò Cunfta ftritìi 
di/cv/T«r«r.L’Ecclefiallico,anco volendoci infegnare di non la- 
feiar la fimilitudine d’iddio, diceua, Dem i Urne, ij mandata bur* 
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fervi, hoc efl, omnit homo; Cioè ; inhoc conft&n omnit homo , quali 
dicat.chc quello che non ha la vera condizione delfhuomo, 
che non è altro che hauer timor d’idd io , & hab irar nella fua 
Tanta Legge per Tofleraanza di quella; non è huomo. Come 
per efempio.fe in vna rapprefentatione vn nobile facefle il 
perfonaggio di vn Pallore , con velie hifpida , con capelli hir- 
futi .con ballon in mano» e con il zaino al collo, e ragion alfe 
d’vna fauella ruftica,e palloralc , & andalTe vn huomo da quel- 
lo, & gli dicefle, fratello io ti dimando, poiché fei Pallore ; in- 
Tcgna mi vn poco in che modo fi pafeono gli agnelli , & à qual 
bora fi conducono le pecorelle all’herbe ; qual vngucto è buo- 
no per guarir l'infettato gregge; quanto quaglio vi vd per far 
il foi maggio perfetto; come fc mungono le pecore per la feiar 
il latte i gl J A grelJi ; in che modo fi conofccno le fertile dalle 
Iterile ; quanta cottura bifogna per far la ricotta ; in che tem- 
po lì to<a la lana ; d i qual legno fi fa il fumo , per marcir il for- 
maggio ; qual aria è buona neH'inuerno.e doue fi deue pafeo- 
lare ntll’Eftate ; e quante volte fi deue adacquar l'armento.Ec 
que I finto Pa flore rifpondendo dicefle , fratello io non sò nul- 
la di quanto mi dimandi ; hor ditemi di gratia , meritare bbe 
colui la mercè del Pallore , ne il nome , ne le fue azioni ?cerro 
che nò, ma più prcllo farebbe degno di riprenfione, poiché 
fotto quelfhabito finto inganna, icircoflanti. Hor com, ba- 
ttendoti Iddio fatto huomo per condurre alCielo, venendo l’vl 
timo G torno i chiederti la ragionerà natura , loflicio, e lef- 
(cr deirhuomo ; non fapendo tu che rifpondere, hauendo mu- 
tato habito di aoimale bruto ; meritamente ti diri , cxiHmifii 
inique quo d ero fui fimilit , per quello, Cunflu flrifìè dijcufiurut « ac- 
ciò fatto il ri gorofo efame .nonri trouando in te cofa di buo- 
no ; pofla dire , ligatis manibus & pcdibus mittite rum in tenebrar ex- 
teriorct i&ttcfo Jiatuam cantra tepcccatvm tuum. 

C un Sì a BriEtc difcuffumt. 


fapete(N.) che il Tribunale della Regia Ca- 
§ \J (J mera , tiene conto del patrimonio Regio, c quando 
5 ) l'entrate deU’Vniucrfiri fono malamente Ipefe, fi 

manda il Commiflario.con tutta l'auttoriti Rega- 
le i chiedere rigorofo conto, e condennar coloro , quali mala- 
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mente in detrimento di quelle han miniftratole rendite. Cosi 
il Tribunale fupremo della fanriflìma Triniti, hanendodona- 
coi noi il talento, acciò dobbiamo cfercitarlo in feruitd di fu* 
Diuina Maeftà; vedendo che i noftro detrimento fpendemo 
li doni della natura .della fortuna ,e della gratia; mandaràil 
Commiflario generale, con tutta la fua auttoritàichiedere 
conto rigorofo della noftraamminiftratione, e quello fari il 
noftro Chrifto Giesù , di cui è fcritto in San Giouanni . “Poter 
non indicai qutmquàm,(cd omne iudicium dcdi t fillio , Se in San Mat- 
theo : Data eS ìmihi omnis poteflat in Cielo , (yinTerra;Se altroue. 
Cum verterti filint hominit , tJ omnei Angeli dui cui» eo ; però , Cun- 
dafiriElè difeuffurut . Ma prima che palliamo più olera, Dotto» 
io ritrouo grandiflima contradizione nella facra Scrittura; 
perciò che narra San Giouanni.che entrando Chrifto nel tem- 
pio), c ricrouando li Mercadanti prohibifee la mercantia > di- 
cendo, Cum fecifiet jlagellumquafide funiculii omnet ticcit de tem- 
pio, (J menfiis tumulariorum euertit . Quella ideila inhibitione , I* 
dimoftrò in Ofea quando dille, Canaan in manueius flateradolofa 
càlumuiamdilcxit. Doue notate Scritturali.che per Canaan non 
s’intende quella gente difcacciata dalla terra di Promilfione, 
quando vi entrorno gl i Hebrei ; ma per vn nome non proprio, 
maappellatiuo.qual lignifica trafichi, negotij, e mercantie;co- 
me dimoftrò Salomone nel Prouerbio. Syndonc fedt,& vendidit» 
tJ cingulum tradidit CoHd»eo,ideft,mercator i;quefto ideilo dimo 
Arò Dauid quando dille , T^on cognouilitteraturam, introibo in po- 
tentias Domini ;doue elpone la tranfiatione Caldea ;T^on cogncui 
negotiationem; hor dunque, fe nella vecchia, e nuoua f -cgge.fono 
prohibite le mercantie.qual conto cercarida noi Chrifto,', 
quando erti curila difcujjurus ftrifiè; Se fc hauemo prouato che fo- 
no prohibite le mercantie. Come poi inSanMattheo fi legge 
che Chrifto ralfomiglia la fua Santa Chiefa, ad vn ricco Mer. 
cadante di pregiate Gemme, dicendo. Simile cR regnum Celorum 
bomini negotiatori quxrcnti bottai margarita! , Se altroue rilleflo po- 
ne la finulicudine di quel pa Jrone,quaI diededenar» a'fuoi ier 
u i, acciò s’efercitaflero nelle mercantie , e facendo conto re- 
munerò tutti quell i che haueuano guadagnato con fuoi talen- 
ti ; Domine quinque talenta tradidiftimibi, ecce alia quinque fuperlu- 
cratm fum : Euge ferue bone, & fidelit, quia in pauca fuifti fidclit fu - 
pra multate confi itium. Come dunque faremo ,ò Signor mio, 
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delle mercantie, mentre vedemo quelli remunerati, ò le ruggi- 
remo mentre vedtmo quelli flagellati. Dotti, noncontradice 
ne in fé fletta, ne al Signor Iddio la facra Scritturai perche fi ri^ 
trouanodue forre di negotij ,vno temporale contro dell’A ni- 
ma;& l'altro Spirituale contro del Demonio; prohibifee dun- 
que Chrifto il negotio qual reca danno al profilino , & all’ ani- 
ma, come diceua l’Ecclefiaftico, difficile exuitur negotijtu à negli- 
genti i Li negotij Spirituali Co no buoni , e necettarij , di quelli 
cercard rigorofo conto Chrifto, d quefto negotio Spirituale 
'deoe attendere il Chrifliano, attefo , negotium dicitura neganda 
etnim , hi dato Iddio il talento della Legge Euangeiica al Chri- 
fliano, acciò non ftiaociofo, perciò che Chrifto ditte , Vt quii 
flati! tota die ociofi ? ite, UT voti» vineam meatn , ir quod iuflum fucrit 
dabo rokis , perche col feruitio Chriftia no fi fuggono i peccati , 
cciaft tollisperiere cupidinis arcui ; vedi dunque, che, omnia orta oc- 
cidunt, e tutte le cofe del Mondo fono vani td, Vaniteti vanitatum t 
ir omnia vanita!, e fe fi perdono le cofe temporali, come oro. ar- 
gento, palazzi .vigne, fi potton racqoiftare ; e Ce cafeanoi den- 
ti.s’inuecchialacarne, fe fi incenera l’huomo.pur , refurgettx 
/dni/Za, ma (miferi noi) che perduto e pattato il tempo, nelqua- 
ledoueamo occuparci adacquiftar le cofe fpirituali , non fi 
può ricuperare, e che d quefto fine m’immagi no diceua il Filo- 
fofo, Trulla maior iaffura tempori s , e fe tu mi dicefiì , l’infallibile 
onnipotenza d’iddio hà fatto vn giorno appretto all’altro, ac- 
ciò quello che non fi fà hogg», sopri domani ; Io ti dico , 8c i 
vero, che hoggi fi puòoprare quello che fi lafciò hieri; ma non 
fard quello che fi deue oprare hoggi, tranfitbreuc, ir irreparabile 
tempus, e perciò è necefiario oprare quefto talento del Signore 
come dice l’Ecdefiaftico, quacunque poteR facete manus tua in - 
flanter operare, zttcCo,lMaledióhis homo qui feceritopus Dei negligen- 
ter , Vedi l’ApoftoloJcomc opra bene ne’ negotij fpirituali, di- 
cendo. Omnia arbitratusfum,vt (lercora.vi Cbrifìum lucrifaciam, imi- 
tando colui , qua 1 mentre patta per va loco fporco , & immon- 
do, chiude gl’occhi per non vederlo , e per non fentire il catti- 
no odore.ottura le narice, e per non dimorare, corre veloce- 
mentente, però , omnia arbitrata fum, vt (ìcrcora , ma prob dolor , 
vogliopurdirloò peccatore, con quanta diligenza, e fatica 
▼ai comprando il Aereo delle cofe mondane, fenza auederti 
che quefta c mercantia del Demonio, non l’hai tu letto nell* 
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Sapicntia . Omne aurum in comparinone ipfim , idefl, glorid. arena ejt 
exigua 1 doue moftra che gl’acquidi delle cofe terrene, non fo- 
no altro che pefo graue.che conduce all’ Jnferno.e perciò noa 
hauendo tueicrcitaco il talento nelle cofe Spirituale, merita* 
mente contro di ce, erit cunftaftrifìè difeuffurus , dicendo , redde 
crii rationem villicaticnit ; & incominciando dal talento dell’ia* 
tellettodirà.io ti ho dato quello acciò ìnter.ddli le cofe fu* 
prcme.e tu l'hai efercitato nelle cofe bade, redde rationem , dal* 
la volunti laquale fopra ogn’j 1 tra cola doue ua amar Iddio , e 
tu hai amatola crea tura, redde rationem; della Memoria che 
doueua ricordarti del duono della Crcatione, Redentione, 
Giuftificatione.eGlorifìcatione, e nondimeno dimenticata 
i fatto hd tenuto memoria degl’allctti carnali ; perciò , eri# 
eur.ftafififtè difeuffurus t doue è il guadagno qual doueua farii 
corpo delle cofe Spirituali, caligandolo con orar ioni ,digiu* 
ni, e mortificationi ; nondimeno l’hai efercitato nelle crapolet 
escile libidini , redde r<jiiotfe»i,dirà del Tempo, hauendoti dee* 
to, bili congrua tempus > i? deuitamedum i nondimeno quello hai 
conlumato ncll’amor profano, giochi,& vaniti,redde rationem > 
diri del Talento delti PenGeri , quali tutti doueano dar inten- 
ti allapaflìoncdiChrifto nodro Redentore; nondimeno fo- 
no dati auuolti alle cofe profane; ridde rationem , delle paro», 
le quali poueano cifcr fante, & giude per la correzione frater- 
tcrna,e buoni configli ; nondimeno fono date profane ,e piene 
'd’inganni; redde rationem ; delle Opere.quali doueuano e Aere 
tutte fante ; nondimeno fono date inique, & vane; e però mi- 
fero te, che afpetti,che fai, e che pentì .non Tenti > che, ftc»#» 
flrifiècfì difeufsurus ; mifero peccatore che cofa rifponderai in 
que 1 giorno , poiché, confufio cooperict faeton tuam , te asconde- 
rai forfi dal Giudice? non cerco, coli dice Job r Vbi me abjcon- 
iam àfacie ire tua, quia peccavi nwns. fenferai didiuertir il Giu- 
dice eoo oro.òcon argeoro,òconfauoridi Donne, di Prenci- 
pi, de re ffiani.ò di fpadacini ? non certo , perche, argentum , & 
aurumuou poteri t tws liberarla die timor is Domini. Forfi t’immagi- 
rì.che cercarà conto foloddli peccati mani fedi, perche t’e la- 
minari, etiamdio de’ peccati occulti, poiché, muta nuda, & 
aperta (mio culli eiut. Ford dai à bel agio inama gir. adoti d’ingà- 
nar il rationale,ncl dar de’ conti?. non certo, perche, CunfU 
(hit. 1?c. fati i perche carda c’anamaguiichcuonhabbiai veni* 
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ìt? verrà verri certo, Veniet cito,& non tardabit, E San Matthcò' 
dice, Sic»» fnr n no tir vtnitt Domina / , A quefio propofiro nota- 
te vn memorando efunpio , narrato da Plinio, e portato da 
Sant’Ambrofio . Narra che in Antiochia fu ammazzato vn 
vn huomo ; colini haueua vn fideliflìmo cane, quale giamai fi 
partiua dalla fua compagnia; quello cane Aaua appretta al 
padrone morto , doue erano concor fi molti huomini , e donne 
4 veder quel Arano cafo; tra quali vi era colui chel’haueua 
ammazzato» coftui Amulando hauer dolore della morte di 
quello, piangeua ancor lui ; auedutofì il cane dcil'homicida , 
con ira A auenrò contro di quello, e tenendolo ri Aretto con t 
denti , con legni , e ge Ai, al miglior modo che potcua,'» faceti* 
motto, che colui haueua ammazzato il Aio Padrone. Da quello 
efempio io cauo vn bel docuroento.N.e dico, che il peccatore, 
ouero homicida,è quello qual dà mille volte p hora la morte i 
C hr irto, il cane qual Tempre va con ChriAo, è il fuogiuAoGin 
dice. luflusDommus.&iufìitiasdilexit, al fpettacolo della morte 
di ChriAo, fon comparii infino gl’ Angioli piangenti, Angeli pi- 
ci* amare flebunt ; tu peccatore è necelfario anco, che t’auicini 4 
quefto fpettacolo ; Quando cogetomnes ante tronunt, non t’imagì- 
nare fuggir le Aie mani, con Arnioni , & inganno ; perche il fc* 
del cane della foaGiuAitia , ti condannara all’eterno patibo- 
lo ; e con legni, e gefli manifcfti , ti darà in preda de* Mini Ari 
dellVrcrne,ofcure fiàme; però mifirro te , quando cunfta flrifii 
difendi» us , attendi 4 gli aui A che di te di ile Dauid , Sicut vulne- 
rati dormente* in ftpuUbris ; perciò fuegliati , racqui Aa i fenA , Se 
4 qucAe chiamate contempla il terremoto grande , Telarne ri* 
gorofo.e’l giorno deU’ira ; acciò lieto con Giob polii cantare. 
Credo nidcrc boru Domini, in terrò viuentium ; ben fapete c he Iddio 
hà dato l’arme per lorodefenfìone 4 granimali ; come al Bue 
le corna ; al Leone i denti ; al Scorpionela coda ; al Cauallo i 
calci, all’Huomo però per fcamparc dalle mani nel Demonio; 
per otf.nderlo ,& anco per difenderA,gli hi dato l’arme della 
mcmoria.del r igorofo contoche hà da render al Giudice , di- 
cendo io San Giouanoi. Opera iUorum (equuutur illos , e la Santa 
Chiefa, Cuntda fìritfè difcujjurus. Così anco infegnò Seneca di- 
cendo , libidini/ a^tum contitubu fi exilum eiu/ canfiderabu , atleta 
per le libidini.intende lui ogni atto profano; fiche fchiua Chri 
filano i peccati j fuggi la vita enorme ; offerita il talento de) 

Signor 



4 # 1SP0SITI0NE DELLA ' 

Signore nella vita Spirituale; Fa conto fpeflocon il Confcflòrei. 
chiedi la poliza della riceuuta ; cfa calTar il contratto in quel 
fanto Sacramento, con l'attolutione, e reconciliatione co Dio, 
per mezo di quello ; e cosi dando buon conto, quando erit curiti* 
flridè difeufsurus, diri, Qui* in paucafuifii fidelitjupra multale con • 
fiitum , intra ingaudium Domini fui . 

T uba mirum fjrarget fonum , per fèpulchra regtonum » 
coget cmnes ante tronum . 

O N fi poflono ne vedere , ne aFcoltar pili 
chiaramente gli oracoli dell’ vniuerfal re- 
furrezione della carne, quanto in quelle 
parole, lequ ali veramente fono fondate fo- 
P ra tutta Ia dottrina della vecchia, e noua 
Legge , laquale c’infegna quello fantoar- 
ticolo, Credo carnit ri farri dionem , quale di 
tanta importanza , che non fole à gente batta, & ignorante 
haue apportato dubbio; ma anco a' Nauij , e Dotti, & perciò 
manifellamente ragiona la Santa Chiefa di quella veriti.e di- 
ce, Tuba mirum [farget fonum, per fèpulchra regi'mum , cogetomnes 
ante tronum. Doue dimoftra che per la virtù della voce del Si- 
gnore quando diri , Surgite mortui & venite ad iudiiium ; tutta la 
carne humana fenza eccezione di perfona tauri da compari- 
re auanti il fuo tremendo Tribunale ; Ecco ò fedeli Chriltiani 
la verità della refurrezione della carne , autenticata da Chri- 
fto ;predicata da gli Apottoli, rcgillratanel Vangelo; difefa 
da’ facri Dottori;promctta dall'eterno Iddio; & approbatada 
Santa Chiefa ; però , Tuba mirum ffarget fognum per fèpulchra re- 
gionum,&c. Andate i leggere nel Exodo.e ritrouarete che dif- 
fe Iddio i Mosè.allhora quando incominciarà i fonare la tró- 
ba,ti (ìa lecito con il Popolo al Monte ad afcoltar le mie paro- 
le, e dice il Tello; che, tertia die clonger buccine vthcmentmper 
fìrepebat, e poi dice, che clangor clangor buccina paulatim crefcebat 
inmaiur; Eccoli terzo giorno delle trombe, P vniuerfal refur- 
rezione; attefo,fe ben nella Legge della natura, fcritta,& eua- 
gelica, la carne in alcuni particolari refufcitaua , nondimeno 
pur fon morti di nuouo(toltone peròChriflo.e Maria) A pciò 
dice, Cum ceperit clangere tuba , tutte afeendent , perche quella fia 
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gratta particolare , che incnmiociaua a dimoftrar la re/ùrre- 
xione della carne; ma nella vniuerfal refurre*ionc,C/a«gor^He- 
cinx vebcmentius perftrebit .attefoche talmente fari vehemente 
quella voce, che paulatim irtjcet in mai»*, fiche s’dlenderi i tut- 
ta la carne humana ; però dice Mosè • prolixius extendebatur , 
però qui nota.ehe non s’intéde degl’animali bruci , atcefo che 
non hauendo intelletto, non pofiono obedirc,nc intendere 
quella voCc , Swgite mortiti , & venite ad iudicium , perche careni 
anima rationali , non s’intende de’ demoni;, che haueflero i fu- 
feitare dalla morte del peccato , alla gratia , perche fono odi- 
nati ; ne il Giuditio vniuerfale fi fari per quelli , perche furo- 
no gii compitamente giudicati.quandocafcaronodal Cielo; 
ma s’intéde folo per la carne humana incenerita ne’ fepolchri, 
dicendo Santa Chiefa . Verfepulcbraregionum.&c, Quella ven- 
ti ilklTa confefsò i! Profeta, quandodiifc , Deus Deorum locutut 
t(ì,£r vocauit tenam, idtflbomnc ; Così lo chiamò Efaia,Terra terr 
ra audi nerba oris Domini, C osi lo deferire Mosè, dicendo: fecit 
Deus hominem de limo terrx i & ancora che gl'aniroa li liano ter- 
ra, e creati di terra ; nondimeno Iddio non infpirò il fpiraco- 
lo della vita i quelli , ma folo all’huomo dandogli 1 anima ra- 
tionale, ifittfpirauit in eum fpiraculum vitx , non dice : in facies co- 
rion. Tutto quello facto dimoilrò Dauid , quando volendo far 
differenza dell’anima incellerciuadeirhuomo,e della fenliciua 
degl’animali, dice. ^ iluocauitcxlumdc furfum, & terram difeerne* 
re populum fuum ; e però dicono li fieri Teologiche quella fa- 
ri vna vniuerfale, e perentoria citatione , alla quale necelTa- 
riamente obediri tutta la carne humana . Ilche contemplan- 
do il macerato petto di Girolamo diceua ,Quotiens diemiudict/ 
confiderò toto corpore contremi/co, fine enim comedam fine bibam , fitte 
alitjuid aliud facim , femper viietur intonare inauribus meis , illa ter- 
ribili! vox, Surgite mcrtus, & venite ad iudicium , & la caufa di que- 
llo Tanto timore nafceua. perche di quello giorno ragionando 
•Paulo diceua, Ante tribunal Chrifii aflabimus, vt vnufmtifjue rtferat 
proutgcfttin corpore fuo, fine bonu n,fsue milum . Che farai dunque 
peccatore ; penfarai d’elTcre affente da quella chiamata ? non 
certo, perche dille per bocca dt Zaccaria, Dominus enim tuba 
canctytf vadet in turbine auflri, lequali parole efponendo i Sacri 
T eologi , dicono che quella voce non fari altro che l’auttori- 
tà di Chnilo, laquale ù ellenderi per tutto il Mondo i chi a- 
< mar 
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mar cotti i morti, che debbiano comparire refufcitati nell* 
fui prefentia, della quale anco Dauid diceua , Ecce dabit voci 
Ju£ voctm virtutis , magntftr etnia eius , (J nirku em in nubibuti Le 
perciò peccatore infr me con Girolamo Santo habbi timore, 
e pauento in quella preferite vita ; acciò ti fia i gulio l’afpec* 
tare quella voce ; afcolta >ai.t Ago/tino, qual dice , Times male 
mori, ir non times male riuere ,time male vimere , ir non lime bit male 
mori . Ditemi di gratta, fe in vna corte di vn Principe fufle rub- 
bato vn vafo doro, c fi butta fle il bando, che i) ladrone di quel- 
lo fubito fufle fufpefo.nel patibolodellc forche, chiaro fti che 
licortcgiani innocenti non haurebbono timore del bando;roa 
il malfattore fenrendo la comminata fentenria ; afcoltando 
quella tromba, neceflaria cofa fia che s ìmpalidifca,e che hab- 
bia gran timore . E perciò Chriitiano gii il bando è buttato , 
& malos malè perdei ; gii la fententia dellamorrc èdata, nullum 
malum impumium . Non s’afpttta altro che il tempo, quando 
«‘hauti da poner in efecucione quella comminata lencentia; 
però , Tuba mirumfrarget jonutn, per quella òChriftiano, tìnte 
male ornerei non timebis mali mori . Cosi difle il Poeta , borriti* 
fum prauis infili optatile lucrum, Et il Petrarca volendoci ìnfegna- 
retl modo, col quale non dobbiamo hauer pauentodì quella 
futura tromba, diceua ; 

La morte è fm d’ima pregio n ofeura, 

*A gl' animi gentili, à gl’ altri è noia. 

Che hanno posìo nel fango ogni lor cura. 

T uba mirum fpArget fonmm. 


R A N D E è il noftro obligo N. vedo 
Santa Chiefa , poiché al fpefloramentan- 
doci l’vmuerfal rdiirrezione ci fa facile, & 
vi facilitandoli modo d’afpettare quella, 
attefo è pur vero , che lattila preuifa minttt 
ftriunt, e come volentieri credemo quelle 
cofe che fono i noftra voliti , coj>ì >anta 
Chicli per raddicare nella noftra mcmoriaqueftofantori- 
cordo della refurrezione della carnei noftro vti le , va fpeflo 
quella preponendoci. Tuba mirtm fparget /ó»«»i,èlaragioneè, 
’ attefo la verità non è altro , chela perfezione ftefladelfintel- 
/ letto , 
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■letto, Vuole dùnque Iddio che noi habbiamo quefta verità 
neirintelletto per il frequente racordo di quella per noftra 
perfezione, acciò l'intelletto habbia,e goda il bene.Cosìdice- 
ua Dauid, Memor fuiiuditiorum tuorum i fteculo Domino ir confo- 
latus fum , e quello, quia ludicia tua vera; quello fatto fu figurato 
per quelle quarantadue ftationi del Popolo Hebreo nel defer- 
to.oue dentò, e fatigòper poter peruenirc alla terra di Pro- 
roilfione , ilche hoggi à noi apporta confolatione grande mé- 
tre leggemo l'vtilità che nacque da quelle. Così ancor che qui 
vediamo li giudi trauagliati , e li reprobi effaltati, tutta volta 
perche, veritas eftperfeftio intellefius , con queda memoria della 
vniuerfalrefurrezione,doue farà giudicata ogni cofariceue- 
mo confolatione grande, e queda è la ragione del nodroobli- 
go alla Santa Chiefa,che mentre intona , tuba mirum (fargetfo- 
num, vuole che con l’opcre buone cagionate da quello Tanto 
ricordo pigliamo confolatione , e l’intelletto lì venghiàper- 
fezionare conofcendo queda verità , Però de dando queda co* 
folationc la fpofa diceua . Sonet vox tua in auribus mtis , vox enim 
tua dulcis ir facies decora. Ma prima che lì proceda piùoltra, ti 
dimando òfanta fpofa fe la faccia del Giudice farà feuera? co- 
me tu la dimandi decora ir delcftabilc , fe quella voce farà tre- 
menda, Sichè Tubamirum fparget forum, come dunque, Marna 
dulcis t SeGirolamo fantotemeua quella voce, come dunque 
vox tua dulcis fonet vox tua* ( N.) non è dubio alcuno , che alli 
cattiui apporta vn gran timore quella voce della tromba; on- 
de Dauid per quedo conofcédolì peccatore nel cofpetto d’id- 
dio, diceua, àludicijs mò»»BK{,'però;ò quanto è dcliderabile, 
e dolce il fuono,e la faccia del Giudice,che perciò diconocon 
delìderio , V indica Domine (anguinem nofìrum qui effufus cfì ; e per- 
ciò la fpofa diceua , Sonet vox tua in auribus meis , l'vna , c l'altra 
dottrina confelfarono Aridotile,e Platone, quali volendo ra- 
gionare della morte de’ buoni e de’ cattiui , Platone dice , che 
Mors efì finis omnium milorum , & Aridotde Mors e fi vltimum ter - 
riii/iioM. Dotti, notate, che non nafce la differenza del par la- 
re de’ Filofofi.che lì ritrouano diuerfe morce;ma vna è la mor- 
te qual è fine di tutti i mali a’ buoni, fanti, e giuda ; e fidclfa è 
terribile a’ cattiui e perucrlì ; la morte in fe non è buona , ne 
cartiua ; ma può elfcr buona , e cattiua ; come la neue in fe non 
i amara, ne dolce : ma può hauer l’vna,e l’altra qualità.fe ca- 
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derà fopra il micie, fari dolce, fé fopra Taffentio , fari amara 
Hor così, Tuba mirum &c. dicela Santa Chic fa, Sonet vox tua, di- 
ce la fpofa, è vna fola la voce del Signore, però calcando fopra 
de' dannaci èfpauenteuole.fcntendofida’giufli è defiderabi- 
le i V no fari il Giudice, però a’ buoni appariri amoreuole , a* 
cattiui feuero , tutta quella dottrina dichiarò d Profeta, quan-‘ 
do diffè, à timore tuo concepimus parturiuimut , quali dicat , che 
dal timore del Giuditio d’iddio, ne nafee la vita fa nta, e come 
fi rallegra la donna dopò il parto; così quella tromba fari dol- 
ce z penitenti . E nota che non fenza ragione per voce di 
tromba rapprefenta la Sara Chiefa la voce di Chrido, laquale 
rifufeitarà tutti» Atecfo, che li come la tromba fa dui effetti : 
rifueglia il dormiente, & i quello pone timore; Così vuole 
che per il fuono della trombali fuegli dalla morte del pecca- 
to, e che per fpauenco di quella non vi ritorni più;e però Chri- 
11 i ano contempla Tempre quel Tuono. Chrifofìomo Tanto, quel 
che dice , Magna e fi vox illa cui omniaobeiiunt dementa, qu* portai 
feindit inferot aperit, monumétafrangit, rincula mortis diffoluit , turni* - 
los aperit. mortuosvniuer fot rcjurgcr e facit , & ad ludicmm venire com- 
piliti; che così mutarai vita , & appreffo della Tanta Croce 
piangerai le tue iniquità, che Te nelle battaglie fonandono le 
trombe fubito i Soldati pigi iano l’arme offcnliue, e defenlìue » 
e con deliderio grande della vittoria entrano con animo in* 
ui tto nell armate Tquadre de nemici . Così la Santa Chiefa in- 
tona nella tua memoria il Tuono della tromba del Giuditio 
d’iddio, acciò in quella bar taglia del Mondo, della Carne, e del 
Demonio debbi pigliar Tarmi della Giuftitia, però. Tubami- 
rum fparget fonum , & c. Così l’eterno Iddio per tua vtiledlfen- 
lìone.tanto tempo innanzi, Tempre hi fatto mcntione di trom- 
ba, come quando dice per Efaia, ~4f ernie in montemtuqui F.uan- 
gelici , quaft tuba exalta vocem tuam, annuncia populo meo f celerà 
eorum ; per bocca d i loel ?, d i fle, Caute tuba in Sion ; perGiobdi- 
ce, Cum audierint fonitum buccine duuntvab » c per Ciofué coni] 
fuono delle trombe vinle la Città di Gerico. Hor così con la 
memoria di qudìa tromba, vincerai uì li tuoi nemici;cosìvim 
fe il Mondo Mosè , conoTcendolì mortale renuntiò eller figli- 
uolo adottino della figliuola del Re, k& clefle e fiere afflitto con 
il popolo di Dio; così vinfe la Carne Paolo quando diceua, 
Cafligo corpus i neutri , C in JtruiiuKmrtdigo; Così vinfe il Demo- 
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nioTobioIo, quando con il cuor del pefce brugiato» quello 
difcacciòda Sarra; con quedo fuono dunque vuol laS. Chie- 
da che ru riporti vittoria degl’ininiici della natura humana, 
acciò fentcndo intonare» Tuba mirumfparget fonum ire. abbrac- 
ciando il feudo della patienza, non babbi timore nediino, at- 
- tefo Ambrofio Santo . 7\(okìi Domuut mutare fcnientiam fi tu no- 
neris emendare deliRum , cosi dice Iddio per bocca del Profeta „ 
Couuertimini ad me, ir ego conuertar ad vos ; & acciò con faciliti 
poffiefeguirc quella fanta volontà di fanta Chiefa, afcoltail 
rimedio che t’infegna Chrifcdomo fanto qual dice , che colui 
che viene alla Predicai poi vi fuora della Chiefa per far frut- 
to.deue ofleruar quello che fa colui che vien fuora del bagno» 
che fi ritira infcftelTb.ficuopredipanni ,per fudare; non vi 
fuora del letto per dubbio dei vento; e piglia cibi di fodanzar 
ecco la cafa della falute,ò infermati ocl peccato, (la fanta 
Chiefa ) qui fono i bagni di fruttiferi Sacramenti} nell’introito 
di quella; ecco l'Acqua fanta per toglier il morbo de’ peccati 
veniali , e per difcacciar li (piriti maligni; piò oltre, ecco il 
fanto Battcfimo per toglier il peccato originale; più oltre vi 
fono li Confeffionari), doue fedono i facri ConfdTori quelli vi 
adoluono da’ peccati attuali ; più oltre nell'Altare di l’augu- 
didimo Sacramento dell'Eucharidia quando feruatur ueprixide; 
vero conforto dell’anima , e del corpo ; e per non decorrere , 
ecco qui il pulpito, doue fi riprendono i peccati ,e fi dimodra 
la dradadel Cielo , gii fete bagnati nel bagno delle parole di 
quella, laquale vi rapprefenta l’Vniuerfal refurreziónr,dicen- 
do , Tuba mirum Jparget fonum, ire. douete dunque coprirai di 
cariti ; douete fuggir i fatto il peccato , e l'occafioni di quel- 
lo; non vfciredalripofo del letto della contemplatione delle 
cofe celedi ; fuggite il vento della vaniti mondana , e cosi con 
Dauid accefi dalla confolatione , qual fiegue i queda memo- 
ria direte, beu mibi, quia incolatui meus prolongatus efl , multum in- 
coia futi animarne a. 

Ter fepulcbra regionum . 

J < $*^IRABILE bontà dìddio ( ò N. ) poiché con tan- 
nivi (J tozelo vigila (oprala falute dell’anime noftre ,che 
Tempre tiene noi auifati del modo, e mezo come pof- 
fiamo quella confcguire , facendoci cauti contro dcU'infidie 

C % diabo- 
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diaboliche, ò fiano afcofte,ò manifefle ; Che fia il vero, fi leg- 
ge nell’Efodo,che ancor che li Maghi di Faraone, con arte dia- 
bolica fa ce fiero fegni euidenti fopra dell'Egitto, per liquali 
introduffero 1 Idolatria in quello: nondimeno, perche Iddio 
brama la falute di tutti , mandò Mosè con la Virga in mano» 
acciò con quella deuoraffc i ferpenti diabolici di coloro;e così 
gl’Hebrei fi fuffero fiabiliti nel culto diuino ; e quelli fi bifferò 
auueduti dtJl’error proprio ; ò bontà d’iddio , ò mifericordia 
indicibile ; a propofico dico, che dopò che lo Spirito Tanto hi 
ributtato in terra lefalfeopen/oni di coloro, quali negauano 
la rcfurrdione della Carnejal prefente anco vàdeteftandole 
falfe imaginationi di coloro che negauano dar fepolturaa’ 
corpi htimani , però dice. Ter fepukbrarcgmum,iioucinfegm 
la neccfììtà , & l’vtiliri nel dar fepoltura a’ cadaueri. Tacciano 
dunque quelli che diccuano , Quid prodtfl corpori fi c<elo,(?tcn* 
tegitur. Da qui anco dico, che furono degni di riprenfione So- 
crate, & AnafTagora , quali dilfcro che dopò morte pocolor 
giouaua la fepol turai tacciano,tacciano;WMta fiata labia dolo fa, 
poiché l’eterno Iddio firmpre haue autenticata quella verità , 
della fepoltura de’ Morti ;c per la facra Scrittura ;c per lifa- 
cri Dottori , c per il facro Euaugelio , & anco l’Hillorie beffe 
fono piene di quella opera così Tanca, Agoftino Tanto apporta 
due ragioni, per le quali dice, che fi deue dar fepoltura al cor- 
po morto . Prima , perche lo Spirito Tanto fi c fcruito del cor- 
po del Cfiriftiano , come vn'organo ad efeguir i Tuoi coman- 
damenti, e dà l’efetnpi© % che come la croce, la lanciale fpine» 
i chiodi, furono inflrumento de' Giudei contro di Chrilìo, 
nondimeno, perche fono flati inflrumenti della noflra falute» 
fono corà honoreuol mente conferuatijcosì i cadaueri come fo- 
no flati inflrumenti àriceuere li fantiflìmi Sacramenti per fa- 
iute dell’anime , così deuono effer rifetbati in luoghi decenti, 
quale fono le fepolcurci e le l’artefice dopò haoerfi fcruito de- 
gl inflrumenti ; quelli cònferua io luoghi falui, finche l’habbia 
ad oprar vn al tra volta ,cosìfideinrdarluoghodi fepolturaa* 
morti, infino al Giuditìo, vnìùcrftTe .nelqual gl’ifleffi corpi 
hauranno à feruir perinflrumenudf bepropricanime.Dipiù 
dice l’iftt fio Docto^ Sant©., che come l’anello d’oro, le gemme, 
e le ricchezze lafciatc à noi da’ prcdccdlòri fi conferuanoho* 
aeratamente in menaoria di quelli » così noi donano confer- 
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care nelle fepolture i cadaueri lafciati i noi fuperftiti. E fé c 5 
canto zelo ti conferuano le cofe momentanee, la memoria del- 
le quali apporta fe non danno;con quanta maggior cariti do- 
uemo noi dar frpoltura a’ cadaueri, la cui memoria à noi reca 
vtile indicibile . Apprcflo poi, andare d leggere nella facra 
Scrittura che ritrouarete quanto li nollri Padri furono folle- 
riti difepoltura; onde fi legge che Abramo comprò vncam- 
po,doue erano due fepolchri; Giofeffò nellVltimo di Tuoi gior 
ni , dice a’ Tuoi figliuoli, che tuttoil Tuo defidcrio era , efler fe- 
polto con fuoi prcdeccflòri nella Giudea \Tr offeriate offa me a, 
diccua egli ; vt dormiom cum Tatribusmcis in Inda am ; Giacob pa- 
rimente volfe che il fuo figliuolo, fotto Tanto giurameto li pro- 
mettere Tepoltura dopò la Tua morte, non gii ncll’Fgitto , ma 
ladoueera vfeito, dicendo, ponemanum lutm fub femore meo ,vt 
facias mihi mifcricordiam^t non /epellias me in Egitto ,Jcd dormiam cum 
Tatribusmcis , Giofeftoanco narra nell'antichità Giudaicha; 
che Salomonein legno d’amore fece al Tuo Padre Dauid,vna 
nobiliffima Tepoltura ; oue riporto il corpo di quello , vi poTe 
dentro oro, & argento,e narra di più TiftelTo , che gli Hebrei 
fecero vn grande,e ricco Tepolchro , oue Tcpelliuano tutti i lo- 
ro Soldati, morti per feruitio della Sinagoga. Finalmente 
nella Legge euangelica Chriflo comanda, & approba la Tepol- 
tura Ecclefiaftica, come fi legge in San Giouanni , che volendo 
reTufcitare Lazaro, andò infino alla Tepoltura di quello, e 
approbando quell’atto dille , Vbi pofuifti rum, & dicuntci venlij 
tnde, quali dicat,che non altraméte quel cadauero era inhuma 
to,ma Tepolto, c perciò dice TEuagelilta, & inuenit cum quatuor 
diababcnUmiHmonumnttum, & la Maddalena venne lodata da 
Chrillo , perche vnfe il Tuo corpo in memoria della Tua Tepol- 
tura ; e Nicodemo, e GiottfFo reftorno lodati , perche andor- 
noda Pilato dchiedereil corpo di Giesù per iepelirlo; Etpc- 
tierunt corpus lefit . £? tulcrunt illud , # pojutrunt in mnumentum wo- 
uum txctfum depctra ; lidiTctf oli anco di Sa Stefano furono de- 
gni di lode; perche ftpclircno il corpo del loroMaefl.ro; e 
mentre d corpo diSanta Catheritia Vergine , e Martire, non 
haueua Tepoltura, gli Angioli iftefli furono folleciti di dar le- 
pre, ltura à quello fopra del Monte Sina. Qucflo gran fatto irtef- 
jò fi lergc di San Clemente Papa, e Martire, che tlTendo flato 
ammazzato per la confusone delSantoLuangelo,e buttato 
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in Mare; non permettendo Iddio che i fuoi Santi fulTeroInhu* 
macìjper il mifterio Angelico donò à quello Sepolchro di mar- 
mo in mezodel Mare; così dimoftrando Iddio, chela fcpoltu- 
ra lì dàpermerito,e per fua permifsione;come fcriue Monlig. 
Paolo Regio nelle fue opere Spirituali. Si legge anco che nel le 
polcro di Sant’Agata.mandò Iddio l’Angelo Cuoi (quale fcrilTe 
in quello, Mentem fattila fpantanetm honorem Dei,# patri* liberatiti * 
nemiche à Paolo Heremita.i Leoni Udii gli fecero il fepolcro 
per permiffione d’iddio» fotto terra. San Thomafod’ Aquino 
volendo prouar lacaufa , per laquale douemodar fepoltura 
a’ morti, dice {Che naturalmente lhuomohaue penfiero della 
fua carne, clfendo quella parte della fua naturale perciò di- 
ce il Dottor Santo, che à quella deue portar naturai amore, e 
conferuarla nella fepoltura, come parte delì'huomo. E perche 
v’imm aginate che Chrillo volfe efler venduto, e del fuo prezzo 
permelfe che (icompraffe vn campo per fepoltura de’ Pellegri- 
ni ? fe non per dimoftrar la neccflid del fepolchro, che fi deue 
dar a’ corpi humani ; &i corroboratone di quella dottrina, fi 
legge in San Mattheo, che Chrillo frà falere interrogationi 
che farà alfhuomo nel giorno del Giuditio Vniuerfale, quella 
farà vna, dico della fepoltura ,ò negata ,ò data à morti. Final- 
mente inlino nell’Hilloric Antiche io leggo quanto li fia fiato 
cauto di donar fepoltura à morti d’Ethnici e Pagani, onde nar 
ra il Vefcouo di Modogneto , che in Spagna era antica Legge 
che cì! fe polcro de Soldati, ò Capitani le fcolpilfero tante im- 
magini, quate imprefehaueuanoquelli ottenutejDi più narra 
Dione Greco,che il nobile Drufo Germanico haueuapercó- 
fuetudinedi vilitare tutti li fepolchridegl’huomini famoli fe- 
polti in Italia ; e dimandato per qual caufa quella facelTe , ri- 
fpofe ; io hò veduto il fepolchro di Scipione, c d’altri famoli 
Capitani, che nella loro vita han fatto tremar la terra, & hog- 
gi fono cenere e poluere; perciò contemplando, poco filman- 
do la vita, piglio maggior audacia , e forza contro di nemici • 
nfejue bic; Dico di più, che lì deue la fepoltura à morti per mol- 
te ragioni , e prima per naturai pietà, attefo quelli che hauete 
amato in vita,douete anco amarli in morte adefempiodi 
Chrifto , Qui cum dilexiffet fuos vfjue in fintiti dilexit eos , c perciò 
dal fanto Profeta furono reputati crudel i coloro che lafciaua- 
no li cadaueri inhumaei cfpofti per cibo de volatili,e cani: po- 
fuerunt morticini a f truorum fuornm volatihbus etti <2 beflijs terne . 

Secuo- 
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Secondò, nedcuemeuere Fcfempio dcgl’Angiolijattefoche 
quelli fono tanti curiofì deìt’anime nofìre, che fubito feparati 
da quelli corpi , cercano per quanto poflono portarli in Iuo- 
go di quiete ; come fi legge in San Luca , che faflum rft,vt mo- 
rerctur Mendicai iS portaretur ab ^fngelii in finn *Jbrab<e, hor cosi 
noi douemo tener cura di dar fcpoitura»luogo gii di quiete,»’ 
cadaueri. Terzo vi deue mouer l’efempio de' Santi Patriarchi, 
come di T obia . (£«i dimittebat prandium , ij [epelliebat morluos ; 
Dauid anco lafciò il fuo efercjto.e s'alzò à benedire il figliuo- 
lo de iabes, perche haueua dato fepoltura al morto Saul. Fi- 
nalmente vi deuemuouere nonfololafperanzadiconfeguire 
l'eterna vita, per quella pietà Chriftiana, rcpellire i morti ; ma 
anco l’vtilttà grande>che nafce in quello Mondo da quello at- 
to. Onde fi legge, che regnando lofia Rè in Gierufalem,& vo- 
lendo purgare il Tempio, buttò bando che fi brugiafiero tut- 
ti gl’Idol i , e l'ofla de’ fallì Profeti ; e mirando vn fe polchro no- 
bile, dimandò chi fulfe iui fepolto, i cui fu detto che ci giace- 
ua vn Profeta di Baal , qual haueua dato fepoltura ad vn Pro- 
feta d’iddio d’Ifrael, morto da vn Leone; e così ordinò il buon 
Rè, che non fulTe fiato quello brngiato , inricompenfa del fuo 
pio atto. Però qui nota Dotto , che con tutto ciò , che la Tanta 
Romana Chiefa dica , che la voce d’iddio intonerà per li Ter 
polchri del Mondo, tutto per reuocar li morti à vita, dicen- 
do, per fepulcbrj regionum ; non per quello efclude dalla ra- 
gione vniuerfale,tutti quelli liquali non fono fiati fepoltnatte- 
lolaterraècommune fepoltura di tutti i mortali; ma diceper 
fepulcbra regionum , fi per confutar le fai fe openioni,come haue- 
mo detto, come anco per dimoftnr, che la regione dell’Aria , 
dell’Acqua, del fuoco, e della Terra, fono fepoltura de mortali; 
poiché disfacendoli il nollro corpo fi r ifolue in praiacentem «na- 
temi»; fiche vuol dire, che quelli che fono rimafti-tnhumati , 
purrifufcitarannonelGiuditio vniuerfale, chiamati da quel- 
la tremenda voce , Surgite mortai & venite adutdicium; poiché da 
gl ifteffielementi,così li fepolti , come gl’inhumati , per virtù 
della voce d’Iddiofi compaginaranno li nofiri corpi ftefli.li 
quali al prefente tenemo; perciò , per ftpukbraregionum. h no- 
ta di più che la fepoltura , non apporta ne vtilc, ne merito a* 
dannati ; così fi legge in San Gregor io, qual narra, che elfendo 
fcpolco ncila Chiefa di S. Fauftinomarcire, Valeriano Re per- 
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uerfo.non meritando fepoltura Ecclefiaflica’per la lùaolU- 
nata vita; apparue la notte il Beato al Sagreftano.e li dilfeun- 
dcraidal Vefcouo.pcr il cui ordine è flato fepolto quello ri- 
baldo, e le dirai , vt fetente! carnet bine proijciat alto qui» ai triginta 
dia mirictur ; e non efTcndo (lato ofleruaco dal Vefcouo , detto 
comandamento, nel gii prefilTo giorno, volendo entrar la 
Chiefa, reftò morto ; l’illcflo San Gregorio narra, che clfendo 
(lato fepolto Pindaro in Roma, nella Chiefa di San lanuario , 
la notte feguente fu vdito vna voce, che diceua, ardeo , ben tmfer 
ardeo, & elfendo riferito alla moglie , ordinò colei, che fulfe in- 
humaco il fuo fpofo,e ritrouò folo i veftimenti intatti,!! corpo 
però,tuctobrugiato ;hor vedete comea’dannati non gioua la 
fcpolcura;e la ragione fi éi che dicono li Sacri Teologi, che la 
fepoltura è d fimtlitudine dell’habito del religiofo: qual non 
failreligiofo, mafolo lo dimoflra. Hauete dunque , che dar 
lafepoltura a* mortiè di gran merito, però non a’ dannati, nó 
a’ fcommunicati, che mébra difunite dalla Santa Chiefa ; poi- 
ché da quello atto fi olferua lo precetto d’iddio, e fi accumula 
merito; che perciò fi dice , MonumentHm,ideft, qnodmoneatmen- 
tfm, che infegnail nollro intelletto àconofcere Iddio; laonde 
configliareiiConfdrori.chea'loro penitenti dediti al pec- 
cato , per vero rimedio li diano in penitenza di fepelir i mor- 
ti . A' quello propofito narra Valerio Maffimo.che nauigando 
Simonide Procatio, e gionto in vn porto , ritrouò che nelle 
arene giaceua vn cadauero inhumato, c chiamando i fuoi com 
pagni per dar fepoltura à quello , tutti fuggirono per nanfa di 
quel fetore ; ma il buon Simonide con molta carità , e fatica , 
diede à quello fepoltura ; la notte feguente apparue il defonto 
àcoftui.e lcdifle;inricompcnfati tal atto, ti dico, che do- 
mani nò habbi d’afeendere in Naue,ne nauigare.percbequel- 
la naufragarà con morte di tutti i nauiganti.fifermòalconfi- 
glio di coftui Simonide , & il giorno feguente , vidde la Naue 
fommerfa. Hor vedete quanto fiavtile quello atro di miferi- 
cordia in quella prefente, e nell'altra vita. ApprefTopoi gioua 
il dar fepoltura a morti, perche da quello atto fi procura l’in- 
tercefiione di qualche Santo,fottolacui deuotione èfabrica- 
ta la Cappella, Chiefa, ò Altare, ò Sepolchro; e così vien aiuta» 
to dalle orationi particolari di quello; anzi dalla fepoltura 
che fi dà a’ morti, parcicipano i poueri dcllelemofine ; e così 
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•pregano Iddio per lanime di quelli , e perciò, Chrifliani vi 
• prego in rife tribù t lefn Cbrtfi, che fiate folleciti à fepelir i m or- 
ti, & à fabricar fcpolcri particolari ,e communi , così ne infe- 
gnò Abramo, che comprò il campo con li fepolcri per lui, e 
per Sarra ;oue Dotto nota , che fecondo dice l’efpoficionc in- 
quella fpclonca,vi era fepolto Adamo , Se tua , in Cimiate r - 
he* -, diiiioflrando che non folodouemo tener conto della pro- 
pria fepo!cura;ma di quella degl'altri ancora; Così Tobia noa 
fu follecito foto della (epolturafua,ma anco della moglie,qua« 
do comandò al fuofigltuolo.dicendo.Ciu» acceperit beni ani- 
tnam meam corpus meum feptUias , i? honorem babebis Mairi tu£ om- 
nibus diebus . &■ cum ipfa compitaceli ttmpus fuum Jeptllias tam tuxts 
me, in vn fepolcio.SS Gregorio anco dice che Sata Scolafiicafo 
rella di S. Benedetto, fu iepellita nel fepolcro preparato per 
quello; acciò fi come in vita amarono Iddio , così in morte 
non fallerò feparati . Così fi legge del Beato Filippo , vno deili 
fette Diaconi , ilquale edificò vn fepolcro, oue giace lui eoa 
tutti fuoi figliuoli. Il Beato Seuero Arciuefcouo di Ranenna 
fabricòvn fepolcro per eflo, e fuoi fucccfibri.I Sereniflimi Pré 
cipi degl’ApoftoIi Pietro, e Paolo,nella Catcdrale,& vniuerfal 
C hiefa del Mondo,giaciono fepolti inficine ; e San Gioanni , e 
Paolo i Ar altri; & hoggi la Santa Chiefa, permette che ciafche- 
duno podi far elezione di fepoltura à fuo libero arbitrio , per- 
che non rutti poflòno ftar in vn fepolcro ; E perciò Chrifliani 
ricordateui di quello fauore , che ci fa la Santa Chiefa ; dimo- 
itrandoci il Giuditio vniuerfale.c la refurrezionc della carne, 
dicendo t Tuba fparget fonum per fepulchra rejponum; acciò fug- 
gendo il peccato, lieti debbiate vfeire da quelle trombe, e ren- 
dere conto del bene ; & in particolare di qucft’opera ; onde io 
< fi: ben peccator fono ) fperando alla mifericordia d'iddio, e 
per hauer maggior memoria della morte; acciò da quella fue- 
gliaro, tanto più facilmente pofla fuggir il Demonio, per co* 
rnun beneficio delii Confrati , e Confore del Santilfimo Rofa- 
rio , hò edificato due fepolcri dentro qoefta regai Chiefa di Sa 
Pominico .auantila Cappella del SantiffirooCrocififTo, qual 
H degno ragionar con San Tomaio, acciò ancor io (per la 
bond dd Signor Iddio ) pofla partici pare, e nell’anima , e nel 
corpo nel merito di coloro .qualidanno fepoltura a’morci ; 
JHorfu Chrifiiani afeoleare per fepulchra regi canni , fabricate. 

4 3 H ancro 
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ancor voi fcpolturc, attendete à fepeliri morti , che da quella 
fanta opera ,c continua memoria, vi acquiftarcte la felicità 
eterna . 


Coget omnes Ante tromtm . 

O L V I qual ben confiderà la noftra libe- 
ra volontà, della quale la Comma, e larga 
mano d’iddio hi fatto libera donatione, 
&ampia,alfhuomo ,fub titulo donationisirre - 
uocabilitcr in ornai tìatu quando imfpirauit in fa- 
ciem eius fpiraculum viu , (J re li quii rum im 
manu Uberi arbitnj fai; ritrouari che non po- 
quella violentata ne dagl'Angeli > ne da’ Demoni) , ne 
da’ Cieli, ne da’ Pianeti, ne dalle Stelle, ne dagl’influllì Celefti, 
nedaHuomini.ncda Donne, e la ragione fi è, perche fe quella 
fi potete coftringcre non faria libera volontà ; e perciò , appe- 
stante eum aquam,£r ignem,bo*um,£r malum,vtad quoicunque pel- 
let extenderet manum futuri ; dottrina del Sacrofanto Coniglio di 
Trento, edituttii facriTeoIogi; ne mi dire, che li Tiranni 
hanno corretto la volontà de’ Martiri , fichè l’hanno ridotti 
foggetti al martirio; che io te dico, che fe ben quelli hanno 
violentato il corpo , non per quello hanno dominato la volon- 
tà; poiché quella fempre era libera ( in difpettodi quelli )i 
confelTar la verità della fanta Fede di Chrifto , quello confer- 
mò il Saluatore quando dille , T^oUu timore eoi, qui poteftatem ba- 
bent occidere corpus , fedtimete eum , qui po/l quam occiderit corpus , 
potcftmittereiugehcmn**; Che tutto quello fatto anco dichia- 
rò Ambrofìo Santo , quando dille; Che li Martiri fono morti 
per forza, e per amore ; per forza non potédo fuggir dalle ma- 
ni de’ tiranni; per amore, perche volontariamente acccttaua- 
no il martirio per amor di Chrifto, e fe foggiogauano à quelli. 
Et è pur vero. N. che quando la volontà non vuole, non fono 
futficicnti ne catene, ne ferro, ne fuoco, ne fiammaà violentar 
quella . Ditemi vn poco , non furono vehementi le tentationi , 
che hebbe Tomafo Santo d'Aquino, acciò lafciate l’habito 
della Religione di San Domenico, che oltre le prepofte denta- 
ti, e beni terreni, gli fu menata anco d’auanti vna dona ignuda 
per commouerlo à lafciui» ; nondimeno perche la fua volontà 
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era libera , mai però fi mode * ne per quell i alletti , ne per mi- 
nacene carcere dal Tanto incominciato proponimento, dicci** 
do tra fe fteflo, omnia poftum in co, qui me confortai . Paolo Apollo» 
lo anco , non fi legge negl’atti degl’Apoftoli quante perfecu- 
tioni, flagelli, carcere, & ignominie hebbe;nondimeno giamal 
fi feparò dalla votanti diuina , e giunto alla mannara dice, 
Ga*dco,&congaudeo . Santa Catherina Vergine e Martire, non 
bauete voi letto quanto fodero fiate le promefTe, che li furono 
fatte dal Tiranno, fichè i quelle non afientendo , ne anco con 
carcere, ruote, e fpade pottero quella mai mouere dal defide- 
rio Tanto del martirio, per amor del Tuo caro fpofo. E poi qua- 
ti furono li buoni auifi fatti da Iddio per Mosè all’oft nato Fa* 
raone: nondimeno con la propria votanti repugnò talmente» 
che fu fommerfoneirAcque,e fcpolto nell'Inferno. Così fi leg- 
ge di Saul, di Helì, di Giuda, e deglaltri : dunque la votanti è 
libera a!bene,&alma!e;Nemi dire, che l'huomo talmente fi 
i ènte coftrerto dalle tentationi diaboliche , che violentato da 
quel le per poco diletto mondano s'acquifta Tlnferno: che io ti 
nfpondo con Agofiinofanto,che il peccato, in tanto è peccato 
in quanto è volontario: fiche togli via la votanti nel peccare» 
e fari tolto il peccato ; tolle voluntatem, ér non erit peccatum ; tal- 
ché il Demonio non può fe non mofirarti il peccato ; l'elezio- 
ne poi d’afièntire , ò refifiere, di pigliare , ò di repudiare fta i 
te ; chiara dottrina di ciò ne hauemo, che quando il Demonio 
dicci Chrifio. Dic t vt lapidee ifti panet fiant , al Tuo difpetto con- 
fefsò la libera votanti dell'operante , dicendo ; Die » fe tu vor- 
rai» farai quefta actionc.Hor cosi i te, ti propone il Demonio, 
l'elezione, i te fii il ponerein efecutione . Cosi anco l’Angelo 
buono ti infpira, ti dimoftra il bene , ma non ti cofiringe ;cos) 
fi legge in San Luca, che l'Angelo apparfe i Chrifio nell’horto, 
ma non violentandola Tua volontà, dimofirandogli la votomi 
Paterna, e Chrifio ditte. Ferumtamen fiat voluntastua . Però na- 
ice vndubiofopra la determinata dottrina. Se Paolo Apofio- 
' lo difle . Si autemquodnolo malnm illui fido , iam non ego operar il - 
l*d , fedquodinbabuat in me peccatum, dunque il peccato coftrin- 
ge la volontà dcU'huomoa! peccarejdunquenonòlibero.Doc* 
ti, non può il peccato coftringere la votanti dell’huomo al pec 
care ; ma per intendere le parole di San Paolo , notare. Dido- 
no i Sacri 1 heologi che quefio nome peccato, nella facra Scric 
_ Ha tura. 
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tura, fi piglia in tre modi ; per il peccaro attuale, per la pena 
del peccato , e per il peccato originale ; quantoal primo dice 
San Giacomo, concupijccntia cum parit generai , peccatum , polita 
peccatum confummatum gtnerat moriemi quello peccato attuale 
.con fòrza la volontà dell’huomo ; poiché > peccatumadco efìpec- 
catum , quia voluntarium ; dunque l’ A portolo non parla di quello. 
Quantoal fecondo che quella voce peccatum Ci pigli per la pe- 
na del peccato è chiaro nella facra Scrittura, e quando Iddio 
dice per bocca di Ofca , Sacerdote* peccata pepuh mei comedunt , 
voleua dire, che li Sacerdoti mangiano li lacrifìcij offerti per 
li peccatori in pena de' loro peccati, & alerone di et. minima 
quA peccauerit ipja morietur ; ne di quefio r a giona f A portolo; pe- 
rò nota. che quella pena non può cortr ingere la volontà ,e li- 
barla à quella ; ma c ben vero che commeffo il peccato fubito 
la volontà è fogetta alla pena che merita per quello , à cui vo- 
lontariamente fi èfoctoporto, & ancorché nefTuno volonta- 
riamente accetti la pena, tuttauolta,co$ì hà ordinato la Giu- 
ilitia d’Jddio, che quella volontà laquale è fiata così facile i 
pecca re, contro la fua natura , redi obligata alla pena ; E nota 
che fanime dell'Inferno pofie in quelle pene,fe ben difìano no 
efTere, però dicono li Sacri Te dogi, che fi danno due forte di 
edere ; efTere per manente, & efferc tranfeuntc ; de fiderano di- 
co non efTere in quell'cffcre delle pene ;roa vorrebbono pafTar 
ad vn efTere d’vn'altro fiato; ma perche la volontà in quella vi 
ta è fiata immerfa nell eficr del peccato , però quella fteffa vo- 
lontà contro la Tua natura è dannata in quclfcflere penale , ne 
portone non eflcrein quelle pere. E nota di più che fanime le 
quali danno à tempo nelle pene del Purgatorio,ancorche non 
vorrebbono iui dimorate quanto alla loro libera voIontà;tut- 
ta volta dicono i facri Teologi, che accettano liberaméte quel 
1 c pene , perche fono ordinate al bene eterno che ne confegui- 
ri. Terzo, & vlrimo, quella voce peccato fi piglia per il pecca- 
to originale qual fi contraile per la colpa commerta da’ primi 
nortri Parenti; come dice Paolo, Terrnum ketnitnt» peccai um 
intrauil in Mu nium . iff per peccatum mrs , di quello ragionò Da- 
ti id dicendo , ecce cnim in mianitaiéus conceptus (um . il in pecca* 
tii concepii me mattrmea. & l’Àpoflolo, cmnesm ^dampeccauerit t 
•0 tgtnl grati* Dei ; Dico dunque.che da quello peccato origi- 
nai# contrehe aio vna malaquahtd , laquale pochina , ma non 
vi. " fonti 
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(orza al male; laquale non obliga i peccato infin’i tantoché 
non babbi dato jl tuo confcnfo;c quello intefe Paoloquando 
<iifTe . Si cutcmcjucdaolo malum illud facio non ego operor illui, fei 
qued inbùbitat in me peccdtumiattefoqueftamalainclinationefi 
dice pena del peccato contratto dal primo noftro Padre Ada- 
mo-, alla quale fiamoTogecti lenza lanoftra volumi attuale; 
ma folo per il confènfo dato in attitudine ai dettoprimo no- 
ft.ro Padre ; quella inclinatone dunque non coftringe,ma per- 
che fapcte, che Mori omnia foluir, perciò dopò /a refurrezione 
Vniuer Tale della carne, ancorché l'huomo liauri il libero arbi- 
trio; nondimeno perche non Ilari più in (lato di operare, ha- 
(tendo detto Chrifto, operaminini dum lucem babetis, nentetenim 
nox in qua nemo poterit operarii Ce li toglieri quella poterti di eli 
gere,ò bene, ò male ; ma reftarifogettoalla Legge di Dio, la- 
quale lo giudicari , fecondo che qui hauri operato , & ancor 
(ion volendo, fari coftretto da quella Legge di Dio i compa- 
rire auanti i quel Tribunale i render minuto conto delle fue 
operationi , & gli auerri come a’ banditi , che ancor che (ug4 
gono dalla Corte, e G iu(litia,non hamndodi quella.timore,ne 
volendo obedire alle chiamate, & offerte del Giudice ; nondi- 
meno ligati inman di quello (ancorché non vogliono) non po- 
tranno fuggire la pena cartata dalla Legge ; perciò dice Santa 
Chiefa, Ccgtt omue sante tronum ; & nota che di ce,Coget omnes.id- 
tftdamnams , liquali contro la loro volonti compariranno ; at- 
tefoi giudi volentieri veranno;e nota che non dice il nome di 
quelli,comefapere,cheper fdegno non fe nomina il nemico 
pernome; ma Gdicequci trillo, quel mio auerfario;Così la 
Chiefa dice. Om«fi,fenza proprio nome , comeribdli di Dio p 
in figura di ciò, Saul volendomoftrar i 1 fuo fdegno con Dauid, 
ragionando con Gionata diceua, Vbi tfl filius Hai. Così hauemo 
in San Luca, che » olendo inoltrar lo fiato dell’infelice Epulo- 
pe dice, homo quidam erat diues , Così la Chiefa ,C ogetomnes ante 
tremi*, & la ragione di quella dottrina la dichiarò Dauid , 
quando dice. Vocaurrunt nomina fua in terris,& ttcninutncrunt, co- 
me amene à colui che fcriue il fuo nome in terra, che per ogni 
poco loffio di vento non fi conoft e,per il contrariojpoi i giudi, 
oltreché ilor propri; nomi fono fcritti nel libro della vita, Se 
Iddio sì il nome di quelli ; gli f onerari in quel giorno , quan- 
do compariranno ut lino cclpcuo,JictndoxJ Profeta. Et bona- 
' rubile 



I 


' 


6 % ' ESPOSITIONE DELLA 

r abile nome n forum cor umilio; de’ dannati, dice Dauid ; Timor fr 
tremar peneri* ut fnper mc,&contcxcrunt me tenebra , de' giu Hi poi 
cantò, Inpftlleriodecemcordarum platine illi, doue danovna bcl- 
liilimainterpretatione Kabi Abenazara, & Cambi Hcbreo,e 
dicono che Tempre che nel Salmo s’intende voce di Tuono, "e di 
inufica, il Profeta dimoftra mifterij grandi futuri; e perche i 
giudi in quella vlcima chiamata riccueranno gufto infinito 
quando anderanno à goder in Cielo, e nell’anima.e nel corpo; 
perciò, In pfalterio decem cordarumpfdllamtibiMi che per quello 
pfalter^o Dauid intendeua l’vltimo atto del Giuditio d’iddio, 
doue i giudi cantaranno.e per la loro gloria, e perche vedran- 
no adempita la Giudiria d'iddio , ligabitur iuffui cnm riderti rin- 
diilam peccétorum . Nota Dotto, che Chrido è fine della Legge , 
& la Legge Euangelica hauti fine in quel giorno vitimo del 
Mondo, quando fi darà compito premio a’giudi,e copi ta pena 
a’ dannati*, però in queda fine fi rallegrarono i giudi; atrefo 
la prima corda di quello Salterio, è ilmidero della fantiflima 
Trinità; la feconda lìncarnatione,& Natiuità del Verbo; la 
terza la Prcdicatione» laquarca l’Operatione de miracoli ; la 
quinta la Morte, e'Paflìone» la feda la Tua Refurrezione; la fet- 
tima l’Afcenfione;l'ottaua la milfion del Spiritofanto; la nona 
la conuocatione delle genti;la decima la gloria de’Beati. Per- 
ciò, In Tfalterio decem corddmmpfallam libi > c perche tutti li Tuoi 
mifterij Iddio gli hi modrati con fomma mifericordia,in que- 
llo vitimo hauendoloi modrare con fomma giuditia, però , 
Exultabunt iufii ire- £ pur peccatore dimodrandoti quedo mi- 
fi erio la Santa Chiefa,non è podìbile che vogli mutar vita, di- 
cendoti , ér cogetomnes ante tronum. Dicono li naturali , che la 
vipera in dui modi morde;e perciò non Tempre di morte;qua- 
domorde rompendo la pelle, e toccando il {fangue allora di 
la morte, attefo il fangue hauendo per Tuo luoco il cuore, emen- 
do maculato da quel mortifero veleno , ricorrendo al core lo 
auelena; e così fi cagiona la morte; ma quando il morfo di 
quella non tocca il fangue , non è mortifero . Così m ifero i te 
che conofco,& redo molto bene, chela parola d’iddio nò toc- 
ca il tuo cuore , ò peccatore , perciò non ammazza i I peccato 
raddicato in quello; perciò,Cogetomnesantetronum,m3i a’ timo- 
rati d’iddio toccando il cuore fubito ammazza il peccato, e 
cagiona la vita eterna, dicendo Paolo, Mortui enim e flit, &*ita 
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yeftra abbondila eft cum Cbrtfìo; c però Chrirtiano immita il me- 
morando atto d i Gioft ffo , che allcttato dalle dolce promeffe 
della donna di Faraone, che gli diceua, Dormi «f«m,rccufando 
Il Santo d’iddio l'atto impudico , e lafciando la verte in mano 
di quella, con le carcere, e perfecutioni fu fatto grande, & ve- 
ftito di porpora,e cinto di oro; fiche dice il T erto , che mai il 
fuo animo hebbe timore neffuno, confidato alla propria inno- 
centia. Per il contrario Adamo ritrouandofi ignudo, ò quan- 
to fi vergognaua comparir nel cofpetto d’iddio , hauendo ti- 
mor grande della fua voce; dico al propofito, che Iddio ti hi 
fatto di faccia bello , facies bominis facies Leoni* , ti hi vertito di 
habito nobiliilìmo .Omnia Mie Ri fub pedibuseius, è neceflario 
che adefempio di Giofeffo, tu lafci la cappa in mano degl’al- 
letti del Mondo; come anco fece Giouanni , che reliRa fmdont 
nuda* aufugit, Così Dauid douendo combattere con Golia , de- 
pofe farmi grieue ; così Chrifto morendo volfc morir ignudo , 
infegnandoti che tu debbi lafciar tanti affetti carnali , acciò 
fenza timore polli comparire , quando Coget ornate s ante tronum , 
Aquefto propofito notate vn mirabil efempio apportato da 
San Giouani Damaiceno ; Narra che nelle Hiftorie di Balaan 
vna volta andando in cocchio il Re,e paffando per vna ftrada, 
ritrouò due poueri impiagati A affamati , Tozzi di verte , e la- 
cerati, fubitoordinòalcocchiero che fermaffe il carro, & vfei 
to da quello, con le ginocchia in terra parlò à querti, & gli die- 
de confolatione, quanto poteuaj fatto quefto entrato nel coc- 
chio,ecamÌnandol’incontrauanoi Prcncipi, e grandi del Re- 
gno a* quali ne anco chinaua il capo, quali {degnati di que- 
llo fatto, congiurarono di priuarlodal Regno; andato il fra- 
tello del detto Re,&auifandolodellacongiura , lo riprefe mi- 
rabdmenteche non haueua fatto bene inchinarli a’ poueri , & 
ingenocchiarfi ; & a’ Nobili, ne anco inchinarli ; tacque il Re, 
enonrifpofe al fratello co&neffuna;ma notate che auenne; 
eraconfuetoin quel Regno, che quando era vn condonato al- 
la morte fi mandaua la tromba à fonare auanci la fua porta; or 
dinò dunque il Re al trombetta, che andaffe à fonare auanti la 
porta del fratello con Tuono lachrimeuóle, c con fegno di mor 
te; la mattina per tempo nel crepufcolo del giorno fonata la 
tromba auantelaporta di quello, per tutto ilgiorflo,e lanot- 
flette io annoia grandifiinaa, & aodàdo con la verte di mor? 
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3 C 4 >iuido auante il Tuo fratello piangendo lo pregaua, che re- 
nocaflc la Tentenna della morte, à cui dice il Re. ò pazzo, che 
aofa tu temi.non fai che non mi hai offertane pollò io farti da- 
no ? ti auertifeo fi bene, che fe tu hai hanuto tanto timore di 
me,c della tromba mandata da me ; perche mi riprenderti che 
io hebbi tanto timore de’ trombettieri d’iddio, quali tante è 
tante volte ( mi fero me ) hò off.-fo, che de’ Principi mondani 
Horsù Chriltiani, Tuhamirum fparget fonum^c.Cv voi hauete ti- 
more della tromba della Giuftitia módana.per laqnale vi afte- 
nete da qualche delitto, quanto più douete hauer timore della 
tromba del Signore , laquale non dimoftrarà morte tempora- 
le ; ma eterna, e perciò mentre fete chiamati per la via de’ po- 
ueri,di tribulationi,di predicationi , e di chiamate interne , & 
efteriori ; afcoltatc il Profeta , qual dice, Sentite Domino in timo- 
re,# exultate ci cum tremore, apprendile difciplinam ne quando ira- 
.fcatur Dominut ,# perealit de via im/ìj; acciò lieti polliate compa- 
rire auante il fuo cofpetto : Non vi ramenta lrtoriografi, che 
gli Antichi depingeuano la Dea Venere ignuda , c la Dea Mi- 
nerua veftita ? acciò tu Chriftiano impararti di lafciar il lurto 
del Mondo, e divertirti dell’oflcnianza de’ precetti Diuini;e 
perciò diceua l' Aportolo, deportile veterem hominem, # induimini 
Dominum nofirum lefum Cbriftum; Così fi legge in San Luca , che 
non fi torto afcolcò la Maddalena la voce d’iddio, che lafcian- 
do cuccili Iurta mondani, andò a’ piedi del Signore à chiedere 
perdono de’ Tuoi errori ;e come prima haueua timore di com- 
parirle auanti, così afcoltando quella Tanta voce . Mulierremi - 
duntur peccata m^difcacciò il timore di còparirle auanti.Così 
anima Chriftiana ramentati.che T uba mirum Q>argent fonum , per 
feputchra regionum , coget omnesante tronum . Che così ac cefo dal* 
l’amor diuino dirai, fuora. Mondo , fugga il peccato, deferti!! 
la carne; lafcifi ogni vano defiderio.venghi il martirio, foteo- 
pongnifi la mia volontà à quella di Chrifto,& cartlfi il contrae 
to fatto con il Demonio. Dicono i naturali , che gl’animalidi 
certa debole , facilmente fi perturbano al Tuono de’ tuoni , & 
così qui fi infenfati vanno fuora delle loro cauerne, e fono pre- 
da de’ cacciatori, e quella è la cagione, che gli augelli à tempo 
de’ tuoni fi pigliano con facilità : così 1 i Serpenti, e Draghi , a* 
tempi de’ tuoni con facilità s’ammazzano. Horsù Chriftiano 
cu Tei di tefta debole, foggeteo à tante informità : su dunque al 
i tuono 


Digitized by Google 



SEQVENTIÀ DE’ MORTI. 6f 

tuono di Santa Chiefa, che ti fueglia dicendo. Tubamirum fpar- 
gens fonttm,4jc. come infenfato per amordi Chrifto, lafcia il 
tuo proprio albergo il Mondo, iniìemecon Paolo, qua! dice- 
ua . 'H,os autem infen/ati propter Cbrifium. imita coloro del qual 
diceua Dauid,a Vocetonitrui formidabunti acciò fij predadi Chri 
ito focto la penitentia>& o/Teruanza della Legge , vattene vo- 
lontariamente à comparire auanti il fuo Tribunale »e ringra- 
tiandolo con i giufti di tal chiamata gli dirai. Digntu et Domine 
Deut accipere librum, diuiniutcm,gloriam, (J honorem, quia redemi fli 
mot in fanguine tuo, & fccifti noi Deo nofiro regmm , 42 Sacerdote , 

Mors flupebit naturaxum refurget creatura 
tudi canti refyonfùra. 

RAN fatto è quello che fi legge nella fa* 
era Scrittura; quando Iddio c’infcgna il 
modo di poner fpauéto,e timore alla mor- 
te ; doue leggefi che volendo liberar il fuo 
popolo dalla dura feruitù dcH’Egieto , ap- 
parue al fuo caro amico Mosè , e gli difles 
Tappi ch'io fon deliberato dar liberti alla 
mia gente; però andarai da Faraone ad efortarlo che Jafci il 
mio popolo, acciò polfa andar nel deferto à facrificarme : ri- 
fpoleMosè.e dille. Domine non crcdtntmibi ,nec audient vocem 
meam,fed dìcent non apparuit libi Dominut; Laonde Iddio 1 i diede 
virtù che faceflfe fegni auanti à quello, acciò li crede flè , Et di* 
xit Dominiti Moyft Exodi 4 fumé ^Aquam fluminii,£r effunde eamfuper 
arìdam,4j quicquid hau/eris defiuuio vertetur in femguinem . Dotti no- 
tate, che altro intende la lettera, & altro intende lofpirito} 
perciò che vedendo Iddio il Mondo tutto , e particolarmente 
il popolo Chriftiano immerfo in tanti enormi, &refecrabili 
peccati, manda Mosè; ecco l’Oracolo di Santa Chiefa;c coma 
da che Tacque delle delitie fi comiertano in fanguedipeniten 
tia, con la verga della memoria della refurrezione vniuerfa- 
le, laquale fard di tanto fpauento, che non folole creature tut- 
te, ma infino alla morte Uupiri, vedendoli i fatto à fatto priua 
del dominio-, & in fatti non è cofa che dia tanto timore all’ ini- 
mico, quanto che del continuo machinar contro di quello; $ 
perche la morte ènoftra nemica, le infidiechefipoiìonoor- 
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dinar Contro di quella non fono altro, che la memoria del Già 
ditio.e della vniuerfal refurrezione;c he perciò la Santa Chiefa 
dopò hauer ragionato della vniucrfale refurrezione ; ragiona 
dei ftupore della morte; e fuccederd à quella à punto i punto, 
come auenir fuole ad vn'huomo orgog!iofo,che non ftima nif- 
funo;maritrou2iJofia!cuno,qual con animo inuitto gli dicef- 
fe;io non ti temo, ne fo conto della tua audacia; ditemi digra- 
tia non muteria penderò, e deueneria timido? certo de sì ; & 
perche nel giorno del Giuditio la morte non haurd più domi- 
nio fopra la carne ; anzi i Giufti , & i Beati fé gli volraranno 
contra, dicendo, 0 mori rbi e/l pi fioria luaì rbi eft corona tua*. per- 
ciò, Stupebit in illa die. Et acciò tu huomo debbi poncre fpa- 
uento alla morte;Nota vna bella hiftoria : Hò Ietto che i Gre 
ci teneuano in tanta ftiroa li loro Tempi;, che non permette- 
uano che li Sacerdoti nel giorno,chedoueuanoiui offerire, toc 
ca fiero con i piedi la terra ; ma li faceuano condurre fopra le 
braccie de gl’huomini.ò su li carri ; laonde acca fcò, che volé- 
doandare vna Sacerdotelfa dall’idolo di Giunone alla folen- 
niti del Tempio per facrificare , ritrouandolì diece miglia di- 
nante dalla Cittì, morirono i buoi quali tirauano il carro,fo« 
pra del quale andaua lei ; perilche Bicone, & Cleoboli, fuoi fi- 
gliuoli, acciò la Madre non toccaffe la terra, tirorno il carro 
infin al Tempio, & hauendo leicelebrato, dimandò all’Oraco- 
lo , che doueffe remunerar le fatiche di quelli; onde la mattina 
Tegnente li ritrouò ambidue morti ; delchc dolendoli conio 
Idolo le fu rifpofto, che la maggior vendetta che potcuano di- 
moltrare li Dei con gli huomini, era il darli lunga vira . Cice- 
rone anco narra, che neH’Ifoladi Delfo , oue era il Tempio di 
Apollo, minacciando quello ruina, Trifonio,& Agamendoric 
chinimi Greci , riedificorno quello con molta fpefa , e fatiche 
fopportate;e dimandati dall’Oracolo, che cofa chicdeflero in 
' ricompenfa della fpefa, c fatiche, rifpofero che voleuano da 
lui quellochelorohaueffeapportatopiùvti!e;laondedilà £ 
tre giorni caddero molti auanti la porta del Tempio. Sichè 
hauemo , che per ponete fpauento alla morte non è cofa più 
notabile, quanto che contemplar, che ci priua di quelli viui af- 
fanni. Però nafcevn dubio dalle parole di Sara Chiefa, laqua- 
ledice. Mori fìupcbit : £r naturale la morte non è nulla, come di- 
cono i Sacri Teologi, e Seneca anco diccua,che, Mori nil alimi 
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tjì nifi defeRus vite; come dunque llupiri? Dotti non è dubbio 
alcuno , che la morte non fia altro che vna priuafione di vita ; 
perche nella refurrezione vniuerfale mancari quello difetto, 
e come non fi troua morte pofi tiua.ne anco fi ritrouarà morte 
priuatiua;dunque quefta priuatione ftupirà;cioè mancarà 
da quefta fua azione;ò pur diremo, che come ftupifce vn’huo- 
mo da poco,vederfi efaltato à domìnio grande, ( fichè alle voi 
te daH'improuifa efaltacione fi fono veduti gli huomini diue- 
nir mattti ) così la morte vedendo , che non tiene azione, fe 
non di priuar di vita mortale , vedendoli Padrona i fattoio 
quello vltimo giorno de’ dannati; &ritrouandofipolìtiua, & 
priuatiua fopra di quelli priuandolidi vita e terna. ftupiri lei 
fteflà di tanto dominio. E fe quel Dotto mi dicelfe, chela mor 
te mai perderà quello dominio di incenerir la carne; poiché 
dice il Filofofo.cheomne comprfitum ex contrariji de nectjjitate ma 
t crite e fi corruptibile.e perche l’huomo è cópofto d i quattro con-; 
trarij; dunque fempre la morte teneri azione fopra di quello. 
Più oltre, mi direbbe quellaltro, fe per cafofoffecafcata vna 
mannara da alto fopra Adamo, nel flato dell innocenza, l’hau- 
rebbe ammazzato sì, ò nò? bifognadire de sì dirà colui , per- 
che, naturale rjì molle cedere duro , dunque il ferro poteua natu- 
ralmente ammazzar fhuomo. Più oltre, il calor naturale con- 
fuma l'humido radicale naturalmente, dunque l’huonioé io- 
getto al! a morte, e (fendo l’azione del fuoco piu attilla deH*hu> 
mido,dunquela morte inogni fiato hi tenuto dominio fopra 
la carne; dunque non aumentando , ne diminuendo il fuo do- 
minio. non potrà ftupirfe,come dunque MorsJ1up)bit ? Diffici- 
1 (fimi fono gli argomenti ; però , Nota Dotto , quello vcriffi- 
mo.ecatholicoaìfioma per confolationediqueili;chelamor- 
tcnonhaurebbe giamai pigliatoli polfdfodi priuar l’huomo 
di vita.fe non vi fufle interpello il peccato , dicendo f A pofto- 
ìo, Stipendia peccati mori. Più oltre, nelfuna Legge ne diuina, ne 
humana permette , che la pena preceda lacolpa; e perche la 
morte è (lata datain pena del peccato,dunquefe Adamo non 
peccaua,non haueua quefta pena; perciò li dilfe Iddio. In qua - 
cunque bora ex eocomederis morte morieris . Alla queftione rifpon- 
do,c dico,che s’è da notare che fhuomo non hebbe l’immorta- 
lità dalla natnra ; ma dalla gratia, quindi diceua Dionifio Si- 
to. T^aturaliadata Demonibus non perierunt propter peccatum; Di 
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più nota, che l’immortalità farrebbe fiata concefTa all'huomo 
per grafia fpcciale, quando non hauefle peccato;& apportala 
ragione il mio Dottor Angelico Tomafo Santo, e diceche 
l’huomo era ordinato al fine, qual era fopra la lua natura cor- 
porale; e perciò fenza il peccato non poreua la morte acco- 
darli à quello, fiatile bac vertute . Rifpondo à gli argomenti , & 
al primo dico, che non è dubio , che le cofe compofte da’ con- 
trarij patifeono correzione;il corpo di Adamo nello flato del 
l’innocenza non hauerebbe patito quello accidente, perche 
fariafìato preferuato dalla gratia d’iddio dall’cflrinfecopct 
gratia fpeciale. Al fecondodico, che è vero.che il morbido ce- 
de al duro, però Ce l’anima di Adamo fofTe fiata collante al do- 
no della Giuflitia originale, conferuandolo; non hauria cedu- 
to il corpo al ferro, attefo così haueua difpolìo la prouidentia 
Diuina . Finalmente dico , cheancorche il calor naturale ha- 
ueffe confumato l’humido radicale di Adamo ; non per quello 
lo poteua incenerire; attefo fi faria fatta la rellauratione per- 
fetta dell'humido radicale per il legno della vita. Però qui no 
ca Dotto, che il legno della vita , non poteua dar all’huomo la 
perpetuità della vita.eflcndo cofa creata, e confeguentemen- 
te’lafua virtù era finita, e perciò poteua conferir all’huomo 
vnn certa fortezza d tempo, fiche bifognaua che fpeffo di quel- 
lo hauefle mangiato per mantenerli à vira .E le tu mi dicefii , 
che quella ragione repugna al parlar d’iddio nella facra Scrit- 
tura, quando dice. 7ie forte fumat de Ugno vite , 43 viuat in £ternu • 
dunque vna volta fola,che quella maogiaua baflaua à darli vi- 
ta perpetua ; Io ti rifpondo, e dico, che quella voce in tternum ; 
fi piglia per la durabilità, laqual per gratia Diuina haurebbe 
communicacafì all’huomo, mangiando di quello , infin’à tanto 
che fulfe flato aflunto al Cielo ; dunque per il peccato la mor- 
te tiene dominio fopra l’huomo; e perche ncll’vniuerfalere- 
furrezione.mancard quello dominio d’incenerir l’huomo , ne 
haurà poteflàfenon fopra li dannati, quali fe dimandano mor 
ti eternamente in quella vita vitiata delle pene eterne, dunque 
ftupirà con non poco fuo fpaaento, e timore , cantando Santa 
Chiefa quello miftero. Mors Rupi bit, ij natura. 


&ior$ 



69 


SEQVENTIA DE’ MORTI. 

Mors ttupebit , e>* natura . 

QV ANTO è mirabile, fruttuofa, e gra- 
de la virtù della fperanza ( Napoli Città 
mia cara ) percioche doue regna , le fati- 
che prcfenci non fi (limano, delle preterite 
fi gode.c le futurenon fi temono , per que- 
llo diceua Girolamo Sznto, con fider alio, (pe- 
riti pr<emij minuti vim {Ugelli Uberei : e da qui 
cauo che come diuerfi fono li frutti, che da lei fcaturi'fco- 
no,diuerfamente anco è (lata diflìnita. Come Platone la chia- 
mò; Somnum vigilantium, attefo con lei fi piglia ripofo nelle vigi- 
lie^ nelle fatiche, San Girolamo la chiamò fola zzo di fatiche, 
attefo come vn faporetto ben accomodo fi guftar meglio le 
viuande, ancorché non molto delicate fiano. Così la fperanza 
fa'gufiar li trauagli ancorché dalla natura malegeuolmer.te 
furierò fopportati. Sant’Ambrofio la chiamò ladrone del timo 
re, attefo la fperanza rubba il timore all’animo , e li dona for- 
tezza, come à colui, che con la fperanza di arricchir non teme 
andar per bofchùne per mar con tanti perigli della vica.Santo 
Agoftino la chiama vita della vita;perche da quella vita mor- 
tale, con la fperanza della vita eterna, fi camina per la riftret- 
ta via, che conduce al Cielo ;hor così dalla fperanza della mi- 
glior vita, fi deue far poco conto della morte , e ponereà quel- 
la timore; & eflendo flato donato il corpo all’anima (come di- 
cono i Sacri Teologi ) come vn fprone per Spingerla ( dopò il 
laffo del peccato, però intendi) e quefio meritamente attefo, 
come l huomo non diede obedienza à Iddio , così per il pecca- 
toc (lata tolta l’obedientia del corpo all’anima ; e così inco- 
minciarono le pafiioni, i dolori, e le coruzioni corporali ù pu- 
nir l'anima, delche fi lagnaua l’Apoftolo , dicendo . lnfclixtrgo 
homo ,quis me libcrabit de torpore meriti buiusì Seneca ifleflòque- 
Ilo confefsò quando d ice. Corpus hoc pondus anima efi in pana 

premente ilio t>rgciur£r in rinculi! efi, & per dimortrar più chia- 
ramente la Tua dottrina conclude,dicendo. ^ tdmiror dtmentiam 
noftram,(juod tanto tempore amamus remfugit'mfsimm corpus ncflrum 
timemufque , ne quando moriamur,cum tmne momentum mors fitprioris 
habitus, pii tu limerete [onci fiat,quod quotidie fit , cogita corpus tuutn 

corri»* 
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corruptibile tfie .Et in fatto con quefta confìderationé , fi pone 
(pauento alla morte .Horpenfa che quello corpo non è altro 
chr pena, & che , cmnes morimur, e qua fi aqux dilabmur in tcrrm, 
quenon rtuerti ntur, E così deli andò vfeir da quella pena » ftupi- 
ri ridetta pena che è la morte, e farai non altamente, che far 
fuole colui, che per timore non s'accofta ai alcuna feroce fie- 
ra,© ad vn cauallo indomito, nondimeno pigliando animogrt 
da, alza la voce.c minacciandolo, dimoftrandoli , ò battone ,ò 
ferro lo doma, lo caualca.e le pone timor grande. Cosi ancor- 
ché molti habbianò timore di quefta pena della morte , bifo~ 
gna che pigliano il battone della Santa Croce, & il ferro del- 
l'afpra pen itenz i ,e di ric,0 mers ero mers tua, che così ftupita , e 
fpauentata, ti obediri portandoti all’eterna vira; che remi ò 
Chriftiano di quefta morte? non fai che Chrifto non è altro 
che vita , comcmfiaad Ariftotile lo confefsò, quando ditte in 
quella fua ofeura dottrina . ^ primo namque ente commutile nnm 
tfì effe, ir viuere omnibus ,ijs quidem obfcuris.ifs vtrò clarius. N . io no 
voglio eftendermi d dimoftraruicotne per ilnoftro Chrifto è 
(lato tolto il dominio alla morte , con la fua morte , attefo in 
altre carte ne hò raggionato ; Dico dunque che effendo Iddio 
vera,e perfeteittìma vita, e fempiterna, non folodonòla vita, e 
1’eflere à tutte le cofe ; ma ogni cofaintefa da lui, e fatta da lui 
indetta vita. Qitod faftumcftinipfo vita crat, diceua Giouanni 
Santo, e qaefto non fenza il fuomtfterio; attefo vedendo, che 
da mortali altro non fe brama che vita .creò, & volfc in tutte 
le cofe vifibili & inuifibil i la vita fecondo la difpofitione di fo- 
getti.come vita metaforica nelle piecre, vita vera nelle piante, 
vita più vera negl’anim jli , vita molto più che vera negl’huo- 
mini, enegl'Angioli.eccola verità , che ^4 primo ente communi- 
catum cH effe , ir viuere omnibus , ire. e perche la morte haueua 
prefo il dominio fopra la vita, ecco Chrifto, che difcaccia la 
morte, e perciò . Mors fìupebit , ire. quali dicat, che al trionfo 
di quefta vera vita per timore fi poneràinfuga la morte. In \ 
figura di ciò fi legge nella Sacra Apocàlipfidi Giouanni, che 
vidde quattro Caualli.vno bianco, lai tro rufo.vn negro, e fai 
tro pallido, e quellochefedeua fopra del quarto cauallo haue- 
ua il nome della morte. Eccoil mifterioò Napoli , poiché il 
Cauallo bianco dimoftraua lo ftato dell’innocenza d'Adamo, 
floue non fi faceua punto motto di mortc.il Cauallo rufo dimo 

ftraua 
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flrana lo Rato del peccato originale, doue la morte prete il 
dominio (opra la carne humana ,ilCaua!io netorifembraua 
Jolhto.oue Sfatto era perfaogni fperanzadi vita,ma perche 
Chrifio c vera vita, eccolo federe al quarto Cauallo pallido, 
fiche talmente li donò delle fpronate, che li mutò la fua natu- 
ra, e nome, non più fi chiama cauallo di morte, ma di vita , on- 
de d.lTero gl’ Apolidi di quello mifierio . Soluti Jumusd vincalo 
morti/. A quello propofito voglio adurre vna bella dottrina di 
Ariftotile,qual dice, che omnc alimcntum refoluiturin natura alimi 
rii perciò vedemo.che fi mangia il pane, il pcfce, l’oua , e l’her- 
bc, nondimeno fatta ladigcfiioneficonucrtequelloinofia, 
carne,efangue,efcrementi ,&c.Chrilto mallic ò la morte per 
trenta tre anni della fua vita, fé la ingioiti quando caualcò Co- 
pra di lei pallido fui cauallo della Croce, fatta ludigeflionedi 
Idi tre giorni, quando refufcitò da morte à vita, la morte firi- 
foluè in vita, e così tal timor lepofe,che infegnodi ciò, e*rer- 
riti funi cufìodcs, da qui canta la Santa Chiefa.Qd mortcm noftram 
moriendode/iruxit,& ritam refurgendo reparauit.Sc l’ApoftoIo dice, 
Quodautcmmortuus eft peccato mortuus rfì femtl <]u od autemviuit, vi- 
nti neo: e perciò Chrilliano non hauer timor nelfuno della, 
morte, accollate i lei, fpauentala con la voce , & vita di Chri- 
fio,poiche d fatto à fatto le fiato tolto il dominio da lui, come 
vera vita. Dicono li naturali, che l’Ape, ò la Vefpc dalla par- 
te di dietro tengono l’eculeo molto purgentc, fichè quando 
toccano la carne morta più quello fi fa acuto, e mordace , ma 
quando con quella toccano la carne viua.fe gli toglie la forza 
fpezzandofi in quella, così la morte mordeua tutti,che per que 
fio fi chiama mor te, à mordeo mordes , poiché tutta la natura hu- 
mana era morta in Adamopeccantc, mahauendo hauuto ar- 
dire di toccar la carne di Chrifio vina , quando fui U gno del- 
la Croce , per il fuo morfo(gii Io vedete.come diuenne palli- 
do) refi ò ella morta, di modo che le fu tolto il dominio di mor- 
dere altri, perciò dice Chnfìo.C mori ero mors iua,mrj'us tuusero 
inferno. Da quà Chr libano tu hai, che abbracciandoti co Chri- 
fio vera vira, ponerai timore alla mor te,e fìupiri,c he tu viuen- 
do con Chrifio non potrd auuicinarfi reco . Ma nota, che fi ri- 
trouano due forte di timore , vno detto timor di pene, l’altro 
detto timor d'amore , cioè timor feruile , e filiale; alenine nte 
teme il figliuolo offendere il Padre ; & altrimeote tcmeilfer- 
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uo offendere il Padrone ;il figliuolo teme d’offendere il Padre 
per non contridarlo; il fcruopcrò teme per non perdere loffi 
pendio. Come per effempio la donna honeda teme d’offende- 
re l’honor del marito non per timor della morte, ma per virtù 
e fede del Tanto matrimonio , che lei dima molto; per il con- 
trario la donna adultera teme del fpofo per timor della mor- 
te. Quindi dice Horatio, Oierunt peccare mali formidine panne, 
oderunt peccare boni virtutis amore ;e perciò il timore filiale è me- 
ritorio, il timore fcruile efeufa dalla pena.Quindi dice.ò Chri 
diano, che tu debbi amar Iddio con fomma virtù, & babbi ti- 
more della pena eterna, che da!l’vno,e dall’altro timore nafee- 
ri i te la vita;& non hauendo tu ponto timor di morte, ftupirà 
l’idelfa morte vedendoli priua dell’imperio, che teneua fopra 
di te,e così ftupita, fuggirà dalla faccia della vita, & andari i 
ritrouar li dannati morti eternamente, &: priui della vera vita? 
perciò, Mori Hupcbit, ir natura, ire. 

Curri refurget creatura. 



2ELL’ ORDINE c certo quello , che tic— 
ne Santa Chiefa nel raggionarc, quando ha- 
^ uendoci dimodrato il modo di ponete fpa- 
ij uento ,c timore alla morte; pone il tempo 
anco di quello fatto , dicendo . Cum refurget 
creatura , della quale refurrezione , parlam 
do 1’ Apodolo diceua . Seminatur corpus ani- 
male refurget corpus fpiritale , qua fi dicat , che non fi deue far Ri- 
ma di quello corpo, ne di quella morte, che non è altro che vn 
Tonno, poiché quella creatura rationale haurà da refufeitare ; 
& apportando d quello propolito la ragione , Seneca diceua , 
che il corpo è (lato dato dalla natura, come vna vede, laquale 
non fi deue Rimare , ma confumare, acciò non fi redi ignudo» 
che per quefio diceua l’illelfo Filofofo; li padroni fanno due ve 
Ri alli ferui.vnaruuida e grolfa per l’Inuerno fangofo.e col- 
mo di tempede;l’altra fottile.e morbida per l’ERatc. Così noi 
Chri fi iani douemo confumare, e caRigare quedo corpo vede 
dell’anima in quedo trauagliofo tempo dell'inuerno di queda 
morcal vita ; attefo i lei da riferbata la vede per l’fcdate del- 
l'altra vita frcfca,amena,e bella. Quando refurget creatura.Comc 

c’infegnò 
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C’infegnò Paolo A portolo , dicendo .Saluatorem expeflmas Do- 
tninum ncftrum lejum Cbrifìum , qui reformabit corpus bumiliiatis no- 
firee configuratum torpori charitatis/ua ; Come dir volefic , che non 
douemo haucr d male di caftigar , e diftrugger quello corpo 
per amor d'iddio ; attefo tutto fi opera per poter rifufcitarc 
immortale per la vita eterna . Quando refurget creatura . e la ra- 
gione lo vuole, attefo, efiendomo noi fcritti a la militia dell’in 
uittiflimo Campione Chrido* douemo feguir lo in tutte le fu© 
azioni ; e perche egli è morto , douemo anco noi morire ; egli 
hd caftigato il fuo corpo per noi , noi per noi deifi douemo 
macerar la noftra carne; egli è rifufeitato da morte d vita, do- 
uemo, ancor noi far di modo, che habbiamo d refufeitar per la 
vita eterna ; però, Cbriflus mortuus efl,ij refurrtxit , vt viuorum , if 
mortuorumdominttur ; & dfendo egli Principe della vita, doue- 
mo noi pigliar le fue armi per viuere. Quando refurget, (jc. Crea - 
tura ire. A quello propofito mi ricordo hauer letto nella facra 
Scrittura, che anticamente li Re andauano alla battaglia,foc- 
to habito incognito per ottener vittoria contro de* nemici, co 
me fi legge di A cab,i Iquale volendo andar d combattere con il 
Re dtSiria.d ice il fello, Che mutauitHex babitum fuum. Così li 
legge nell’hiftorie de’ Greci , che hauendo hauuto dall’oraco- 
lo di Apollo Codras Redi Athene, che giamai farebbe flato 
vincitore contro Tebani, fe lui non fulle morto alla battaglia, 
fi mutò le vede regali , & entrato nel fatto deU’arme,reftando 
morto donò vittoria al fuoefercito. Anzi anticamente di piti 
s’olferuaua, che il Capitano donaua l’arme, ò indorate© inar- 
gentate, ò colorate al fuo foldato,per augmento della fua glo- 
ria . Dico d propofito , che dice l’ApolloIo. Saluatorem expeUa- 
mus Dominum ncftrum lefumCbrifium , qui reformabit corpus burniti- 
tatis nofìrdt configuratum torpori charitatis fux . Attefo Chrilìo ve- 
ramente è il noliro Rè, lui hebbele armi in Croce, che furono 
colorare con cinquerubiconde rofe delle fue fante piaghe ; e 
combattendo per dar vita d noi , mutauit f{ex babitum funai , qui 
cum in forma Dei efiet exinaniuit femetipfum, forma fervi accìpiens . 
Diede fine quello Re alla battaglia nel giorno della reiurre- 
zionc. Quando Cbriflus refurgens ex mortuis iam non moritur . hd da- 
to quelle arme all’huomo , Tqpbit relinquens e xemplum . vt quem- 
admodum ipfe fecit,ita , 43 nos faciamus . E così per nodra gran- 
dezza, & honore ci hd fatto fuoi feudi eri, come dimoibò Pao- 
• K lo al 
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lo al Tuo caro difcepolo Timoteo.Tuterolabora ficut bonus milet 
Cbrifìi ; e così co quelle arme, refurget creatura. Che perciò c’in- 
fegnaua l’Apoflolo, dicendo. Empticfhs preciomagno glorificata, 
C portate Dtum in corpore vefìro, quafi dicariche elfendo il Chri- 
ftiano fcricto in quella fpirituale militia , non dcuc elfer timi- 
do, acquiftan do vergognai danno i fe fteffo , e facendo poco 
hooore a! fuo Capitano ; e perciò poco curando quello corpo 
con Tarme fpirituali, poco conto facendo della morte, afpct- 
randoquclla beata vita . Quando rtfurgrt creatura } difponi tc 
fleflò con animo inuitto i feguir il tuo Capitano , Qui rejurgeus 
exmortuisiam non moritur .Ma da quella dottrina nafee vn dub- 
bio non di poca importanza;poiche la Santa Chiefa dice. Cum 
refurget creatura, dimollrando .chela r efurrez ione fari vniuer- 
fale di tutta la carne humana; nondimeno Daniele dice, che fa 
rifolodi mo'ti.e non di tutti.dicendo. Multi de bis , qui dormie- 
runt inpuluere terra euigilabunt. Come dunque, cum refurget creatu- 
ra, dice la Santa Chiefa ? doueua dire, Cum refurget aliqua creatu- 
ra, per conformarli col Profeta in quello millcrio. Dipiùdicc 
Dauid,7^o» refurguntimpifiniudicio. Più oltre dice Giob. homo 
cum dormierit non refurget donec atterratur cxlum . quello non farà 
mai, che il Cielo diueBghi poluere, dunque la creatura non re- 
fusi rari, Come dunque dice la Santa Chiefa, cum refurget crea - 
tura. Dotti, friuoli,& vane fonol’opinioni quali li potrebbono 
apportare di alcuni, che malamente intendelTero il ragionar 
della facra Scritturai pcioche è veridimo l’ailioma,e la deter* 
minatione della Santa Chiefa, che refurget creatura, refufeitarà 
tutta la carne humana fenza eccezionedi perfona; Vt referat 
muufquifque prout gefsit in corpore fuo , pue bonumfiue malum; Chri- 
fto llelfo lo dice in San Giouanai . Omnes qui in monumentis funt 
audient vocem filij De i,& qui audierint vinetti , e San Paolo quello 
predicaua quando diceua . Omncsquidemrefurgemus, fednon om- 
uesimmutabimur,8c è articolo di Santa Fede, Credo carnis refurre- 
flionem , dunque non cfclude ndfunoilichè è più chiaro che il 
Sole, che refurget creatura. Di piùapporta vnabellilfima dottri- 
na il gloriofonoftro Dottor Tomafo Santo, prouando quella 
vniuerfale refurrezionc, e dice, che Omnes babentes appetunt bea- 
titudinem. Quello deliderio non li adempifeequì; anzi nell’al- 
tra vita r nc anco li può compire nelfanima , dunque è necelfa- 
rio>^he fc complifc a con Tvnione delTanima.e del corpo;dun- 

que 
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qne refurget creatura. E fe tu me dicefti, che quefta dottrina va- 
le folo per li beati, ma non perii dannati, perche quelli non 
defiano l’vnione dell’anima.con il corpo; perche gli apporta- 
la maggior pena ? io ti rifpondo.che nulla naturali inclinatiti t/l 
fru/lra, attefo tutte l’anime rat ion ali harranno vn naturai de- 
fiderio, & inclinatione à gouernar il corpo, dunque tutte fa- 
nime rationali s’vniranno al proprio corpo ; & ancorché 1 ap- 
petito,& voler de’ dannati fia di non voler la pena.tuttauolta 
quello farà per giufto giuditio d’iddio (come s’c detto) che co 
tro la loro volontà faranno dannati nell’anima, e nel corpo; 
ma no per quello fi nega che habbiano perfo famore natura- 
le , qual fi ritroua tra l’anima , & il corpo , come chiaramente 
dimollfòSanGiouanni Crifollomo fopraquel fatto dell’Epa 
Ione ; quando defiderando , che li fratelli non fulfero difcelì i 
quelle pene, pregaua Abramo che hauelfe mandato Lazaro à 
predicarci quelli ; dice quello Dottor Santo , che quella non 
era pietà, che nafceua dalla carità ; perche li dannati l’han- 
no per fa à fatto ; ma non per quello non hanno l’amor natura- 
le. Rifpondoaddlo (Rame hoc reniate) all’autorità della facra 
Scrittura, che quando Daniele, dice. Multi de bis tjuidormiunt in 
pulueretcrrx cuigiUbunt , s’intende quella auttorità del h fan- 
ciulli che fono nel limbo, quali ancorché le loro anime s’vni- 
ranno con li proprij corpi, non per quello refufeitaranno per 
elferno chiamati alla gloriale’ dannati alle pene dell’Infernc, 
ma folo la pena del danno ; c perciò, Multi, perche foli li Beati 
refufeitaranno per la glori a, & i dannati per l’inferno à fentir 
pena del danno,e di fenfo. Al detto di Dauid , dico che è vero , 
che »o» rtfurgent impij in iudicio , Non refufeitaranno gl’impi à 
vita eterna , perche quefta è la refurrezione de’ beati fi dan- 
nati refufeitaranno à morte eterna; perche la vitadedànati c 
piùprefto morte eterna, che vitajcosì il detto di Dauid è limi- 
le à quel diS. Paolo: & è veroche non refufeitaranno per giu- 
dicare, come dice Chrifto àgi’ Apolidi, Sedebitis.dr vos iudican- 
tei duodecimtribus lfrael ;ma per eller giudicati. Alfauttorità 
di Giob quando dice, Donec alterratur C&lum, io ti dico che è ve 
ro.che già mai farà quella vniuerfale refurrezione infino à ta- 
to, che non farà toltoogni moto dal Cielo, e che non cellàri 
ogni generatione, e corruzione; fiche è veroche refufeitarà 
la rational creatura tutta infieme.Per quello co tal ferma fpc- 
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ranzi lafcia il Mondo ò Chrifliano,cafliga il tuo corpo, fila- 
tati; acciò mutato in meglio , in quel giorno nell’anima ,e nel 
corpo vnito polli rifpondere allegramente all’interrogarioai 
del Giudice; poiché cosi fari neceflario rifpondere, dicendo 
laSanta Chiefa. Indicanti refi ottura; hauendofi i queflo fine 
ad vnir l’anima al corpo nella vniucrfalcrcfurrezionc.3*4*da 
- rtfurgcl creaturine. 

ludi canti rcfyonjura . 

V 

VESTO è il fine del giuditio vniuerfale, 
à quello fi deue attendere , e quello fi deue 
contemplare, che s’haurà da rifpondere t 
à tutte i’incerrogationi fatte dal Giudice 
fopra tutti gl'arcicoli,e tutti li capi, de’ qua 
li dimanderà ; e fe il delinquente auaci che 
vada dal Notaroad efaminarfi piglia pri- 
ma coniulta da’ Dottori} fi và premeditando le rifpofle, che 
Jià da dare , & và minutamente efaminando la Tua vita per po- 
ter rifpondere, di modo che dalle Tue r ifpofie iflefic non véghi 
condennato.Che fai, che pentì dunque ò Chriftiano,non afcol 
ti.che indicanti refponfhrus crÌj;perciò incominciì à pigliar con- 
fulta, premedita con dolore i tuoi peccati ; va vn poco efami- 
nando la tua confcientia ; vedi li peccati, che nel difeorfo del- 
la tua mala vitahai commeffi ; preparati lerifpoflecon li Ca- 
noni delti fantiffimi Sacramenti; che così dalle tue rifpofle fa- 
rai efcufaro,e non condennato:per quello tanto tempo innan- 
zi ti auifa la Santa Cnicfi,dicendo.ludicantircfponfura. Dunque 
■è pur vero che il Signore in quel giorno dimandarà conto da 
gli empi, delle cattiue opere, e da’ giufli dalla bontà della vita; 
c così rutti refponderanno ad interrogata . Sì sì ch’è vero-così 
cregilìratoinSanMattheo.THXC dicet I{exbis ejuiàdextris eiut 
erutti . fxuriui , tJ dedi/ìit mihi manducare , tre. fune reftondtbunt tutti 
àie enicj,cju andò te vidimut tjurientem , pauimus te . Anco fi legge 
de’ dannati a’qualidiràilSaluatordel Mondo, cxuriui, &non 
àedittis mibi manducare e tutti rifponderanno , Domine yuan» 
io te nidimus exurientem non pauimus te} Ecco dunque pl’in- 
terrogatorij del Giudice , e le rifpofle dell’huomo nell’vna, 
t nell’altra parte » calche è vero > che Uefnrpt creatura indir 
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«vmti refponfura ; attefo hauendo così permeilo Chrilto , così 
«lcue ofleruarejche ben fapete,che Verbaligant bombiti taurorum 
cornuti fanti, ht è cale,c tanto quanto ligame della parolai che 
fupcra ogni contratto > poiché promlfsio boni niri tfì obtigatioi co- 
me dice Gregorio Nono, che ftudiofeagendumtfi , ut eaqute prò- 
mittuntur opere compleantur ; e perche il Saluatore del Mondo, 
dicendo . ~4men amen dico vobis cttlum.dj terra traufibunt nerba au~ 
tem mea nonperttribunt : per qucfto la Santa Chiefa ti dimoftra, 
che verdatiere faranno le fue parole, dicendo: Indicanti refpon- 
fura. Douc(per far vna digreflìone ; dico N.con molto mio do 
lore.che hoggidì prometteno li Chriftiani al Confefforevna , 
dne,diece,e più volte di lafciar il peccato, di fcacciar la con- 
cubina.di far l’integra, e necelfaria reft itutione della fama, e 
della robba malamente tolta al profilino; ma fubito che nalce 
-vna minima occafione di peccare, ò di dar qualche comodità 
à quello fragil corpo controdi Dio.ò del proffimo; fubito lì di 
mentita della promelTa,& vi immitando quel pittore,chc con 
ogni diligéza & arte dipinge vn’immagine del fantiffimoCrn- 
cifilfo tutto infanguihato,e dolorofo di modo, che muoue i pie 
ti ciafcun che lo mira ; lo tiene in cafamol focato; ma fubito 
che li viene l’occafionc del deliato prezzo , lo vende , lo caccia 
fuor di cafa , & immemore della deuotione , fi compiace nella 
comoditi del denaro; non nò è ben fatto quello òChrifliano 
attefo , Studiosi agendum r/?,w ea qua promittuntur opere complean- 
tur. \d vnChriiliano verdatiero fé dato credito in tutte le fufc 
azioni, e però hauendo promefio al fuo Signore p cr mezodel 
Conftlfore di lafciar non folo il peccato, ma di fuggir focca- 
fion di quello ; così fi deue olferuare, poiché , P'erbù ligant lami- 
na. Mi mifero re peccatore, che cola dimandato rifponderai 
al Giudice;poiche per ogni minima occafione hai lafciato Id- 
dio, e ti fei dato in preda del !en!b;con qual faccia comparirai 
auantt i Chrifio hauendo detto Agollino Santo . Turpe eHan- 
tittam dominarti dominamancillari, mifero te non t’auedi chetut 
to il tuodanno procede dal dominio che ha » dato i quella car 
ne, non tiramenti del detto del Salmifta .quando dice. Qui 
delicate nutrii ftruum fuum,fentiet tura pofìea conlumacemic perciò 
lafcia quella feruitù del corpo>r©mpi i patti , manca d< He x ir- 
ne promclfc fatte à quello ; & olferua la prometta verdatiera 
factaà Iddio. Non ti paia Arano nc difficile quello attefoò 
1 fiato 
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{lato regiftra to nelli Canoniche fi può diflolueretl macrìmo^ 
nio contrattocravnalibera,&vti feruo occulto. Così quefto 
corpo è il feruo, lui finge cfler libero hauendo tufottopofta la 
ragione à quello; diftacca li vincoli, e manca daque fi a fede : 
fapece che al feruo fi da luogo bado , al libero luogo honore- 
le. Così Chriftiano caftiga il corpo.acciò il debito honore fia 
della ragione; al feruo fi danno le vede vile, al libero le pog- 
giate e belle; così adorna la ragione con le velie di Chrifto, e 
da al corpo la vede rouuida de flagellici feruo fi cibba de ab- 
bi groffi.il libero di delicate viuande;così da al corpo li cilicij 
e difcipline,& all’anima il nettare.e fambrofia diuina.il feruo 
fi priuadcH’heredicà.mafedaal libero, così Chriftiano raf- 
frena quefto corpo, acciò l’anima fia herede del Cielo.ll feruo 
non rifponde.fe non de feruiti>,& opre fcruili; il libero diman- 
dato rtfpóJe deH’opere liberamente fatte.così lupicanti rrfpon- 
fura, che quelli che fi fono foggiogati alla feruitù del Demo- 
nio,rifponderanno de opere,de peccaci, e feruitù ; ma il Chri- 
ftiano.qual hi feruito à Chrifto rifponderi d’opere libere, le- 
quali l’hanno liberato dalla feruitù del Demonio. A quefto prò 
polito mi ricordo hauer letto vn mirabile efempio di Socrate, 
qual così ordinaua, che quando andaua vn difcepolo allafua 
fcuola ; voleua che prima s’haucffe mirato al fpecchio , acciò 
che fc nel fuo volto hauefle conofciuto qualche parte di diffor- 
mità, hauefle ftudiato con le virtù dell'anima quella coprire ; 

, e così anco vedendo quel bel volto , hauefle ftudiato di gion- 
gerui colori vermigli della fapientia ; acciò con lodo non ha- 
ueffe maculato il decoro dell'anima , appreflò poi voleua , che 
afcoltando taccfle , e poi parlafle . Per dinotane Chriftiano, 
che cflendo flato tu creato da Iddio, con volto così bello, fac- 
to i fua fomiglianza , non debbi macularlo con il peccato; ma 
mirandoti al fpecchio immaculato de Chrifto , inimicando la 
fuainnocenza; così bellodebbi preferuarti,ouerochemiran- 
do tu quelfimmaculato fpecchio, doue tu vedrai le macchie 
del tuo peccato, cercaifi con la virtù Euangelica,e con il deco- 
ro della penitentia rifarcire tanti difetti ; appreflb poi ò Chri 
ftiano è neceflario,che tu afcolti tacendo, métre la Santa Chie 
fa dice . Mori fìupebit,(7 natura cumrefurget creatura ; acciò Tappi 
parlar, c rifpondere, ludicantirefpMfura ; attendi dunque alla 
liberti dell’anima, Sci teneri fenfi ligati» non ti lafciarag- 

gabbar 
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gabbar dal Mondo ; vedi ch’è fallace .vedi che permezode’ 

Tuoi tàlli all ’tti te acquifta )a ferur n,e la morte ; perche, Tran- 
fitmundus ir concupi fctnt'utius , cheli ben ti dimoftra dolcezza 
t’ine5na;ccme per elempio narra il Maeflro ddl’hiftoria Sco- 
lali ica;che dopò che l’eterno Tddio con giuda caufa brugiò le 
Città nefande, di Pentapoli, nacquero in quelle adulte parti 
alcuni alberi quali produceuano pomi bellilfimi à vederli ; fi- 
che accendeuano il defiderio di ciafcuno à pigliarne, ma qua- 
do s’aprioano di dentro di quelli , vfciuano fauilledi foco, con 
tanto morbo, che ammazzauano coloro, che li teneuanoin 
mano ; deh miferia humana, ecco il mondo ingannatore, qual 
ci dimoftra diuerfe comodità, ricchezze gulli terreni, & altre 
vanità tranfitorie,nondimenodentro dijquelle non fi croua al- 
tro, che morbodelladifgratia d’iddio, laquale conduce alla 
morte eterna ; fichè nel giorno del Giuditio, non fapendo ra- 
gionar fe non de Mondo, da quello iftelfò vfc iranno faudle, an- 
zi fiamme eterne , che conduranno al pedi fero morbo del i’I n- 
fcrno; e perciò pcfa.ò peccatore alle rifpofte.che harrai da di 
re ;pcnfa a’diuerfi, e rigorofi interrogatori), de quali farai di- 
mandato, che così da quella Tanta memoria della morte, paf- 
farai all’vniuerfale refurrezione ; e ftrettamente efaminato 
con rifpofte della penitenza, e della bona vita , con l’offeruata 
legge ridonderai à Chrifto , dicendo: Signor mio fono penti- 
to, e dolente non hauer fatto quanto doueua per leruitio delta 
Maeltà tua i però Signore tu , che mifuri gli animi , appagate 
della mia volontà, laquale al poilibite è fiata pronta di feruir- 
te. Et acciò tu debbi rifpondere rettamente ad interrogata , 
aicolta vn notabililfimo elfempiodi Sant’A pollino, come ri- 
fpondeuaàlddiojchelodimandauadel fuo amore verfodi lei, 
dicendo così. Diomio.e Padrone , io vorrei che gli mici oc- 
chi , orecchie, narici, e bocca fu fiero tante lampade de mon- 
dilfimo chrillallo, il mio fanguc fufie b diamo di fuauifiìim N 
odore di Santità, e la mia animi filile vn can Jidifiìmo bombi- 
ce per far vnmuccolo alla lampade,acciòbrugiifie continua- 
mente per te ) A cui dice Iddio. Dunque non più di quello po- 
co farefti tu per meìrifpofe il Santo, e dilfe. Signor mio, lo vor 
rei che li miei nerui, vene, & arterie,fufiero catene d’oro purif- 
fimo,ele mie opere fu fièro gemme pregiarillìmc , acciò fatto 
di quelle vn ligame forti filmo i pocefi'e talmente ligarme con 
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ce , che non baftalTero ne Angeli, ne Demoni) , ne Haomo,' ne 
Donna , ne il Mondo cucco à lepararmi da ce ; Allhora dice Id - 
dio, Agoftino non farciti più di quello per me ? nipote il Sanco 
c dille. Signor mio; Io come fono Agoftino, vorrei effe r Dio ; 
e cu Dio vorrei che ludi Agoftino; acciò io dalli la mia Dei- 
tà à ce, e cu donali! la tua immanità à me, e così io Dio diuenillì 
Agoftino, e cu Agoftino diuenillì Dio ;horvedece belle rifpo- 
Ile fante, e giufte.e perciò fu degno della vita eterna; però 
Chriftiano penfa , che, Indicanti refponfurut crii; però purga i 
fenii, purifica il fangue.monda l'anima, alligate cò Chrifto,la- 
fcia il tuo proprio clTere, & volontà; in tutte le tue operacio- 
ni, donaci in preda à Chrilìo ; e così à fue dimande rifonden- 
do , con parole , penfieri,& atti di carità, afcenderai al Cielo. 

Liber Jcriptus proferetur , in quo totum continetur , 
Vnde mundus iudicetur . 

O PO’ che la Santa Chiefahà determina- 
to, cheil Giudice dimandarà.òdel male.ò 
del bene ; e che la Creatura rationale fari 
coftretca di rifpondereà quello, volendo 
bora dimoftrare, che nilfuno fi potrà efcu- 
fare in quel giorno, e che ogni cofa farà 
manifefta,fichè non fi potrà occultare à 
Chrifto,ne il male,nei! bene, ne publico , ne priuato foggion- 
ge, e dice ; Liber fcriptttt proferetur , quali dicat, che farà ranco 
lo fplcndor, che Chrifto ieco portarà , che al fuo apparire 
ogni cofa farà manifefta , Che fia il vero ( nota Dotto ) Cim- 
ilo fempre se dimoftraro per vero fplendore,qual manifefta 
tutte le cofe, così dice à difcepoli ; Ò“i ambulai in dienonoffen - 
dii, quia lucem buius munii ridct; perciò dtmoftrando la Santa 
Chiefa.che gli fia vero lume , dice; liber fcriptus proferetur . così 
lo dimoftrò anco Giouanni, quando dice . Erailux vera , qute il- 
luminai omnem hominem venientem in bunc mundum . E come è ve- 
ro, che à la luce fi difcerne il negro dal buco; così in quello lu- 
cido libro fi conofcerà il bene , & il male ; così rifplendente li 
dimoftrò egli di propria bocca , quando dice. Ego fum lux mun- 
ii, qui fequiturme non ambnlat in tembrit ; e così lucido lo dimoftrò 
Malachia>quando dice. Orietur ttmentibus nomen Domini fol lufti- 
% * tix. 
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fi*. Così ne fu figurato nell’Efodojdoue fi legge, che Mosé por- 
tando la Legge al Popolo, la Tua faccia era rifplendeuce i gui- 
fadi raggi; figura manifefta che Chrillo deueefler afeoleato, 
c temuto, hauendoci portata la Legge Euangelica.come fplen 
dordel Mondo tutto.MacheChrifto fia quello Librolucido, 
nelquale rifplende ogn’azione humana per occulta, che fia ; 
notate che San Mattheo volendo dimoftrare, che non firirro- 
uacofa più lucida della faccia di diri fio, la raflòmiglia al So* 
le, Helcnduit facies t'mt ficut Sol ;Sc quello per tre ragioni dico- 
no li Sacri Teologi . Prima perche , come il Sole è caufa della 
vita, del calore, c del lume; dicendo Arifiotile.che Sol ,( ir homo, 
genettmifeominem ,-così Chrillo è caufa della graeia, della noti- 
tia, della vita, e d’ogni bene ; e come il Sole, mentre fi efiende 
fopra qualche giaccio, e quello relifie.non liquefacendoli, è fe- 
gno che qualche pianeto freddo fi è trapofio tra quello,e’ lùoi 
eftetti-.così quado Iddio manda li raggi della fua gratia fopra 
del cor aggiaccato nel pcccatojalcui calore non fe liquefi 
di lacrime, fegno è, che per la malieia diabolica , talmente fi è 
indurato, che impedifee li raggi della gratia ;come auennei 
Faraone, A ntiocho, Saul, & gli altri . Quello fatto dimofirò 
Gierernia dicendo. Sicut frigidam facit cinema aqtiam (turni, fi c fri. 
gidam facit mahtiam fuam dominatcr diabolus fuper regioni m cordi t ta- 
lir, ma quando il Sole liquefi il ghiaccio, é legno, che non vi è 
impedimento;come fi legge di S. Pietro,che ad vn folo fguar- 
do intellettuale di quello Sole , exiuit forai, flcuit amare . Così 
la Maddalena,»’» rrcc^BOwil, Tubi to,/jt/;ri>i!frrfpii rigare pedes eiut. 
Secondo fi dice Chrillo efler Sole, perche dal Sole fi conofce la 
ir.utation del tempo ; che fia il vero , dice Chrillo vna volta a’ 
fuoi difct poli ,fado vifptrcdiciùi ftrtnum rtnit.e quando Quello 
fidimofira la mattina rubicondo, è fcf noche la fera pioùerd ; 
per il contrario, quando rubli in occafufcrtnat in mane. ( hrifto.co 
me vero Sole, dimofirò quelli fe gni, artefo apparendo nel Mo- 
do nellafua Nattuiti , fubito apparfe vn rubore grandc.fpar- 
gendo il primo fangue nella Cirtonfione,doue diede fegno 
della tt mpefia grande, che douea clfer rell’occafò della fua vi- 
ta;dicendo Dauid , In ciriuitu cius lemprfìai valida Apprefifo que- 
llo Sole nel fuooccafoapparue rubicondo, quando fu flagella- 
to, coronato di fpine, morto, e fanguinato ; perilche dimofirò 
il futuro fegno della fuaferenareiurrczione. Quello volfein- 
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tendere T obia , quando diflé . Vofi tcmpefhtem tranquillumfacU\ 
tJ pofì ìacbrymaùonem , £ 7 ftetum confolationem immiftit . Terrio, Se 
vltimo, Cbrifto fi dice Sole, attefo come quello dimofira ogni 
cofa .ancorché picciola folle ;così Chr ilio mani fella tutte le 
azioni dell'anima noftra; perciò, Liber fcriptus proferetur. atte- 
fofcopr iti rutti i deferti per occulti che fiano. Mavolcteco- 
nofeere , come Chrifto fia quello libro aperto , ( Notate ) Di- 
conofgl’A firologi,chedopò che il Sole haue illuminato i dodi- 
ci fegni del Zodiaco, allhora finifee i| foo corfo ; Hor così fini- 
toli decorfo di quello fecolo, in cui non manca il!uminarci;al- 
Ihora, Liber fcriptus proferetur . Che fia il vero , notate vna bel- 
la dottrina. Il primo fegno fi chiama Aries,qual fecondo dico 
no i naturali è vn animai innocente fecondo la fua natura^e- 
rò fecondo la fua fpetie è molto potente . Chriflo vero Sole è 
pafTato per quello primo fegno dell’innocenza nella creatio- 
ne de' primi nollri parenti, douc anco moflrò la fua potenza 
creando il tutto , di cui dice Salomone . . Aries efi , & non efi qui 
rrfiHet ei . 11 fecondo é il fegno del Tauro , qual è animale fiero » 
e potente - y attefo peccando rhuomo pafsò quello Sole dall'A- 
rieteal Tauro, diacciando quello dal ParadifoTerreftre,e 
facendolo fuggercoaIleiriiferie,& alla morte. 11 terzoèilfe- 
gnodel Gemini, qual è molto clemente; che fia il vero, notate 
vnbel per.fiero.Dice Ifidoro.cheilTauroper ferocifsimoche 
egli fia.ligato ad vn’albero di fico diuiene dolce , e trattabile > 
Hor così quello Sol di giuftitia hauendo pafi’ato per il légno 
del Tauro delle vendette, di cui dice Dauid, Deus vltionum Deut 
rltionum libere egit , Ligato però nel dolciffimo fico dell'! ncar- 
nationc. Attefo, fi ^4d<smnon peccafjet film Deiincamatus non futf- 
ft t, dice San Tomaio : Si ligò all’alberodella fico, come in figu- 
ra dimoftrorno li nollri primi Parenti, che dum cogncucrunt fé ef- 
fe nudes elegerunt /olia ficus, '(J feccrunt fibi perixemata ; Ce gnoche 
Chriflo doueoa feoprir la vergogna del geno humano.che per- 
ciò muore ignudo fui legno della Croce,per coprir noi,ligato 
dico ì quello albero, quando Verbum tarofaRumtfì.iìmenne ma- 
fueto,e mite, dicendo. Deliùxmex effe cum filtjs bominum .trac» 
tabile,e dolce nel fegno del Gemini, ecce R^xtuus venit tibiman- 
fuetus; quello fegno di Gemini fi dipinge per due fanciulli, qua- 
li Areicamente fi abbracciano , quelli finferoi Poeti che fuflè- 
ro flati, Callose Polluce figliuoli diGioue, quali tato fi amor- 
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do, che hauendo ri cenuro Caftore rimmortaltàda Gioue. 
cioè , che non potefle morir fé non voleua, volfe morir à tem- 
po percommunicar quella al frateUo. Horcosì Chrifto paflan 
do dal Tauroal fegno del Gemini, fa ttohuomo per lTncarna- 
tione, poiché In calo fine Madre, & in Terra fine Pddre, quantun- 
que fé nonhauefle voluto, non poteua morire . Totefìatemhabeo 
ponendi animammeam, dice egli;elefle nondimeno Iamorte,o6/<*- 
tut eft, tjuia ipfi voluit , acciò communicafle à noi lafua immor- 
talici. Il quarto è il fegno del Cancro, quella è certa fpetie di 
animali,che quando vogliono andar auanti caminan ad indie^ 
tro ; pjjju retrograda vadem ; così dice il Poeta s 
Canta retrocedem dum petit vefiigia Cancer. 

Chrifto noftro Signore è pa flato per quello fegno, attefo come 
è vero, che il caminar auanti .évncaminar da virtù in virtù; 
come dall’honore,al merito ; dalle fatiche, al premio . Chrifto 
perii contrario in quello fegno di Cacto andò in dietro; quan 
do eflendo virtuofo,fu vituperato ; da fauio pazzo;anzi dama- 
to con ignominia grande fu portato fui legno della Croce, e 
come mentre il Sole fti nel fegno di Cancro , come dice T eo- 
dolo in terra ,però fi fente vna caliggine grande ; così Chri- 
floinqueflo Mondo dimoftròl’eftrcmodeHuoamore , di cui 
Giouanni dice , Cbaritatemncmobabet ,vt animam fuam ponatquit 
prò amicisfuis. Il quinto èil fegno del Leone,perck)chedaHan- 
dar in dietro é paflato alla poterti dei Leone, I \efnrrexit futa 
dixit . E come il figliuolodel Leone ( come dice Ifidoro) nato, 
refta p tre giorni, come morto, '& al rogito del Padre, però di 
Ji i tre giorni nfulcita; così Chrifto eflendo flato morto per 
la figura Sinedoche per tre giorni; al terzo giorno. Deus fufii- 
tauit ciimà mortuis. E così in quello fegno dimoftrò poterti tale, 
chedicedi quella Giouanni- Vicit LeodeTribu ludaradix . Gia- 
como quello volendo dimoftrare, dice. Catulus Leonis luda ,ad 
fradam fili mi afiendifti reame fieni accubuiflt, vt Leo J, ir quafi Lee • 
na, quii fufiitabit eum ? il fedo è il Capricorno di Vergine, per 
ilquaie è paflato Chrifto quando dopò la fua afcenfione al Pa- 
dre, tutta la Fede, la Dottrina , e la Santa Chiefa fi conferuò in 
Maria Vergine; perche ella in tanto confolaua gli Apolidi , 
come donna piena dc'doni dello Spirito Tanto, infin dalla con 
cete ione del Verbo, acciò quelli fuflero rimarti confolati, in- 
fìtto che mandale lo promcfTo fpirito . 11 fettimo è il fegno di 

L 2 Libra } 



«4 ESPOSITIONE DELLA ' 

Libra, per cui è partito Chrifto rapprefenrandofe al Padre 
eterno nella bilancia della diuina Giurtitia ; ouebilanciòil 
demerito dell’huomo, & il merito della Tua paflìone;e fi ritro- 
uò,che molto di pió,8c infinitamente pagò per quello. L’otta- 
uo è il fegno di Scorpione , per ilquale è parta to ( brillo quan- 
do hi promefTo , che il Aio corpo, cioè la Santa Chiefa forte 
fiata perfeguitata da* Tiranni, quali i guifa de Scorpioni ha* 
no lacerato li Santi Martiri ; ma perche lui, cerne Sole fiaua io 
quello legno, però . lbant gaudente! à confpelìu ccnfilij , queniam 
Ugni babitifunt prò Tremine Icfu coniumeliampati.il nono è il fegno 
del Sagittario, in quello fegno è partito Chrifto quando hauen 
do Coflantino Imperadore arrichito la Sara Chiefaioacque- 
ro tra alcuni ambizione grande; e quelli fono quelli che flet- 
tano Chrifto con le loro cotennoni, di cui parla San Mattheo, 
quando difle. Quii putas maicr tHin regno cedorumì 11 decimo fe- 
gno è il Capricorno, quelloè vn’animale che tiene la parte 
d’auanre i guifa di Capra, è quando il Sole è in quello fegno 
molto fe allontana da noi , ertendo il folftitio hiemale, per 
quefto fegno partirà Chrifto, poiché lignifica il tempo dell’ An 
tichrifto chiamato Capricorno; fi perche la Capra è vn’ani- 
male fetido, e libidinoso , come lo deferirti: Daniele , dicendo . 
Erit in (oncupifcenltjs faminarum , nec quemquam Leorum curabili lì 
anco,perche la Capra genera figliuoli capretti, non agnelli ;& 
perche , Hatuet oucsd dextrii,hed o% auttmàfmfbiti per quello p af- 
fari per quello fegno à fare quella feparatione; e come è vero 
che mentre il Sole ftà nel fegno di Capricorno fi fa dittante da 
noi ; nondimeno allhora comincia ad attendere; così Chrifto 
ancorché nel tempo dell’Antichrillo fi dimoftrarà lontano da 
noi , nondimeno , fiaiim mrrfieuttunjpiritu crujui , & incomin- 
ciati ad attendere ncgl’alrri legni . I.’vtidccimo è il fegno di 
Aquario, che fi dipinge per vn’hucmojilquale tiene vn vafo, 
dalquale butta dtll’acquc ; Chrifto entrari per quello fegno» 
artefo dopò quaranta giorni , e cinqu e della morte dell’Ante- 
chrifto;epcr tutto il rimanente, finche verri l’vniuerfalc re- 
furrczione, pioueramo acque dimifericordia fopraigìufti, 
quali nel tempodell’Antichrifto trauagliorno moltoscoì pro- 
fetico Ezechiele dicendo: Ffundam fuptr rot aquammundam, 
tr.undabimini ab ctnnibui inquinamenti! vtfìrii. llduodecimo, & vl- 
ijtr.o è il fegno del Ptfcc, neiquale finifee ncuctno,& incenda 
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eia la Pritnauera;oue tutte l’herbe, e radici che fono /lare afco 
Cc, pullulano , e rinuerdifcono ; s’apre la terra, c dimoftra tut- 
to quclloche hi tenuto afcofo per ramo tempo.In quello gior 
no entrari Chrifìo nel fepno della vniuerfale rcfumziore t 
quando s’aprir i la terra.erefufcitaranno tutti li morti; allho- 
ra ( hriflo fari nel fegno del Pefce ; quando con li fuoi pesa- 
tori giudical i, facendo l'elezione de’ buoni, e de’cattiui;hauen 
docosìdertoinSan Matthco . Simile eR regnum cttlorum fagenet 
mifjtc in mari , ij txomni genere pi/cium congreganti , quarti cum im- 
puta (flit educcntes, & fecut litus fedentes elegerunt b< net in rafé 
juamalcs autem forai miferunt . Dunque come C hriftoèveroSo- 
Ir.qual dimoftra, & illumina tutte le cofe; e perche al lume 
lume del iole, non può ftar afeofa cofa nefluna, però la S.Chie 
fa lo rapprefenta per quello libro doue fti fcritto ogni cola, di 
cendo. Libtr fcriptus proferetur. Dice di più per maeg or ven- 
ti della predetta dot trina; che dicono gli A Urologi, che tre co 
fé impediscono i noi il lume del Sole, la Terra, la Nubbe , & la 
Lunajquando la Terra s’interpone tra il noftro afpetto,& il 
Sole, come occorre per ordinario la notte , allhora non vede- 
mo li raggi del Sole; così fono molti, tra li quali fi interpone 
falcetto de Ile cofe terrene, e così i 1 Sole calca nel fuo occiden « 
te, e non rjfplerde in quelli la gratia diuina, come dille Amos, 
C e ii cccidet Sciiti Meridie ; quando poi la nubbe s’interpone tra 
li raggi lolari, e l’aria, allhora ne anco fi vede l’effetto del So- 
le ) quelli fono quelli che lafciandola fequela di Chrifto atten 
dono à far acqui fto degli honori terreni, per via delle fimonie, 
& vogliono volare al Cielo, per la fuperbia ; de’ quali diceua 
Boetio. Digniutes buius (acuii velatila funi, qua fi nubbes. Finalmc- 
te quando fc interpone la Luna tra il Sole, &. la Terra, allhora 
fi cagiona l’Ecclifie. Così fanno molti che con le carnali vo- 
tanti difcacciano Chrifto vero Sole;de'quali ragionando Da 
uid diceua, Supercecidit ignis, iJ non vidtbunt Soie idtft gratiam 
Dei. & perche in quella vita li icclerati con tanti modi hanno 
fatto oftacolo al vero Sol di Giuflitia, feguitandoli viti), per- 
ciò verri giorno, che faranno manifefti liloroeriori,fenza 
far re fiftenza i que fio Sole, quando, libcr Jcriptus pnf< re tur; così 
dille Iddio per bocca del fuo Profeta ,Ten.pus tfftcu quod Sol rc- 
fulfit , qui pnus tratfub nubibui . E perciò Chriftiano cerca 
coprir addio le tue iniquità /coprendoti al Confcffore , c 
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facendo penitcntia di quelli» acciò non Gj (coperto, allho- 
ra de! Splendido libro, 4 cui non potrai afcondcrc nefliino 
delli cuoi acci . 

Liber fcriptus proferetur. 

A. PO LI) Chrifto veramente e quello Li- 
bro» quale aprendoli nel giorno del Giudi - 
tio, dimoftrarà ogni cofamanifefta; non 
l’hai tu letto neH’Apocaliflì, oùe Giouanni 
vidde nella delira di quel potentiflìmo Si- 
gnore (qual fedeuanel Trono )vn Libro 
ieri tto d i dentro, e di fuora , oue e r ano Sa- 
cramenti altiflìmi afeofti ; nondimeno era quello figillato con 
fecce figil! i; perilche il Santo d’iddio ftaua molrolacrimeuo- 
le ,à cui apparendo vn’ Angelo , lo dimandò , dicendo . Quii e/l 
dignus aperire librum , <& folutre feptem (ignacula eius ? eli rifpofe 
che non fi rrouaua neffuno ne in Cielo, ne in Terra, ne forcola 
Terra, ilqualehaurile potuto quello aprire; perilche tanto 
più fimoltiplicauanolefuelacrime;mareternoIddio, quale 
in tutte le lue promelfe è verdatiero , hauendo detto per boc- 
ca di Dauid . Cum ipfo fum in tribulatione tripiam glorificato 

eum, mandò à confolare il fuo fanto feruo ; quando da vn ve- 
nerando vecchio gli fu detto ,7sfe fìeueris ecce vidi Leo de tribù 
Inda radix Dauid aperire tibrum, ijfoluere feptem fignacula eius . Alla 
cui promefla Giouanni voltando gl’occhi, vidde VAgncllovc- 
cifo pigliar il libro nelle fue mani, & aprendolo tnanifeftò quit- 
to era occulto in quello. Hor chi dubita Signori, che prima 
dell’Aduento di Chrifto erano afeofti tutti li milleri j della no 
lira falute fotto deirombre,profetie,e figure.ben poche, e ben 
fcarfe;peri!che era neceffario cheGiouanni inperfona di tut- 
ti piangere; poiché dolse fònoombre , etenebre non può effer 
confolatione nefliwa peonie rifpofe Tobia al falnatore, Ange- 
lo: Quale gaudium crìi mibi,qui in tenebrii fedco,& lumen ceelinon vi- 
deo. & in fatti tempo di piangere- era quello, poiché mai ne 
Legge di naturarne Legge fcritta fanti fico vna còfcienda, ne 
mondò vn'anima,dicdndo Paolo. Lex adperfeaumneminemdu’ 
xit.e come fapete che dice Salomone. Spes qux dìjfertur affligH 
animami perciò in quel tempo non vi effendo altro che afpee- 
tationi,e promette, indi Giouanni diceua . is egoflebam. Maò 

bontà 
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bontà d’iddio, ecco che dice Paolo Apoftolo. vbivtnitple ~ x 

nitudo tempori* mifit Deut Filiumfuum: & à gli jHebrei dice. Mul' 
tifariè multifquc modis olìm Deut loquens patribut in Tropbetit mu ffi- 
mi dubiti ifiit loquutus cHnobis in filio ; poiché è fiato aperto il Li- 
bro, e manifeftato li mifterij; che per quello diceua ilSalua- 
tore à Pilato , Ego palam loquutus fum, ir nihilinocculto.E S311 Mar 
co t Eratdocensinlemplotanquampote/latemhabens. Et in San Luca 
è fcritto, Defcendens de Monte fletit inleco campefìri Et in S.Gio- 
uanni Subijt igitur le fus in Mentimi fedtnsdocebat romaiche ogni 
cofa alla Tua venuta fu manifeftata ; ceflino l’ombre, cefiìno le 
profetie,e figure ; poiché ,dignus et Domine Deus aperire Librum. 

Ma notate fcrltturali quello che dice Giouanni.che neffuno 
haueua poterti d'aprire il Libro , eccetto l’agnello ammazza- 
to ; per dimoftrarui.che per merico della fua paflìone s’acqui- 
fìòquefta dignità , come atteftò Paolo .dicendo. Cbri/ìusmor- 
tuut efl, ir re/urrexil, rt riuornm,&f mortuorum dominetur . Et Chri- * 

floin SanGiouanni dice. Valer non iudicat quemquam fled orane 
iuiicium dedit (ilio ; Et perciò dicela Chiefa Santa. Libcr fcriptus 
proferctur. Dimoftrandocheà lui non fi potrà afeondere cofa 
neffiwa ; Che fia il vero nota vn bel penfiero, Scritturale . Ha- 
uemo nella facrata Genefi che dopò, che li primi noftri Paren- 
ti magiorono del pomo vietato dice il Tello, thè ccgncueruntfc 
effènudos (J confucrunt folia ficus, ir fecerunt fibi pcri^omat j; per li- 
cite s’immaginorono che fulfero coperte le loro vergogne, 'al- 
la chiamata di D o ; però, adatti vbi et , conofcendolì ignudo , 
dice .\Domine audiui vocem tuam ir timuieo quodnudusejjtm. quali 
dicar, Signor mio, è pur vero che l’errore comn erto, e coperto 
tra me,& mia moglie foli , è manifefto nel tuo co fp etto . Sichè 
non t’ingannare peccatore, dicendo, il mio peccato è occulto* 
attefo . Liber fcriptus proferetur . così infegnò Agoftino Santo 
quando dice, Siue à ne mine bominum vide >itur quid facietde ilio de- 
fuper infpc flore quem Utere nihil poteft , an ideo puundut efì fe non vi- 
de ri i ride tur ommno,& àquibus fe mitrinoti arbitratur. L da qui di- 
conoliSacri Teologi , che il Giuditio vniueifale farà fattoin 
foco; attefo come al lume di quello non fi può afeondere cofa 
ndluna;cosìnel Giuditio vniuerfale. Ver bigrati a figliate vna 
littera fcrirta có liquore di cepolla.ò limócello, non fi può leg 
gercà nefsùlume eccetto al lume del fuoco;e pciòdice Dauid. 
"Ufi» c/i, qui fe abfcondat à calure tiut . Attefo tanto quello, c he con 
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tanta indurtria Humana qui fi altronde, li fari manifèllo; poi- 
ché Liberfcriptuiproferetur . Però auanci che fi parta più oltra , 
voglio rispondere ad vna tacita obiezione , che mi potrebbe 
efler fatta. Diri alcuno , qual fari quello libro, dclquale ragio- 
na Giouani.e la Santa Chiefa; elfendo che nel Cielo nò vi è, ne 
' carta, ne calamaro, ne penne, ne inchiollro, ne cofa materiale. 
Dottidiconoli Sacri Teologi di comune accordo, che quello 
libro è il libro della vita,i!qua!e è l’illertb agncllo;fichè il Scric 
eore.fa carta,rinchio(lro, le penne, fono l'ifteflo Chrifto ; così 
lo dimollrò l'Eub. quandodice. Faciendiplurei librai nullui efi fi- 
nii. fedhic lib:r fi habeatur prò omnibut fujficit . Quello veramente 
è il Libro della Vita; beati coloro che lludiano in quello, in 
cui fi vede ogni cofa ; & perciò dice la Glofa fopra l’Ecclefia- 
ftico. Hic eft liber v ita.id e/l, in quo reperitur pila. Attelo in quello 
fi contengo:*) tutte l’opere del Teflamento d’iddio; quello 
dunque è quel libro, quale hi fette (ìgilli , che nel giorno del 
Giuditio s'apriranno, quando hbcr fcriptus proferetur. lì primo fi- 
glilo contiene il nome di tutti gli Eletti; Se perciò miferi i Da 
nati, come faranno mentre non vedranno il nome loro fcritro 
in quello libro della vita? per quello dice Efaia, recedente s à 
Deo intra fenbentur . Il fecondo contiene la reprobatone della 
Sinagoga, e la caufa di quella , i cui fi dimandaua Efaia dicen- 
do . Quii eH ifle libcr repudi j matrii vcftruel e rifponde la Glof2, 
peccatum eius m Deum . Che fia il vero, che quella reprobatione 
con la fua caufa fi a fcrittain quello libro;afco!ta Hieronimo 
qual dice, peccatum Inda fcriptum eft fido ferreo, He fi: lancea &cl*- 
no in vn^ue adamantino; perche , fignumfiltjhomims appari bit incie- 
lo. Il terzo figlilo contiene la forma del ben viuere , di cui dice 
Dauid,in libro tuo omnet cribentur. fcfpone quello palio la Glo- 
fa ed ice. lume qui um forma iuftit'ue omnibus; che perciòdicein 
SanGiouanni. Exemplum cnm de di vnbis.vt quemadmodum ego fe- 
ci ita, ij voi faciatis.U quarto contiene la fapientia.delquale di- 
ce l’ApoftoIo . In quo funt omnes tbefauri fapientÌA , <& fcientix bei. 
Quiui polfono leggere li Dotti , e l’ignoranti ; quiui hi letto 
Paolo I i fecreti celelli , quando vidit arcana Dei , qu <e non licei ho- 
miniloquL- quìGiouaani liudiando fu fatto Dotto, quando fupra 
peftut Domini in csnarecubuit.Szn Pietro pefeatore diuéne Teo- 
logo perfettiflimo, dicendo. Tues Cbriflui fliui Dei vini.il quin- 
to è la poterti di Chrillo.dell aquale dice Daniele . ^ifpicieban i 
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*■ hvifione noStìt , fiT ecce in nubibus filius bominis venie bat, & pcieflat 

•> eiuspoteflas eterna . Il fello figillo , contiene tutti li miftertj del- 

* la nollra redentione ; & ancorché Chrifto chiaramente l’hab- 
» biamoftrato qui, nondimeno molti per propria malitianon 
i lo vogliono credere ; Chrifto però quanto i quel, che haue ap- 

partenuto alla Tua liberatiti, hi fatto come il Maeftrod’hu- 
manici , qual vuol infegnare alti discepoli i conofcere le let- 
tere ; quelle li dimoftra con vn fegnale ; Chrifto però fi è pollo 
in Croce, e con li fegnacoli dell i chiodi, ti dimoftra le fue fan- 
te piaghe, acciò Tappi che iui confitte la noftra falurtje perciò 
comandò ad Efaia, dicendo. Sume ubi librumgr andini , ir fcribe in 
co fli\o filij bominit ; ecco il ftilo, eccoli fegnacoli , li chiodi , la 
lancia, &c. Il fetrimo,& vltimo fegnacoloè, il Giuditio vniuer- 
fale, delquale dice Giob. Sentir enim contro me amariiudines , io 
quello libro fono fcritti tutti li trauagli delti dannati, e la glo- 
ria de’ beatijdi cui ragionando Ezechiele dice, in quo erantjcri- 
pt£ lame ntatione s Carucb ve . Le lamentatiooi, ecco le miferie 

di quello fecolo ; il verta, ecco la gloria del Paradifo; il ve, ec- 
co li guai dell’Inferno, beati coloro che ftudiano à quello li, 
bro,attefo fubito li viene amaro il ventre , cioè le delettationi 
carnali , e cosi le fuggirà ; afcolta Gregorio Santo . 'Hunquotn 
mnoritudo tettrni iudicij recedat àie. Che fia il vero , andate à leg- 
gere nellApocalipfi.cheritrouarete.che fu detto à Giouàni : 
vattene da quell'Angelo.che tiene il piede deliro fopr a del 
Marc,& il fìniftro (opra della T erra, che te darà vn libro,quel- 
Jo mangiarai, e Io ritrouarai dolce nel gufto,ma le tue vifeere 
diuentaranno amarilTnne.Andò Gicuàni,& pigliandoli libro, 
dice il Te Ho, tbedeuorauitillum,ér erat tanquam mel dulce in ore 
eìus, (7 cumdeuorajiet eum amaricanti eflventer ciuf . Doue dimo- 
ftra quanto lìa dolce la penitentia i coloro, liquali leggono à 
quello libro ,e lì ramentano del giorno del Giuditio ; ma le vi- 
feere diuentaranno amare per lo difpreggio del Mondo. E 
perche non s’afcolta,ne lì teme quello Giuditio ; perciò,! iber 
Jfcriptusproferetur , acciò nelfuno fi polli ifeufare auanti à Chri- 
fto, non hauendo mancato da lui d'infegnar la vìa della fa- 
luce. 
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In quo totum contiti et ur, 

EG VIT A il Tuo ragionamento la Santa 
Chiefa.edice, che in quel libro ficonteni- 
rà la vita de' beati* la morte de dannati ; il 
bene di quelli , & il male de quefti • Sii hè 
non fari miftero per alto, per baffo, |> gri- 
de, per piccolo, per nobile, per abietto, per 
publico.che non farà totalmente contensN 
to inqucl libro ; perciò dice. In quo totum continetur. Però Dot- 
ti dal parlar di Santa Chiefa ne nafee vn dubio; percioche par 
landò il Profeta di Chrifto, lo chiamò verme, dicendo, Ego fum 
permit,& non homo opprobrium hominum abielìio plebit. Et per 

queftovolfcnafcere di Madre pouera , di jPadre potatiuo piò 
pouero , hebbe fame ,fete, freddo, caldo, ne haucua cala, ne co- 
fa propria, dicendo. Vulpes foueat babent , & voliterei cali nidot » 
filini autem bominis non babet,vbi declina caput fitum. Come dunque 
contientognt cofà s’è così baffo. N. è pur vero, che in piccioli 
vafi con marauiglia mirabile fi conferuauano foauiffimi odo- 
ri , e poco oro ftringer fuole preciofìffime gemme ; Così Chrì- 
fio, ancorché appaia baffo, & humile, nondimeno è tale, e tan- 
ta la fua natura, che dì quella parlando l'Apoftolo diceua, Cfcri- 
fìnsefì omnia in omnibus, de eminentemente contiene tutte le co- 
lè , tanquam omne gtnns , tyfnpra omne geniti , che fia il vero dice il 
Filofofo, che vnaqntqut rei babtt effe in fua propria caufa , 1 1 verbo 
eterno è caufa d’ogni cofa,e perche tutre iecofe fono nella 
propria caufa, dunque dice ben la Santa Chiefa. in quo totum 
continetur. & la ragione fi è ( perche Iddio contiene tutte le co- 
lè eminentemente in fè,c molte forma lmente,*r/H»i ernia attri- 
butadinina. al modo che fi dice, che chi hàvn feudo, hau anco 
due carlini. Chrifto è Iddio, lo dice Attanafìo. Equalii patri fot* 
tundum dininitatem . lo dice egli. Ego & Tatervnum fumus. lo dice 
Giouanni . Et Deus eratverbum . dunque contiene in fe tutte le 
cofe. Più oltre, prima che lddiocrcafle 1' V niuerfo , haucua fe- 
femplare jntelligibiledi quello nella fua mente ,Mundum mtm- 
tegercni. Come il Scultore tiene Fin magiue di quell’huomo,ò 
' animale che vuole fcolpirc nella fua idea.Chrifto è Iddio,dun- 
qae in effo fono tutte le cofc . Ma più altamente Chrifto come 
n . - - - iddio 
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Iddio contiene il Padre eterno, lo dice egli fteflo . EgoinTatre , 
tTPdterinmccfi. contiene lo Spirito Tanto , perche lo manda, 
Miuam cum advotyfà' ille de meo accipict. Non manda fé non quel- 
lo che procede dal Padre, e da lui ; non procede , ( e non quello 
che è prima in fe fteffo.natura, origine , & relatione , dice San 
Thomafo. Equal perfezioneè in Dio.che non fiain Chrifto, co 
me dice di propria bocca, omnia dedit mibi Vater. dunque cflfen- 
do in Chrifto il Padre, e loSpirito fanro , per circumincesfumem, 
dice Scoro, idefì, proptermitatemeiufdem numero tjjentia , i7 dftin- 
ttionemrealcmperfonarum: lì verifica , che in Chrifto è tutta la 
perfona del Padre, e tutta la perfona del Spirito fanto, e tutta 
la diuinitd eftentialmcnte, dunque. In quo totum continetur . Ma 
volete veder quella Dottrina più chiara . Notate, tutte le cofe 
che firitrouano,ò fono increate come Iddio , ò create come 
creature , le cofecreate , ò fono Celefte , ò Terreftre ; le Celc- 
fti,ò fono Angeli.ò Cieli ; leterreftre.òfono Elementi , ò ele- 
mentari ; gli elementari ,ò fono animati, ò inanimati; gli ani- 
mati, ò Huomini, òbeftie; le cofe inanimate, ò fono naturali, 
ò artificiali. Chriftoèquello.I» quo totum continetur. che Hai! 
vero, difcorrete meco, Chrifto è Iddio per cominciar di qua, 
lo dice egli .Fgo,{j Valer vnum fumus. Di più .Chrifto èogn’in- 
tclligenza (ingoiare, eminentemente ,velpertrcpum . è Serafi- 
no, che vuol dire incendio ,etenim Deus nofler ignii confumens eft. 
èCherubinoqualèinterpretatopienodifcientia , In quo / unt 
omnes thefiuri fapientia , ijfcientia Dei . è Trono, Tronui tuus Deut 
in faculum [acuii, è Dominar ione , dominabitur à mari vfque ad Ma- 
re. è Principato, fattus eft Trincipatus fuper bumerumeius. è Pote- 
fti , data efl mibi omnis poteflas in calo, {J interra- è Virtù, dextra Do 
mini fecit nirtutem.è Archangelo fortezza d’iddio, Dominus for- 
ili, i7 potcns. è Angelo , magni con/iltj àngelus . però , In quo totum 
continetur. Apprefl'o poi tra li Pianeti è Saturno per laiapiétia. 
7s[os autem pradicamus Chriftum Dei fapientiam, iJ Dei rirtutrm. è 
Gioue, perla pienezza delle gratie , Vidimus eum plenum gratia , 
(7 veritatif . è Marte, perche combatte vincendo, Deo autcmgra- 
tias, qui fecit vittoriamper IefumCbriflum . è Sole, perche illumina 
tutti , Illuminat omnem hominem renientem in bunc mundum. è Ve- 
nere per l’amóre, hoc eft praceptum meum , vt dihgatis inuicem ficut 
iilexi vox . è Mercurio, per la fua eloquenza, nunquam ftc loquutut 
eft borito. Et è la Luna per la fua perfezione , ftcut Luna perfetta 
\ v Mai# 
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inditbusfuis . In quo totum c ontinetur . Tra gl’Eletnenti è Focoi 
lgnem veni miuerc in tcrram,& quid volo nifi ,vt ardeat. c puro Ac- 
re, Infufflau it dicens acciaile Spiritumfandum . c Acqua , fiquis fitit 
veniatadmc,{j bibat. Et è abundante terra, Terra noflradabit fru- 
Cìum fuum. In quo totum continctur . Tra gli animali fer.fitiui è 
Leone , Vicit Leodc Tribù ludi, c Bue, facinautemBouis à finiflris 
ipforum quatuor: è Carne lo, ve vob'u [cribx,i? pbarifxi Camelum de - 
gluùentct . è V itello, occidite vitulum Jaginatum. è Cer no, l^eptalim 
Ceruus cUBusdam eh, quia pulebritudinis . è Ariete, vidit^braam 
*AritUm inter vcpretbxrentem coruibus ; & c Agnello, ecce agnut 
Dei ; in quo totum continctur .Tra li volatili F-faia lo chiamò vi- 
tello incommune,r ocans ab Oriente autm <& de terra longinqua vi~ 
tulum . è Aquila ,ficut àquila prouocans pullos fuos ad volandum. è 
JVuolcoio, nec intuitus efì oculos auulturis è ffeWicano-fimilisfaBut 
fum pellicano folaudinis.è Paffa.ro, ficut pajfer folitarius in ulto. &c 
è Tortorella, vox turturis nudità eh In quo totum continctur. Tra le 
piante è Vite, ego fum vitis nera . è Oliua , ego quap oliua jpeciofa 
in campir . è Frumento , nifi granum frumenti ctdens in terra mor- 
tuum futrit ipfum folum manet. è Fiore , ego ftos campi . è Giglio , 
flculiilium inter fpinas. In quo totum continctur .Tra le cofe natu- 
rali lo ritrouo Fonte, ^fpud te efi fomuiu , lo ritrouo Fiume « 
ego quafi Humus dorix,t 7 quafi acqui duiìus exiui de VaradifoAo ritro 
uo ÀI onte , umile afcendamui ad Montem Domini . lo ritrouo Pie- 
tra Prer iofa, inutntaauté una margarita preciofa uadit,(J emit agrum 
illum . lo ritrouo Nubbe , ecce nubecula parua, quafi ueftigiumbo- 
minis. & è V apore, UJpcr efì inim uirtutis eterna:. I n quo totum con- 
tinctur.tr ile cofe artificiali è Cafa,Sapientia<cdificauitfibidomum. 
C Citara. exurge pf alter ium,& Citara.è Lucerna , lucerna eius efi 
agnus. è Velìimeuto. induimini Dominum lefum Cbriflum . è Pane» 
ego Jum panie uiuus . & è Libro Scritto, liber fcriptus proferetur in 
quo totum contini tur . Tra le cofc Spirituali è Hoftia , obtulit 
femetipjum boRiam Deo placenta», è propinarono , qui faHus efi 
propitiatio prò peccatis nailris . i A tea della pace, ^ ircafederis . & 
e Altare, altare de terra facietis mibi. In quo tQtumcontinetur.F inai- 
meli te tra la creatura rationale è il più lìngulare , nobile , al- 
to, virtuofo ,e buono, quanto immaginar fi porta ; come dice 
Paol o. In quo inhabitat omnis plcniiulo diuinitatis corporalità. E 
perciò , in quo totum continctur. Chi porri dunque efeufarfi di 
non poter comparir ai Tuo cofpecco ; poiché il Adocchio vede 
‘ - ... " ‘ P ec ‘ 
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per tutto >egl i fi r itroua per tutto , e finora del tutto , e nefsun 
potrà fuggir di non coropariralfuocofpcrto,atcefo,om«i<J«#- 
ia,& aperta (untoculit eius ; talmente che, nontfì qui fe abfcondat 
à calore cito & dominabili à mari,vfcjue ad mare, i5 d flamine , vfque 
«d temi no sorbii itrrarum: Perciò Chriftiano nóftar più immer- 
fo ne vitij , c ne’ peccati ; penla a! tuo fine , raccogli vn poco 
cella prciente vita honoreuoli duom, degni d’apprefencarli 
auanti al Giudi£c,quandocomparirai nel fuocofpetto , acciò 
debbi per mezodi quelli ritrouarloplacato , come fi legge di 
Giacob.qual per piaacare l’adirato Efaùdiuife le turine , & à 
quelle comandò, che con prefenti , e duoni delle fue fatiche lo 
rendettero dolce, e placato . 

Vnde Mundus iudicetur . 

Vi la Santa Chiefa conclude il fuoragio- 
namento.&hauendodimoftrato, che fari 
aperto il libro, oue fi feorgerà apertamen- 
te il bene, & il male di ciafcuno ; dimoftra 
anco che dall’ilteflb libro l’huomo farà giu 
dicato, dicendo . Vnde Mundus iudicetur. ac- 
tefo non farà co nueni ente, che fiano giudi 
eatigli Angioli ; poiché quelli faranno affilienti à quello Giu 
«litio, & efequirannolafentétiadel Giudice in fauorede’bea- 
ti ; e li demoni; faranno miniftri della diuina Giuftitia contro 
de’ dannati ; non li cieli effendo inanimati ; non li volatili, ne 
animali terreiiri,& maritimi, poiché non refufcitaranno,ncn 
hauendogli anima intellettiua ; non le piante , & l’herbe , fen- 
do fiata ogni cofa confumata dal fuoco, poiché,^»;, ante ipfum 
precedei; ma folo l’huomo creatura rationale, capace di glo- 
ria, &de pene; però dice. Mundus ( ideflbomo) iudicetur. Che fia 
il vero, che quello folo intende la Santa Chiela . Nota Dotto , 
Iddio creò l’huomo nel fello giorno, dopò hautr creato tutte 
locofe;ouedjmotirò che repilogaua ogni cofa creata in quel- 
lo, Quella verità dcchiarò Chrifio, quando diffe àgl’Apollolì. 
Ite predicate Eucmgeìbm omni creatura ( idifl ) brnini , qui e fi cmnir 
creatura ; non comandò, che predicattero à gli Angioli , non a’ 
Demoni) , ne ali’altre creature ; ma ali’huomo ca pace del fan- 
40 Baccellaio, «del (tuono della Fcdci che perciò foggtonfe.di- 
x . .1 ' cendo* 
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tóndo. £**i <rediderit>& bapti^atus fuerit filuus erit ; & per qneftoj 
omni creatura; poich * quello intende con gl’ Angioli, fente con 
li bruti, viue con le piante, & haue Teffere con le pietre , & che 
l’huomo fi* vn epilogo delle creature tutte. Notate vn bel pen- 
siero , tutte le forme dei Mondo fi riducono à quattro; come 
all edere, al viuere, al fentire, & aH’intendere ; quelle quattro 
forme furono create da Iddio, auanti che creafle l’huomo ; ae- 
tefo auante che egli fulfe, erano gl’elementi , dunque à quelle 
fu dato federe; le piante viueuano , dunque adelTc fu data la 
vita; li bruti fentiuano, dunque à loro fu dato il fentire; egli 
Angeli intendeuano , dunque à loro fidato l’intendere; fé 
l’huomo haue la ragione.la vita, l’eflere,& il fentire, dunque è 
ogni creatura, dunque dice ben la Santa Chiefa;ne pii ne deue 
intendere per altri , quello m ; fter io del Giuditio , eccetto per 
l’huomo; però, rade Mundus iudicetur . Quella dottrina dechia- 
ròil Paftor della Chiefa Gregorio, quando dice.Owah creatura 
aliquidbabet homo in obliquo .e meritamente tutto lo fdegno , 
Giuditio d’iddio, fi dimoftrarà contro dell’huomo; poiché lo 
poteua far pietra dandogli Colo l’elTere ; pianta communican- 
doli folo la vita; bruto porgendogli folo il fenfo;ouero dando- 
gli intelletto * nondimeno lo fece huomo dandogli la forma di 
tutte le cofe,e non contento di quello gli hi dato la fua imma- 
gine; anzi hi voluto vnirfe con quello per fincarnatione.Qaa* 
do verbi carofi8ueR.e tutto per ingrandirlo; fichèfe l’Angelo 
per naturaèpiù nobile dell tiuomo, p grada nondimeno l’huo 
mo può elfere per grada più nobile dell’Angelo; non vedemo 
la Regina de’ Cieli elTaltaca fopra tutti i Chori,e Sedie Ange- 
liche, txiltitdefì fuper eboros *4 ngclaru , ad c *le(ìu regni finiti Dei 
Genitrix. Se la natura humana vaiti, e fuppofitata al fiippofito 
diurno, non la vedemo, e credemo efialtata alla delira d’iddio 
Padre onnipotente ; del cui fitto ragionando l’Apoflolo dice- 
ua. Cui sAngelorum aliquando dixit Deus film meus efl sui & San Pie- 
tro dice. Mjgmnobis.CTpreciofadoniHit , vtperbxc efjiciamini con - 
fortes diurna, natura; di modo tale che fi come per i anima ratio- 
naie fiamo fatri huomini; così per ledere della grada damo 
eleuati fopra federe fiumano, & angelico , diamo deificiati ; 
come per efempio , fc per cafo mirate vn bel vago fiorito , & 
fruttifero albero, e dall’altra parte vederete diltefo in terra 
va pezzo di legno pieno di fango,noa c dubio , che quello ap- 
parirà 


Digitized by Google 



StQVfcNTIA DF mÒRTL 9 + 

patir 3 molto più bello dì quello. Ma fé per cafo da quel pezzo 
di legno fi farà dal (cultore vna bella immagine indorata, & 
ornata di gemme preeg ata , farà poi quello molto più nobile 
di quello. Hor così l’Angelo per fua natura èfuperioredcl- 
l*huomo, ma veftito quello di graJe,edupni foprana turali, è 
moho più nobile dell'Angelo ; che perciò dice Dauid . Minui- 
fii eum paulominus ab >Angelii gloria, Ì5 horror e coronafli eum , i5 con* 
ftituifii eum Juper opera manuum tuarum . T utto quello fa t co die hia- 
rò Paolo Apoftolo quando dice. T^ufquam Angelo/ apprebendit, 
fed femen ^bra<e. Gran fatto,diceme di gratia.ie per cafo alcu- 
no di voi perdelTe vna gemma d’infinito valore , e con alcune 
granelledi perle idoucvfarebbe più diligenza inritrouar le 
picciole per Ie,ò la gemma ? certo per ricrouar la gemma. Hor 
così dice Paolo ApoAolo , che non volle pigliar, ne vnir à fe la 
natura Angelica , eden do parte di quella cafcata in Lucifero , 
e Tuoi feguaci , ma . femen brace. volfe apprendere, cioè vnirfe 
' con quello ; dicendo. Sed femen *4brate apprabendit. lequali paro 
le contemplando Ambrofìo Santo diceua, che quella voce, ap- 
pratendo, vuol dimoftrar pigliar pregione, vuo che fogge idi 
modo tale, che in vn’iflelfo penfiero di fuperbia cadde Lucife- 
ro, dicendo. Tonam fedem me am Juper afira maturino ; & Adamo 
defiando lafcientia d‘lddio;& vidde Iddio la caftaradi Luci- 
fero con tanto empito che pareua vn folgore , Vidi Saian radi n- 
tem de c<elo,vt fulgur.Si non folo Iddio non lo pigliò, ma lo lafciò 
cafcare nelle vindicatrici fiamme dell’Inièrno; & vedendo 
l’huomo che per l’iftcflì precìpitolì luochi cafcaua,auanti che 
andaffe ncll’vltimo crollo della dannatione, lo tenne in mano, 
fe volle vnire à quello ;& oltre di tanti doni naturai, hauen- 
doli dato l’elTere con tutte le forme; nondimeno volfe arric- 
chirlo di doni infiniti della gr^tia ; e perche . 'Hufquam Angelo» 
apprebendit , fed femen sbraci ; perciò con fdegno logiudicarà 
hauendo fatro poco cóto di tanti duoni;e perciò dice la C hie- 
fa. Vnie Mundus indice tur . Per tanto.N.mia, elfendo vero , anzi 
veriflìmo che verrà Chrillo vero Giudice à giudicar il mon- 
do,e che in lui lui riluceranno tutte le nollre opere, ò buone, ò 
cattiue;perciòbifogna ritirarci in noi Ut Ifi. A quello propo 
fitomi ricordo hauer letto» come narra Santo Theodoreto; 
che nella Prouintiadclberi, regnaua calméte l'idolatria, che 
non era polli bile fpiantariida quelle pane per opera humanai 
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ma come piacque alla diurna Boti per dar rimedio opportu- 
no à tanto male, fu ritrouata vna Vedoua,fconfolata,pouera, 
& abietta; laquale viuendo con humilti grande, e con vna vi- ' 
ta molto mendica ; lei habitaua in vna cala bada, & ama-' 
ua tanto la pouerti , che non pofledeua cola propria ; ma at- 
tendeua foto alla contemplatione delle cole celeili , & all’ac- 
quido di quelle anime ; dimandata vn giorno da quelli Idola- 
tri , qual Iddio hauefle adorato; poiché faceua vna vita così 
afpra , rifpofe. Deum cali ega colo, qui fecit cxlum, (J ttrram , (yiu- 
dicaturus ejl viuos , & mortuos. Alle cui tremende parole , dice la 
hiftoria.cheficonuertirono al vero culto. Eccoò Chriftiani 
la Santa Chiefavidua, per Partenza corporale del fuo fpofo 
Chrirto.Ma attendete all’humiltà,alla pieri. & alla dcuotione, 
folo per diuertirui dal culto del mondo fallace , proponendo- 
ti! ; che Iuiicaturus efl Deusriuos, (!) mortuoi; p- rciòda quelle 
tremende parole . Vnde mundus iudicetur, lafcia, abandonaò 
peccatore la via del peccato, riuolgiti al culto dell’oflcruan- 
za della Legge, che tra l’altre , cofe delle quali farai dimanda- 
to dal Giudice in quell’vniuerfale giorno , Quando mundus iudi- 
cabitur , quella farà l’opera della pietà, ò carità Chriltiana;ela 
ragione lìé, perche hauendo Iddio con tanta largo manoda- 
to à noi, li duoni della natura, della fortuna, e della gratia;me- 
sitamente dell’opere anco della pietà dimandati. Ma miferi 
con qual buona faccia comparirete auanti al Giudice; poiché 
ogni giorno , non lì attendead altro , che all’acquilto dell'oro, 
dell’argento, e delle cofe terrene ; ne lì ftima il Giuditio d’id- 
dio, ne lì attende all’olleruanza della Legge, ne li penfa all'al- 
tra vita, ne lì mira alla pouerti, e confeguentemente non li 
rifguarda à Chrifto ; qual dice . Quod mi ex minimit meis feciftis 
nnhifeciflit. e quel eh è peggio s’otturano l’orecchie a’ bifogni, 
& clamori de’ poueri» non auedendolì il Mondo, che con que- 
lla maledetta ingordigia, e fuperbia Lucifero cade dal Cielo , 
demando più di quello che conucniua alla fua natura, con que- 
lla lui ftelfoingannò li primi nortri Parenti , dicendogli. Eritit 
fieni Dijjcienies bonum, (2 mrfum. Quella auaritia fe cader in dif- 
gratia dell’eterno Iddio il Kè Saul, quando hauendogli coma- 
dato , che non toglieflè de' beni di Amalech; lui referbò à fe 
l’oro,rargento,& i megliori armenti di quello; con quell ’aua- 
ititia s’immaginò. il tentatore d’ingannar Chrifto, dicendo. 
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Hxc omnia tibidabo fi cadeni adorauerii me . Anzi il primo liuomo 
chefidannafle,elimofttafleprefcritto,non fù Caino? qual 
per ingordigia iui andò, che non ballandogli la miti del Mon- 
do volfe l’altra miti, qual toccaua ad Abel, e l'ammazzò . Per- 
ciò penfa Chriftiano, ch’ogni cofas’hi da lafciare . Dormierunt 
/omnumfuum,& nihil inueneruntviri diuitiarum in manibusfuis. Man- 
dain memoria le parole di SacaChiefa, qual ti dice, Vndemun • 
dui iudicetur. E fc Iddio con tata larga mano fi è dimoftrato te- 
co, perche tu non deui far ogni cofa per amor fuo ; anzi per te 
(ledo, e dar non folo la robba, ma la tuaperfona per far acqui- 
fio della fui gratia, imita vn poco gli obediéti difcepoli, quali 
ancor che nò veggano il maftro nella fcuola, nondimeno (tan- 
no con il capo chino timorofi del pedagogo, acciò alla venuta 
di quello non habbino timore delle tailate pene; non efler imi- 
tatore di coloro, quali ncll’aflenza del maftro tumultuano nò 
(limando cofa alcuna, commettendone diflolutioni nò poche, 
fiche alla venuta del maftro fono acerbamente battuti. Così 
peccatore penfa ( mentre Chrifto none teco con la prefenza 
corporale) di non partirti dalla fuaobedienza; penfa à quelle 
parole. Vnde mundus iudicetur: parole dico di Sita Chiefa, atte, 
efufficienti iconuertirli cuori di pietra ; infonditi in amare 
lachrimeipoiche predice trecofe, Uberfcriptusperferretur. Ec- 
co la prima, doue dimoftra che lui si, vede, e conofce ogni co- 
fa, In quo totumeontinetur, doue infegna che non fari efeufatio- 
ne nefluna apprefTo di lui , poiché contiene in fe tutte le cofc . 
Vndemundus iudicetur. doue ti ramenta, che tu huomo , tu don- 
na, tu generatione humana farai giudicata delle tue opere , ò 
buone, ò cattiue, ò publiche, ò priuate elle fiano ; lafcia dun- 
que le vaniti, efclama con Paolo, Omnia arbitratus jum.vt fierco- 
ra, vt Cbriftum lucrifaciam. e così lafciando ogni vano culto , ha- 
uendo tu dato opera all’elemofine, alla penitentia, & aU'offer- 
uanza della Legge in quel tremendo giorno, non farai giudica- 
to, ma chiamato i gl i eterni tabernacoli della vera beatitudi- 
ne, attefo. Heddctvnicuique fecundum opera Jua. 
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ludex ergo cum fè debit 3 qui equi d lat et apparebit, . 
nil inultum remanebit. 

N F I N I T O è l’obligo del Chriftiano ver 
fo l'eterno Iddio, non folo per il dono della 
redentione,giuftificatione,& vera promiG- 
(ione deU’eterna vita ; ma anco perche po- 
tendo punir il peccatore fubito commeflb 
il peccato; nondimeno, expeftjtnosvtmifc - 
reatur noflri. & per alficurarci di tal gratia, 
eccoti Santa Chiefa come ci fa cauti del limile dono,dicendo. 
luitx ergo cum fedeb.ir c.doue dimoftrzil tempo futuro, nelqua- 
le haurà da venir il Saluatore del Mondo i giudicare viui , e 
morti; acciò da quello timore impauriti, e da quello fauore 
allettati, dobbiamo alzarci dal peccato, e far penitenza di 
quello, e dire . Domine non fccundum peccata nofìrafacias nobit,ne - 
quefecundumini(juitatesnoflrasretribuasnob':s.E.tzcciò io con mas 
gior effetto polli dimollrarui quello gran fatto, m’appigliaro 
i quelle lacrimeuole parole del Santo Profeta Michea, qual 
vedendo che dui fratelli l’vno contro dell’altro s’armauano 
per darli la morte, piangendo diceua.P’ir fratrem fuum venatur 
sd mortem. del cui fatto ragionado il noflro Sannazaro diceaa : 
La fede è morta , e regnano Vinuidie , & oltre; 

Et il figliuolo al Taire par ebe in fidie , 

Ver larobba mal nata che gli /limola. •' 

Et perciò piangeua il Profeta , dicendo. Vir fratrem fuum 
venatur ad mortem . Ma per paflaradvna allegoria di maggior 
importanza, Jdirò che quelli dui fratelli, quali del contìnuo va- 
no così inlìdiando l’vn l’altro , fono il Demonio , e Chriflo, at- 
tefo : elfendo Lucifero fratello dt Chrillo , gii che è dato lui 
primogenita in multit fratrtbut , cafcando per propria malitia da 
tanta lìngolar gratia: eccolo inimico del Signor noftro dt mo 
do,che armato incominciò i ponere infici ie i quello : perilche 
ancor il Saluator del Mondo obliguo fu d i pigliar l’arme con- 
tro di quello, elfendo di C hrillo (critto. Voti fìat riui potc/ìai eter- 
na . Si del Demonio. 7tyn e fi poteflas, cjut comparetur ei . Ah fede- 
rato, iniquo, maledetto, c fcommunicato Lucifero, onde è ca- 
gionato in te tanto ardire de armarti contro il tuo creatore. 
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dalquale hai riceuuto tanti fauori , e grafie; dalla fuperbia 
(N.)è nata tanta oftinatione, da quello iniquo ardire, che 
hebbe quando dice. fupcr aflramatutina, ir ero fintila 

jllùffimo. indi poi Tempre hd tirato faetre cótro del Verbo cter 
no,& per quefto piangendo il Profeta diceua .Virfratrem fuum 
vcnaturadmorlcm . quando nel Paradifo tcrreftre noneflèndoli 
flato reueiato,nè il peccatole la cafeata deH’huomo.ma ti bé 
rincarnationedel Verbo, per impedire quefto mifterio, faet- 
ta Adamo, & Eua , dicendo, Tqequaquam morirmtni. fed critisficut 
Dij [dentea bonumt? malum , Preuidde, che dalli figliuoli d’Ifrael 
doueua nafccre il Verbo incarnato ; eccita il furore di Farao- 
ne à dar morte d tutti li figliuoli mafcoli di quello: intende 
che d Dauid erano ftate confermate le promette del nafeituro 
Verbo, quando li fu detto . De fruflu vtntrit tui ponam fupcr fe - 
dm tuam, gli daoccafionedi homicidio,& d'adulterio; e métre 
dubita.che non fufTe nato il Verbo incarnato.accende il furo- 
re, e fdegno di Herode ,che^f b Imatu ir infra occidit tnultos pue- 
ros; acciò rimanette anco quello morto con glabri , e final- 
mente per non difeorrere per tutta la facra Scrittura,dubitan 
do in quefto Mondo fe egli fufTe , ò nò il Saluatore , per mano 
de Giudei tanto le tira de’ falli, de’flagelli, de infi die, e di tra- 
dimenti ; che lo ridufle fui legno della Croce morto con tanto 
dolore, ignominia, e palfione; ma perche. T^pn cfl confilium 
lontra Dominum; per quefto il Verbo eterno , non coninfidie, 
ma alla feoperta i non per via delle membra: ma d fàccia d fac 
eia, come d valorofofoldato,che non vuol vendetta contro de* 
ferui,ma contro del Capitano, viene dbattagliarcontrodi 
quello, fichè. Vir fratrem fuumuenatur admortem . quando lodi- 
fcacciò dal Cielocon tanto ftrepito, che ne la fuperficie, ne il 
mezodella Terra lo potefTe trattenere .ma cafcò iuGnall’abif- 
fo dell’Inferno , delche marauigliandofi il Profeta, diceua. 
Quomodo cecidifli Lucifer,quimane oriebarisl vtrumiamen ad Infer- 
num detraberit . Lo difcaccia, e percuote nel Paradifo terreftre 
mentre Icdice . Super peflustuum gradieruterram comedes cundit 
diebut ritte tua . E li predice la fua ruina , dicendo . ipfa conteret 
caput tuumàdtfl,ipfa incarnatio . Lodifcaccia dall’Egitto, quando 
in tanta ftragge fatua Mosè, quale in figura dimoftrò la v tro- 
fia , che egli doueua riportare contro quefto maladetto Sata- 
naflo, facendo cader la corona dal capo del tiranno; laonde 
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togliendoli l'imperio, dice in San Giouanni . iuiiciumeft 
ir.un.ii suine Vrinceps buiut Mudi eijcietur foras E finalmente fui lei- 
gno della Croce li feozzò il capo.quando dice . Con[umatum eR. 
togliendoli l’arme , la forza , il dominio, & il vigore ; e fi quel 
pio Chriltiano me dimandale, onde è nata tanta inimicitia 
tra il Verbo eterno, 'e Lucifero ?rifponderei con Sacri Teolo- 
gi, quali dicono,che Lucifero peccò di fuperbia,laquale(fec5* 
do la dottrina di Sant’Agoftino) non è altro, che vn appetito 
della propria eccellentia caufato da vna peruerfaefidl catio- 
ne, e da quella diftinitione tutti conuengono,che peccò Luci- 
fero defiandol’equalità d’iddio .quando dille. Stjtuam (olium 
meum fupcr aflra mattiti» a ir ero Jimilis siltisftmo. Quindi dice Ago 
ilino Santo, che yfdam ij Eua , vi diabolus volente s rapere diuinita- 
tem perdiderunt felieitatem. Però Dotti bifogna veder qui qual 
equaliti delio Lucifero; acciò meglio polliamo conolcere il 
fuo peccato. A quello palTo dicono li Sacri Theologi,che li rt- 
trouano due forti di equaliti, di equiparanza,& commenfura- 
tione; l’altra fi dice equaliti di communicatione di alcuna 
proprieti . La prima non fi può con(iderare,che fi polTa ritro- 
uare tra la creatura, & Iddio, perche folo li ritroua tra le diui- 
ne perfone , coequali, coeterne, coonnipotenti, e coelfential i; 
hor quella equaliti non la potè, ne comprendere , ne defiar 
Lucifero effendo imponibile alla fua natura. La feconda equa- 
liti può ilar poifibile poterli dalla creatura; perche fù polfibi- 
le , che il Verbo eterno fi vnifTe alla natura humana , e confe- 
quencementc le communicò le proprieti perfonali.fichè fulTe 
figliuolo naturale, e fiilfe adorata con il Verbo , c che le come 
municalTe l’imperio fopra tutti gl’Angioli , huomini , e fopra 
tutto 1" Vniuerfo ; fiche quella equaliti non è poifibile , attefo 
importa alcuha minoriti ;poiche fempre fi d ice Chrifto mi- 
nor del Padre, quanto all’humaniti . Lucifero dunque ancor- 
ché nel principio nó potelfe defiderare l’equaliti prima , po- 
tè bramar nondimeno l’equalitd feconda ; cioè l’imperio del- 
l’vniuerfo, e tutto quello, che hebbe Chrjfio neU’mcarnatio- 
ne; e perche folo Chrifto era predeftinato i quello gran fatto; 
perciò volendo Lucifero quelli fnpremi doni; peccò contro 
la volonti d’iddio ; e confequentemente peccò per malitia , e 
per quello il fuo peccato fi dice inefculabile ; attefo hauendo 
per rcuelationc faputo rincarnatioQc/uit buniàda abimtioipec- 
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ehedalla Superbia cafcò all’inuidia; e da quella all'hoinicid io 
hauendo Sempre cercato d’ammazzar il Verbo inc3rnato;ac- 
ciònon luffe effaltatod tanta dignitijc quindi è nato, che Vir 
frairtm Juum vtnatur ad morte m. E fe tu me dice ili, che non può 
Iddio odiar il Demonio,dictndoDauid. 'Hihil cdifli eorum , (ju£ 
fecifìi ì io te rifpondo e dico, che Iddio non odia l ucifcro , co- 
me francatura; ma come peccatore ,inuentcre, e fequace 
del peccato; perciò dice, iniqua odio habui; e Sant’Agoftino 
raggionando di quello fatto, dice. Cum dile&ionebominum ,ÌT 
odio riticrum . Come verbi gratia , fe tu haueffi vn belliilìmo va- 
io à te molto caro, e quello contenelfe in fe mal odore, fiche nò 
teneffe liquore nettano, che non fammorbaffe ; dimmi di gra- 
tia che cofa farefii tu di quello, Io appreggiarcfli , lo tenerefli 
caro ? certodi nò, ma loburtarefti fracaffandolo , ti dimando 
che cofa odiarefti il vafo,ò il morbo ? certo il morbo , ilquale 
rendeua pieno di naufea il vafo;ma perche il morbo è annefTo 
con il vafo ; però per difcacciar il morbo lì butta il vafo . Hor 
così Iddio odia Lucifero, non come fra creatura; ma per il 
mortifero morbo del peccato, e difcacciado il peccato difcac- 
ciò Lucifero ; poiché, cnmes menfec piente funt vomitu , fordiumejue 
itartncnefletlocui amphui ; e perciò, peccatore! regnum Dei non 
posfidebunt , e per quello venne difcacciato , e ferito Lucifero. 
£ fe tn mi dicefti, poiché Iddio ticncin odio il peccato;perche 
dunque fubito à Lucifero donò la pena del fro errore ; nondi- 
meno peccando Adamo l’afpertòi penitenza. Qui cum audiflit 
rocem Domini deambulanti! ad auram poft meridie m. E pur dopò que 
Ho fatto l’afpetta donandogli mifericordia ; e finalmente per 
redimere il peccato di quello difeefe da Cielo in Terra Sog- 
getto al caldo, al freddo, alla fame, alla fete, alti trauagli, & al- 
la morte ; anzi di più l’afpetra infin al giorno del Giudicio.di- 
cendo per bocca di Santa Chiefa . index ergo cum fedibit. certo 
il dubio non è di poca importanza, (però Signor mio diròà 
te, ejuando {ibi placitum efl coram tc) poiché vedemo.c he nel puni- 
re hai fatto più conto dell’huomo.che di Lucifero diaccian- 
dolo fubito dal Cielo, & iui non ponendoci guardia neffuna; 
mai più ne lui, ne nelfuno di fuoi Seguaci apofìati vi entrò;pec 
candopoi Adamo, fe ben lo difcacciòdal paradifo delle deli- 
tic, & vi pofe la guardia del Cherubino con la Spada di fuoco , 
nondimeno iui poi è nitrato Lnoc,& Hclia, della ftirpe del 
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peccatore Adamo. Hor vediteda quello fatto, quanto pii! con 
to hi fatto Iddio dell’huomo.che dell’Angelo. Dico di più, che 
peccando Lucifero, & eflendo fpogliaco, c nudo de’ doni della 
gratia, IdJionon coperfe quello, ne li diede verte alcuna : ma 
peccando Adamo con la moglie, dice il Tello, che fccit Deut 
*Ai<s,{J rxori eius duas tunica pelliccas,45 induit eot . Hor da que- 
lla mifericordia fpcnto lui ti ftà afpettando con pietà , dicen- 
do la Santa Chiefa. Iuiexergo cum fedebit. ragionando nel tem- 
po futuro nelqualc t’haurà da giudicare . Dico di più che fe tu 
anderai à leggere nella Sacra Genelì , ritrouerai che non fi to- 
rto vfcì Noè dall’Arca, che plantauit rincarti ,bibenfque rinum nu- 
dili iaccbil in tabcrnaculo.quòd cum vidiffet Cbam Valer Canaan reren- 
da Vatris fui effe nudata, nunciauit duobus fratribus futi forai , 45 voci- 
lo Sem (5 lafeth pallium pofuerunt in humeris fuis,& incedente! ntror 
fum operuerunt rerenda Vatris fui , facie/que forum erant auerfx , 45 
patri s virilianon viderunt. Ecco il millero; Noè, cioè il peno fiu- 
mano imbriacodel vino della vigna dell’jffetto delle cofe ter- 
rene; fubito fù feopertoda Cam: dal Demonio, di cui dice il 
SacroTcflo. Frater tuus accufabit te. ma Sem , che vuol dire Dila- 
tami, ecco il Verbo eterno dilatato ; poiché, Bonum eft fui ipfius 
dijfuftuum. & lafeth, che vuol dire ,famofus, ecco la carne di 
Chrifto intatta con l’odore famofo per tutto, Exijt fama eius per 
vniuerfam Galileam. pigliarono la cappa da dietro le fpalle.ecco 
la Santa Croce, laquale hi coperto le noflre iniquità , non ve- 
dendo le vergogne la faccia di lafeth, & Semjpoiche. ^ tffumpfìt 
naturam non peccatum, che quello fu miracolo de’ miracoli , in 
quefto miftero deU’Incarnatione feparando la natura dalpec 
cato, fi velli della noftra fpoglia ; in fegno di ciò fi legge della 
Maddalena , laquale per coprir le fue vergogne , andò da die- 
tro àChrillo, iui rirrouando la cappa; cioè la Santa Croce. 
Stans retro fecus pedes Domini, dice San Luca , quefto fauore non 
fu fatto à Lucifero, ma all’huomo; perciò per dimoftrarti Tem- 
pre maggior fauore ti và afpettando Tempre à penitentia , per 
quello. Index ergo cum fedebit. Più oltre , volete voi vedereque- 
rta fegnalata gratia con maggior euidenzajeggete, e relegete 
tutta la facra Scrittura , che ritrouarere, che Dio dopò il pec- 
cato dell’Angelo non chiamò quello col proprio nome ; ma di- 
ce Mosè t Sed 45 ferpens qui erat calidior cunftis animanùbus terree t 
dice di più , dixit ferpens ad mulierem, dice anco , dixit Deus ad fer- 
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ptnlcmfuper pedus tuum gradimi. Nondimeno pecca Adamo» 
vien Idd io per riprenderlo, chiamollo col proprio nome,dicen 
do. sfdam rbi et. dee vero dixit Drusmaledidatcrra in opere tuo. E 
dopò quello, & altri fauori ,pur exptdat noivt mifereatur noflri » 
dicendo la Santa Chiefa. ludex ergo cum fedebit. Dico anco che 
dalla maledizione data ad ambidue i Lucifero, & aH'huomo (i 
fcorge il maggior fauore.eprotettione, che hà tenuto del- 
l'huomo , più che dell’Angelo apoftata .quando maledicendo 
Lue ifero le dice, Terram comedes , & ad Adamo . In [udore rultut 
lui- doue per lafciare l’altre efpofitioni , permettendo à quel- 
lo che mangiafle delli frutti della terra; voleua darli ad inten- 
dere, che con li fudori della pcnitentia poteua mangiar del pa 
ne del fantirtìmo Sacramento, per remiflione de’ fuoi peccati ; 
ma al ferpentedice. Super pedui tuumgradieris ; cioè anderai da 
precipito in precipito , & il tuo moto fari Tempre con dolo- 
ri , e maledizioni, terram comedes. li dicedi più ; attefo come la 
terra è il più vile degl’altri elementi; così tu perii tuo pecca- 
to farai più vile di Adamo peccatore, qual è creato di terra, & 
acciòl’huomo conofca quello benefitio, & venga all’attodi fu 
dori, e di penitenza; perciò, ludex ergo cum fedebit. Di più dal 
nome di Adamo, e dal nome del ferpente,tu caui la gratia fat- 
ta a ll’huomo, e non i Lucifero, la littera A. dimoftra', Adamo» 
da cui doueua vfeire la generatione humana,dallaqua!eil Ver 
bo d’iddio per redimere quella doueua pigliar carne . la litte- 
ra D. Dimollra Dauid i cui furono confirmate le promette, De 
frudu ventris lui ponam fuperfedem tuam. la littera A. vuoldimo- 
tt rare A bramo i cui fu detto; In [emine tuo benedicentur omnes 
genlet. la littera M. ecco Maria fantittìma,nellaquale fù adem- 
pito il millerio dicendol’Angelo. ^fue gratia piena Dominutte- 
cum. Ma d Lucifero lo chiamò ferpente.attelo come quello è il 
più horrendodegl'animali ; così non doueua participare del- 
lo millerio dell’Incarnatione così dolce , & amabile ; e perciò 
tia(petta,diccndo. ludex ergo cum fedebit. Finalmente per dimo 
Ararti il gran conto, c la maggior gratia , che hd fatto Iddio 
all’huomo.e non d Lucifero; nota vn’alci filma dottrina; pecca 
Lucifero, e fubito lo condanna fenza parlargli, e fenzaefami- 
narlo; pecca Adamo , e nondimeno l’afpetta, l'efamina.e poi lì 
dd vna penitentia molto Ieggiera.Hor nota, San Dionifioefpo 
nen do quel pattò di S. Giouanni del languido,che dice d diri- 
tto. - 
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(lo. Domine hominem nonbabco , moue vn dubio, e dice, che Coli 
lignifica quel fatto; che efTendo tanti infermi nella pifcina folo 
Chriflo fanò il languido» fé il bene fi diffonde per tutto» Chri- 
floeflendo fommamente bono ; perche non donò la falutei 
tutti ? Se qui in quella Città vernile vn Medico qual tenefle au- 
torità di fanar tutte forted’infirtnità,e non guariffe altro che 
Titio, non farebbe egli riputato per inhumano? certo desi. 
Come dunque di Chriflo, di cui è fcritto, che Virtù s ex ilio exibat 
(j fanabit omnet, folo donò la fanità al languido i Quiui rifpon- 
de Origene, e dice. Chelecaufevniucrfali cócorrono in quel 
modo, che concorrono le caufe particolari ;c dona Peffempio 
della fcintilla del fuoco, qual applicata aH’efca,òallaftoppa 
dimoflra il fuo effetto ; ma applicata al legno verde, ò al ferro 
duro, non può dimoflrar il fuo vigore ; perche le caufe vniucr- 
fale concorreno fecondo le caufe particolari ; il Sole in alcune 
parti concorre alla generationede! Tigre, delle Pantere, della 
Draghi, e delli Leoni ; ilche non opra per tutto, e queflofecon 
do la difpofitionc delle caufe particolari. Così quello vniuer- 
fale.e fupremo Medico fanò folo il languido, perche era molto 
piò difpoflo de gl’altri.Al proposto dico, che non hebbe Iddio 
mifericordia di Lucifero.uon li ragionò, non lo chiamò à giu- 
dico; perche in lui non era difpofìtione di penitenza , per 
l’oftinatione propria; ma perche in Adamo, e nel huomo cono 
fee la difpofìtione ; perciò lo chiama , li parla con tante chia- 
mate interne, & efterue.rafpetta, vuole la fua falute,e per que 
(lo . Index ergo cum fedebit. Èia ragione di tutta quella Sacra 
dottrina fi è ; perche dicono li Sacri Teologi , che l’Angelo è di 
natura tale,che apprende, & intende fenza difeorfo ,£r quod ei 
fcmel placuit nmplius dijplicere non potè fi: attefo così conuiene al- 
ia fua fpirituale natura . L'huomo però apprende , & intende 
con difeorfo, & adeffo può vojer vna cofa, che da qui ad vn po- 
co la fchiua, e perche Iddio dà la fua gratia per modo di habi- 
to,e difpofìtione mutabile ; però efTendo l’Angelo immutabile, 
ò al benc.ò al male, per quello fu fubito punito, e quello viene 
afpettato. Per efempio.fe per cafo due donne, vna grauida, & 
vna Aerile commettefTero vn’homicidio, e quelle fufl'ero por- 
tate auanti al Giudice; ditemi di gratia, quello non faria mo- 
rir fubito la donna infeconda, dando però tempo alla donna 
grauida , che par turiffe ? certo di sì , attefo non deue morir il 
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feto non hauédo colpa al delitto della Madre . Hor così la na- 
tura Angelica in le ItelTa c Iterile, attefo . Quilibit àngelus con - 
fiituitfuamfpccicm, Iterile nell’opere .perche non può pigliar il 
martirio per noi , Iterile nelle noftre necdfici , perche non ci 
calza, non civette, Iterile nella conuerfatione; attefo che an- 
corché Quilibet homo habejt ^ngelumfaum cufìodcm; non per que 
doli lafcia vedere vifibilmencejfterile nel merito, perche noti 
può meritare per noi; però commelTo Lucifero il peccato fu- 
bito Tubi tu Lenza dimora tu difcacctato; Vtrumtamtn ai infer - 
Humdetraheris propter fctlus tanni- Mala natura humana era gru 
uidadeU’incariiactonedel Verbo, feconda d: citi Santi, e San- 
te .feconda nell’opcre ; ondehabbiamo l’innocenza d’Abel, 
l’obedienria di Noè.la fede d’Àbramo, 8cc. grauida con tante 
ombre della Legge della natura,con tante profetie, e promefi- 
fe, feconda di tanti meriti, checi hi apportato Chrilto, fecon- 
da di poterci impetrarla gratin d’iddio; perche la Natura hu- 
mana all'onta dai Verbo eterno, ci meritò la prima gratin ; pri- 
tnimgratiamdi co«gn<o.Fecondaditanei Sacramenti, indulgen- 
ze^ Tefori di Santa Chiefa, e perciò li di tempo , l’afpetta di- 
cendo. ludi x ergo cum Jidebit .E perche fai , che, Quiabutitur 
priuiligio meritar priuari; perciò non abufar quella mifericor- 
dia, non confidar canto al tempo,che daU'ilìelTo tempo riman- 
ghi ingannato; ma, Dum tempus habimus operemur banana , con Is 
penitentia,fudori,vigilie,8c lacrime . 


. . • » • •* 

ludex ergo cum fèdebit. 

• , . ; 

[OLENDO lo Spirito Tanto per bocci 
delI'Ecclefiaftico dimoflrare, che nulla co 
fa puòoccecargl’occhi del Giudice, quan 
to li doni, e prefenti ; diceua . Munirà exce - 
cani ocalos lud.cum, & quaft corrtptionn auir - 
tit in ori ipforum . & in fatti è pur vero ( par- 

_ _ „ , lo però per quelli che fono) e milèro ime,* 

che lo conotco , quanti fono coloro , che fi fanno occecarc , ò 
dalla bellezza delle donne, ò dal fplendor dell'oro, ò dal vaio- • 
re deH’argeuro.òdallagoladecibbi.ò dal fapore delle beuen- 
de,ò dal ludo di veftimenti , c così diftorqueno la giuftiria, à 
impedì feoao il giuditio,ò dilatano le caufe, ò minacciano li 
, . O nego* 
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negotianti ; fiche da tali accidenti (affiditi , anzi impauriti 
molti lafcianole caofe.aHequali hanno diretta ragione, e per- 
dono per difperatione fanima, & il corpo,fhonore, e la vita ; 
òdetefìandi demoni; meridiani, non vi accorgete , che voi Le- 
te caufa di tanti danni, non Capete ; Che qui cau farti danài datda- 
mnumdtdiffè rìdetur ; deh miferi , e non penfate alla reftitutio- 
he della fama.delle robbe,deH’honore, e della riputatone del 
profumo; non penfate all’anim a immortale, non vili ramen- 
tano le pene dell’Inferno , non fapete che di' e C hrifto . 
iudicate filii hcminum . MalediBttsvir (jtù pertitrteritiudicium.ìo ta- 
cerò per honefti il Giodice, che fu 4 quel tempo ; ma narrarò 
il cafo. Nel tempo del famofo Dottor Andrea Mangrella » ha- 
uendo con falcato ad vna Vedoua,che teneua ragione delle fue 
dote , conforme fiftrumento dotale che lei haueua > litigando 
coftei con le parte a u erfe, & andando dal Giudice, che l’efpe- 
difle la caufa ; colui le dice. Donna tu non hai ragione , e per- 
ciò haurai la fententia contrajfubito andò colici 4 lamentarli 
con il Mangrella, che non hauendo detto il vero l’haueua fat- 
to fpendere li danari, &r il tempo, i cui rifpofeilDottore; 
Donna fe con hai oro, argento ,-doni, e fauori , chi t’ammini* 
llrarà ragione ? e così colei andò i vendere il proprio honore, 
& apprelcntandoal Giudice, hebbe il decreto in fauore. òca- 
fo Arano, ò fatto lachrimeuole, la Santa Chiefa dunque volen 
do rifecare quello falfo Giuditio, dice . ludixtrgo cum fedebit. 
dice che il Giudice deue federe quando giudica , ma li cattiui 
e peruerfi è vcro»che fedoro quanto a 1 corpo per grandezza , 
e per d imolìrar la loro authorità , ma vacillano con la mence ; 
«perciò fedendo , e quiefeendo *du3oris fit pruderti , dice quie- 
feendo ; perche il Giudice deueaflentire con tutto l'intelletto 
al fenfo , & alla verità della Santa Legge, fedendo , non vagan- , 
do con il ddìderio de Ile cotnmodità mondane . Così federi il 
, Giudice vniuerfalc, e con il corpo , e con le fue azioni , vindi- 
cando giuftamente fecondo la Legge l’iniquità de’peccatori, 
c remunerando l’opere buone de’penitend , attefo . luflui Do- 
*tìnui,£r iufiiiias diU xit xcjuitatem riditrultus dui . Io non ragiono 
delle azioni , che deue oprare vn giufto Giudice ; perche pia- 
cendoal Signore in quel ver fo. ludex iufli vltionis , (però fodif- 
farc à quella dottrina i e fe tu mi dicefte , che vorrefti faper la 
caufa per laquale Santa Chiefa dice , che verrà à Leder il Giu- 
di ce. 
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dice, ma non nomina il luoco doue Rari quello Tribunale ? io 
te dico , che hauemo per alfioma veriflìmo nella Sacra Teolo- 
gia, che di tutte quelle cofe,lequale fono mantelle chiarsméte 
nella facra Scrittura, non fi fa mentione poi di quelle nel Van- 
gelo . Così anco quelle cofe , lrquali non appartengono affolu- 
tamente alla falute della natura humana, non lì narrano nel 
l Vangelo. Dico al proposto , che qui la Santa Chiefa non no- 
mina il luogo doue il Giudice federasi perche il fapcr tal lut> 
go non appartiene alla falute humana , lì anco perche in lode 
Profetali Specifica chiaramente illuocodi quello , dicendo. 
Confurgcnt, & afcendtntomncs gentes in Valle lofafatb.quiaibi fedeba, 
vtiudicemomnagentes. Sichè dicendola Santa Chiefa. Index erg» 
cumfedebit. Tacitamente vuoi dimoftrare,chc quello fari il 
luogo della Valle di Iofafath , & quello non fenza il fuomiltc- 
ro,attefoeflendo quel luogo tra Hierufalem ,& il Monte Olii 
ueto , Hi limato in mezo quali della terra , & hauendo detto 
Dauid, Operati» eft falutem in medio terra, meritamente giudica- 
ri in mezo di quella. Secondo poi dice, che il Giuditio lari in 
quel luogo per maggior confusone de' Giudei ,e(Tendo che è 
nato, vifluto, conuerfato, morto, e refufeitato tra quelle gen- 
ti ; in quel luogo , dunque le improueri tante grafie che gl’hà 
fatto ; figura di ciò ne hauemo , che nel luoco doue li cani lec- 
corno il fangue di Nabothfù leccato il fangue di Giczabel. 
Terzo, & vltimo,&iui federi il Giudice,attefol'Antichrifto di 
morarà molto tempo da quelle partii dal Monte Oliueto fin- 
gerà afeendere al Cielo, Domìnus autem lefus interfitiet eum [piritit 
eris fui; e perciò Chrillo in quel luogo verri à far vendetta de* 
feguacidi quello infame efcomunicato . In figura di ciò li leg- 
ge, che Dauid volendo far la vendetta delli Amalechiti , lifè - 
condurre ai luoco doue quelli habitauano, de'qualiiui trion- 
fò. Hor così Chrillo in quel luogo verrà à far vendetta de’ fuoi 
rebelli . E perciò Chrifliano prima che venghi il Giudice i fe- 
dere per giudicare, è neceilario che tu debba prepararti à gui 
fa che far fuole vn prudente Rè, qual prima che vadi à combat 
tere fa la prouifione preparando molte cofe per la neceflità 
del fuoefercito;eprimaponelidarij,&il tributo per tutti i 
Popoli, quali ancorché da tal pagamento fi fentoooaggraua- 
ti, nondimeno viuono quieti, e fenza trauaglio de’ nemici. 
Secondo fa buttar il bando , che tutti quelli, che vogliono an- 
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dar alla guerra hauranno il foldo . Terzo ordina che Tefercito 
non vadifnembrato, ma vn ito tutto in fieme ; acciò non retti 
rotto da gl’auerfarij. Quarto vuole chel’efercito non atten- 
da à giuochi , e cofc vane , ma che rutto Ha intento alla vitto- 
ria. Quinto & vltimo mentre il,pampo vi per combattere gli 
fa ponere in ordine tutti li Popoli, pregandoli Signor Iddio, 
che il fuo efercito ritorni vincitore, index ergo cumfcdebit, dice 
la Santa Chiefa ; oue ti auila.che prima che venghi il Giudice 
i giudicarti in quctt'vltima. e cremendabatraglia, tndeuipre 
pararti; e prima à pagar il dado con la morcificatione della 
carne, e co il Tanto digiuno : che così fi va allegramente auan- - 
ri di lui. Qui corporali ieiunio ritia comprimi / , mentemeltuai , virtù- 
tem largirti, 0* prxmia; canta la Santa Chiefa in honore di que- 
llo primo proponimento. Secondo bifogna fonar le trombe. 
^Aduocatc populum, diceua il Santo Profeta , acciò vno predichi 
all’altro, l’vno eford l’altro , per riceuere il premio . Quod fi te 
audierit lucranti erit fratrem tuum. Terzo non bifogna ftar difper- 
fo,mavnito con la Santa Romana Chiefa, adunate Ecclefiams 
acciò da quella vnione ne nafehi la noftra falure, ecce quàmbo- 
num, £7 quatti iocundum habitsre fratres in vnuru. Quarto non bifo- 
gna ftar attento, ne ì giochine à pompe ; ma intento alla vit- 
toria.perqueftodiceua. Egredietur (ponfus de cubili fuo ,&fpoufs 
dt talamo fuo; acciò per la ottenuta vittoria lì acquifti la coro- 
na, VigilaHlibus,& non dormientibus datur corona . Quinto , & vlti- 
mo bifogna ftar intento all’orationi; percioche. Oratioiufii pe- 
netrai nubef,cò l’orationi più che con le armi, e co l iùoco,e co’I 
/erro fi vince il Mondo,!a Carne, & il Demonio;co$ì dice Ago 
ftino Santo tfponendo quel palio dell’Efodo; douc fi legge, che 
mentre Mosè lìaua con le braccia eienate pregando il Signo- 
re , era Giofuè vincitore , e dice . Tlusfeeit Moyfej orando , quàm 
lofui pr aliando ;c perciò, inter ve flibulum , altare plorabantSa - 

étrdotei dicemei , parte Domine , par ce populo tuo ,&ne de t bar edi- 
tate m tuam in perdi ttionem. Così Chriftiano all’orationi, alli de- 
ttoti preghi ricorri ; acciò quando veniri i federe il Giudice, 
lo polli ricrouar placato. . 
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Ghiidquid latet apparebit. 

O P O' che la Santa Chiefa hi dimoftrato, 
che il Gudice verrà in tempo futuro, e tue 
to àtuo beneficio ò huorao per darti tem- 
po di penitcntia, dimoftraappreffocheco > 
fa hauri da fare quefto Giudice in quel 
giorno, e dice. Quicquid latet apparebit- Cioè, 
che giudicarà ogni cofa per nafeofta che fi 
; e credo che voglia qui infognarci la Santa Chiefa, che il 
Giudice in quel giorno vniuerfaledei Giudicio, impronerarà 
à tutti i cattiui , i raifteri) della redentionc in particolare) a* 
quali nella prefente vita non hanno dato credito,per la molti- 
tudine de’loropeccati,come dice il Profeta.'Peccator cum inpro 
fundumptccatorumvenerit,conumnet .E dicono li facri Teologi 
fopra quel patio di San Paolo. >Adbuc velame n pofìtum efl fupra 
oculus eorum . Che diri in quel punto ilGiudicezo Mondo infen- 
faio; ecco il luogo di Bethleetn.oue in piccolo, e pouero tu- 
gurio, in mezo d’vn Bue, e d’vn A fino, fon nato, & illuminando 
lanette ci hò infegnato in che modo tu deui difcacciar le tene 
bre de’ peccata nondimeno con tante horrende tenebre di vi- 
tij, hai celato à te ftefTo quefto mifterio;ecco il tempio di Gie- 
rufaiem , doue fono ftaco circoncifo; infegnandoti che deui 
lafciar l’affetto humano nell) giorni più giouenilidel peccato. 
Ecco la Sedia doue hò vinto la perfidia Hcbrea, infegnandoti , 
che conia dottrina Euangelica , potrai vincere, erifpondere 
alle propelle, e rifpofte del Demonio zecco il Giordano doue 
hò pigliato ilBattefimo , acciò tu imparaffi di tener monda 
l'anima, & il corpo, con la penitentia , e con Tacque della gra- 
dai ecco tutte le Città, Ville, luoghi, cantoni, e piazze, doue hò 
predicato la tua fataceli Regno del Cielo, & il modo di fuggir 
le pene dell'Inferno, acciò haueffi tenuto à memoria quelle 
fante parole ; ecco ii Deferto, doue decorrendo per quaranta 
giornee quaranta note i,hò patito fame, fere, fonilo, c freddo i 
hò conuerfatocon fiere fcluaggie,& hò vinto le tentati oni dia 
boliche per infegnarti.che conlafolitudine.oratione.e digiu- 
ni, fi flagella la carne, e fi difcaccia il Demonio . E finalmente 
per nò decorrere per tutta la iua/anu Vita * dirà doue fonpli 
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zoppi, che hò drizziti ; gl’infermi che hò guariti ; li ciechiche 
hò illuminaci ii Tordi a* quali hò dato l’vdito; li morti rifufci- 
tati; e li poueri che hò infegqati > comparivano qui i dar con- 
to di quanto hò fatto all’huomo, in feruitio Tuo . eperciò(ò 
ingrato Chriftiano) diri il Giudice;eccoquì la Circi di Gieru 
falem, doue fon flato flagellato, coronato di fpine,fche mito, e 
dadouefonvfcitocolgraue tronco della Croce, infin al puz- 
zolente loco di Golgaca, doue con tre acutiflimi chiodi fono 
flato nelle mani , e ne’ piedi trafitto , con amariilìmo fiele , & 
aceto abbeuera co, con fetidi fputi, e cattiue parole fchernico, 
con la lancia perforato nel cotta to,morto,e fepolto.e ben guar 
dato da cuftodi ; ecco il Sepolchro , onde fon vfcito refufcita- 
to ; ecco il Monte Oliueto , onde fono afcefo nel Cielo ; ecco 
lo Spirito lanto, che hò mandato per infegnar al Mondo de fe- 
guir la mia dottrina, predicata , e la Santa vita , e predicano- 
ne de gl’ Apoftoli.e fanti huomini ; gl’ Angeli che hò dati in tua 
cuftodia; ma perche cu hai celata la faccia à tanti mifterijiot-* 
curate l’orecohie à tanti facramenti; velati gl’occhi à tanti ho- 
noreuoli fatti ; perciò i tua maggior confusone , & à tuo per- 
petuo danno. Quicquid latet appare bit. E ti fuccederà mifero , co- 
me alla Talpa, laquaie mentre è viua tiene gl’occhi otturati; 
ma dopò morta, quando non le feruonoallhoraliapre tutti; 
così fuccederà ite che in quella vita tieni otturati li fenfi, non 
ferueodoti di quella ad eterna vediti dell’anima tua, li aprirai 
allhora, quando- Quicquid latet apparebit. A punto, come al pio 
Padre fari, ilquale dopò hauer proraeflo al fuo figliuolo, li Te- 
fori afeofti ; purché li fiaobediente, non volendo quello iftiv 
marlo; anzi i difpecto del Padre facendo ogn’enorme azione , 
colui che fi ? fi chiama li poueri , & alla prefenza di quella di- 
fpenfa ogni cofa, facendogli vedere , quanto erano pregiate le 
gemme , e ricchi li Tefori «quali afeoflamence gli haueua pro- 
mefli. Però non hauendo voluto il peccatore credere la verità 
della celata gloria, dellaquale dice l’Apoftolo. Videmusnunc 
per (peculum inxnigmate , allhora. Quicquid latet apparebit; difpen- 
fandola manifeftamentc alli Beati, ne ti giouerà vederla, per- 
che d maggior tuo danno.la vedrai , peccator videbit , & irafcctur 
dentibus fuis fremei, & tabefeet : ne ti immaginar Chrifliano di 
commettere colpa per piccola, per fecreta, che ella fi fia , che 
aonhabbia ad cfler ma nife Hata all’occhio di Dio, attefo . ipfe 
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t!ì fcrutatcr cordium , f intueiur renes , ir corda hominem , fonra Ic- 
quan parole dicono li Sacri T eologi , die tra li altri modi , con 
Ji quali li può offendere Iddio, quatrrofc ne ritrouano ; Coei- 
tatione,Locutione, Opere, & Ommi/fione; perciò hauendo tu 
celato di confeffar i tuoi peccati; percbe.omnia videi oculuseiut. 
tt hauendo detto, nullum binumirrimuneratum,ijnuUummalum 
mpumium . pero , Quiujuid laici apparebit . Che Ha il vero hi pu- 
nito Iddio il peccato del penfiero ; non lì ricorda di quel fatto 
tremendo, che narra San Luca del federato vfuraro, qual pen 
so folamente ingrandire i fuoi granari.fubito gli fu dettoglie- 
le hac Beffe rcpetcnt animarti tuam . Hi punito il peccato delle pa- 
role, quando Efaù delìando la morte del Padre, dice . Venient 
dics obitui Vairii mei ; che fu perciò difcacciato, e maledetto. 

punito il peccato dell atto quando Faraone non volendo 
lalciar il fuo Popolo, reftò fommerfo nel Mare . Hi punito il 
i peccato deli ommilììone,qua.ido Saul fu ammazzato per ha- 
uer mancato da! comandamentod’Iddio ,che ElcgitmclioraM 
m ub. Hi punito il peccato afeofto, quando Caino, dicendo 
al fratello, exi forai , immaginandoli noneffer veduto da neffu- 
no, quello ammazzò, & dicendoli Iddio Cairn rbiett Mei frater 
tuusi h dimofìrò che ogni cofa èmanifefta al fuo occhio; e per 
quel o t auifa Santa Chiefa , dicendo. Quiccjuid laici apparebit. 
Enoravn bel penlìero.lopradi quello anifo; Voi fapcte che 
quando la carta è bianca non vi è fcritto cofa neffuna , ne iui li 
può leggerete bene.ne male;ma fe in quella fi fcriuc.e fi pone 
al publico , ciafcuno iui può leggere. Cosi il Verboetcrno, 
quando era ignudo nella lua fimplice natura , ilrefcritto della 
velie fiumana, non poteua effer ne veduto ne conosciuto da 
niuno, ancorché lui conteneffe ogni cofa in fe fieffo ;e perciò 
1 occhio humano per ceruiero , & aquilino che foffe fiato , non 
porcua veder azione, ne publica ,ne priuata in effo per l’impro 
portione dell'obietto, e della potenna, ma vefiitodi carne hu- 
mana,oue con gli chiodi che furono le penne, con Finchiofiro, 
che fu i l fuo preciofo fangue.ccn li fcrittori.che furono li Giu 
dei, & Longino nella carta bianca della fua fanra humaniri : 
apparendo cosi fcritto nell’Vniucrfale giorno del Ginditio; ‘ 
iui apparirà ogni cofa mamfefia , e ciafcuno porri m quello - 
leggere, tanto il bene, quantoii male .che hauri oprato , così 
publico , come fccretoi perciò , Quicquid late t apparebit, ilchè 
*■’ : - confi- 
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confidenti do Óirolamo Santo diceua , jt derit dies illa, in qm fa. 
(fa vedrà tanquam in tabula depifta apparebunt. Tutto quefto grati 
fatto fu lignificato, quando dimandò Mosè i Iddio , dicendo. 
Domine oflenie mibi faciem tuam. E gti rifpofe , non videbit me ho» 
mo, {f rinet; cioè Tappi, che io non verrò i giudicar nella diui- 
nitì foto ; mi anco neU'humaniti ; acciò polli l‘huomo veder- 
ne, & in me lèggere quanto di buono ò di male haurd oprato . 
Così minifeftolo dimoftrò Baruch, quandodicc.'Pc’/ifofcnirer- 
rif rifui efi,cnmbomimbus conuerfatus efì.po/ì b*c, He sì, fìmit omni- 
bus . Finito il Mondo tutto , verri nell vietino g'orno in mezo 
de* buoni.e de’ reprobi à giudicare pubicamente ; & nora, che 
haurebbe pofluto la Santa Chicli atre vna volca • Quid latet ap. 
fa rebit ; ma volfe due volte dire . Quidquid. Per denorarui , ch$ 
bone parlar fuperfiuo, ma mifteriofo; volendo dimodrare.chc 
non reftari cola alcuna, che in quel giorno non fiamamfefta, 
Cui'd, per le cole publiche, Quid , per lecofe priuate . Che fia il 
vero andate à leggere in Sofonia Profeta , che di quello mille- 
rio ragionando, dice. Scrutabor Hierufalem in lucernis. Doue di- 
cono i Sacri Teologi, che Iddio feoprirà tutti li fatti di Gie- 
rufalem,cioè delli giudi, tantominuramcntc, come fe cercaf- 
fe vna cofa afeoda con Iumi;hor che fari poi deli’operé di pec 
catori; cioè di Babilonia infetta, che con tante iniquità hi 
vi (furo ; fiche i quel lume d'iddio li giudi vedranno li demeri- 
. ti de’ dannatile li propri; meriti, e così fi rallegrarono veder la 
Giuditia d’iddio adimpica, Utabitur iufius cum suderà vindiftam . 
•I dannaci, anco vedranno i loro peccati manifedati i mag- 
gior lor confufione,e fupplicioi e 1 i giudi efalcati per lor mag- 
gior penna, Veccatcr videbti , or irafettur ; però dice due volte . 
Quidquìdlatet appartai, e però Chridiano impara d'oprar bene, 
di feguir Chrido,di hauer timore del fuo Giudicio, vattene ad 
afeondere i tuoi delitti, Tocco il Tanto figlilo della Confelfione; 
acciò in quell’vlcimo giorno, Tolo vn Quid debba di eeefier 
manifedo , che Tari il Quid del ben oprato , hauendo tu coper- 
to, e laTciato il Quid del male. 
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SEQVENTIA DE’MORTI. 
Nii innultum remanebit . 


ti 5 


V A N D O l’vniuerfal Giudice hauri ma* 
nifeftato ogni cofa pubicamente, tanto 
del male, quanto del bene,& hauerd remu- 
nerato tutte l'azioni buone, fante, e giufte 
de’ Beati in quel tempo futuro, del qual hà 
detto la Santa Chiefa . Iudex ergo cum fede - 
bùi allhora anco farà crudel vendetta de’ 
reprobi, dicendo. Kfilinnultum remanebit. Qnafi dicerie, che non 
reftarà azione nertuna di quelli , laqualc non habbia da edere 
crudelmente vendicata;dclla qual vendetta ragionando Efaia 
Profeta , fotto ofcur iflime parole dice. Preparata efì enim abbe ri 
tophet ilqual parto efponendo la glorta dice , che voleua inten- 
dere il Profèta.cheilRè hi preparato vn loco di fupplicio; ec- 
coti Rè vniuerfale, Iddio dico, hi preparato Tophet , cioè, 
l'Inferno, loco di eterno fupplicio i d annati. Oue nota Dotto , 
che quefto loco Tophet, era vn loco vicino i Gierufalem , co- 
me narrano gli efpofitori,doue fi buttauano i cadaueri, c l’im- 
monditiei-per quello loco, dunque, intende lafacra Scrittura 
l’abomineuol parte dell’Infernojperche quello era vn luoco di 
valle profonda ;ITofcrno è valle profondiflima fotto gl’abiflì 
della terra; iui fi buttano l’immonditie nellTuferno , tutto il 
fetor del Mondo, iam ipfe fxtorcm fuum portare non potefi . E co- 
me dice Io Spirito fanto,che in quel giorno del G iuditio , pur- 
gabit Deus omnem creaiuram ad vltionem peccatorum , per maggior 
fupplicio di quelli. Cosi oltre che il luoco deU’inferno è luo- 
co di fetore, e di pene; nondimeno in quel giorno tutte le par- 
ti impure de gl’Elementi, e del Mondo tutto, iui defeenderan- 
no per maggior fetore , e dolore de’ dannati ; attefo che dico- 
noi Filofofi, che Omne elementumbabetpurum.ij impurum . Nel 
giorno del Giuditio per virtù del fuoco fi purgaranno quelli 
Elementi ;e così tutte le parte impure difenderanno all’vlti- 
mo loco della terra; in quello vi fti l’Intcrno.doue iui ftaran- 
no tutte lecofe impure.À abomineuoie. T^ilinnultum remanebit. 
Meriumctcdanque. Preparata eftabberiTopetb. Perche hauen- 
do il dannato amato le cole del Mondo nel luoco dcll’immon* 
ditie,doue quelle defeenderanno deuc egli andare . T^il innul - 
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tum remantbit; ò parole degne di pianto ? e quella pietra , non 
che fhuomo,noo deuc piangere? poiché dice. 7{il innultum, <?c. 
dunque non vi è fperanza, che non habbia d punire qualche ac 
to particolare j per ilquale fe potefle qualche priuata pena fug 
gire ; ma tuttùtutti atti ; però, T^il innultum remantbit. poiché, 
non fi legge che giamai Iddio haueiTe lafciato peccato alcuno 
impunito , perche dice. T^ullum malum impunitumi così hauemo 
nella facra Scrittura , che non referbò niuno di quelli pecca- 
tori nel tempo del Diluuio, eccetto Noè , con fette altre ani- 
me ; fichè quando. Omniscaro comperai viam fuam, ailhora man- 
dò Tacque, & affogò tutta la carne; perche nclfuo cofpetto: 
7i.il innultum remane bit. Così ancor che quelli ladri Orientali 
di notte haueflero Taccheggiate le campagne di Sodoma, e pre 
lo carcerato Loth, nondimeno .T^il innultum remanfit .Quando 
comandò ad Abramo che doueffe di quelli far vedetta, & efter- 
minio grande ; così il mifterio delia Verga di Mosè.fommerfè 
Faraone con tutto il fuo efercito ; perche, ante confpeBum fuum 
nilinnultumrcmvtet . Così fi legge che di feicento mila Hebrei 
nefTuno entrò nella terra di Promiffione ; eccetto Calcf, & lo- 
fuè.l figliuoli d’Ifraele per ordine d'iddio .quanti Madianiti 
ammazzorno? Giofuè entrando nella terra di Promiflìone 
quanti Idolatri fc morirei per occafione della moglie di vn 
Leuita.non hauete voi letto, che furono ammazzati più di fef- 
fanta cinque mila huomini ; & li figliuoli per ordine di Mosè , 
non cinfero lor fpada, e dierono morte i più di tre mila Idola- 
tri . Et finalmente non hauemo noi nella facra Scrittura che 
Nabat, &Abiu figliuoli di Aaron, furono deuorati dal fuoco 
per hauer pigliato dell’alieno fuoco. E perciò Chriftiano non 
t’immaginar di fuggire il Giuditio d’iddio ; poiché. T^il innul- 
lum remancbit . Quindi San Pietro ragionando di quefto mifte- 
rio diceua . ^ Idueniel autem dici Domini , vt fur , in quo cali magno 
impetu,lranfient . Elementaverù calore foluentur. Quali dicelfc,che 
fe quefic cofe fi mutaranno in miglior forma, fichè Iddio fe di- 
moftrari riformatore di quelli Cieli; quanto maggiormente 
fidimoftrarà punitor diqueft’huomo : che perciò dice . Diei 
Domini venict, vt fur, dice che verri, come che volelfe rubbare ; 
nota, che quando vn ladrone enrra in vna cafa per rubbare , fc 
percafotroua vigilante il Padrone le ragiona dolcemente; 
ma ricrouadolo dormire l’aounazza, c lo fpoglia di tutti i Tuoi 
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beni. Così Chriùo,quandovenit,& pf/Hr,ritrouando i buoni vi- 
gilatici, & oflferuanti, li ragionari con piaceuolezza, dicendo. 
Venite benedici Tatris me i; ma ritrouandoli nel profondo Tonno 
de' peccaci li fpogliaridi cuctiduoni addicandolo alla morte 
eterna . E perciò Chriftiano nella prefence vica , piangi il tuo 
peccato, efclama con la Santa Chiela all'eterno Iddio, dicédo. 
Miferistu parce ruinis premia concedens , ij boni cuntta regens ; che 
cosìloritrouarai mil’ericordiofo.auanti che venghi d vendi- 
carli contro di te . Così pietofo lo diinoftrò Efaia, quando di- 
ce. Spirititi Domini fuper me , vt mederer contriti s corde , (J prxdica- 
rem cjptiuis indulgentiam, ij claufts apertionem, vt confolirt tur omnes 
lugentes. Così diede confolatione ad Adamo, à Noè, ad Àbra- 
mo, à Mosè , à Dauid,& à gli altri peccatori j pojche, Miftri- 
corx.ir miftntor Dominiti .Tempre dunque che piangerai lo ritro- 
uerai confolacore, auanti che , Venia! dici illa in qua nil innultum 
remanebit . A quello propofito, nota vn bel paflo Scritturale. Si 
legge nel Libro di Giofuè, che quando Iddio volfe liberar il 
Popolo Hebreo dalle mani di labufei , Heuei, Cananei, Tere- 
zei, & Etliei ; comandò a* Sacerdoti che con l’Arca fi fcr- 
mafiero in mezo del Giordano; ecosì Tacque che veniuano di 
fopra,fi fermoronoal modo de’ Monti altiffimi , quelle che fi 
ritrouauano da baffo , andorno in vn luocodoue fi dice il mar 
morto , il letto di quelle diuenne arido, e fecco ; di modo, che 
pulsò il Popolo.fenza ne anco infangarli i piedi ; io vi diman- 
doScritturali , checofa importauaal Popolo, fé per l'campar 
dalle mani degl’inimici s’haueflè bagnato, ò imbrattato il pie- 
de, certo nulla i nondimeno volfe-lddio, che il Tuo Popolo paf- 
fafie per aridam terram , per dimoftrar à quello che à Tatto i Tat- 
to lo confolaua; e perciò parlando de’ luoi feruidicc. Qui tan- 
getvostjnget pupillam oculi mci. Ma con mio dolor io vedo, che 
non fi ricorreda lui , ne fi penfa chc,7\(;/ innultum remanebit ; at- 
tefo la cupidità delle cole mondane le interpone tra la grafia 
d’lddio,& il peccatoreje così nó fi vede la Tua pierà, ne fi aicol 
ta, che 'Hjtlinnulium remanebit . fi piange fi ben, perche non ven- 
gono à complimento li dcliderij vani, non moltiplicano li Te- 
fori,e non s’aumentano gli honori , e così . V eviti dici in qua nil 
innultum remanebit . Si legge, che hauendo afcoltato Aleflandro 
Magno, che Anaxarco Filofofo diceua,che fi ritrouauano più 
Mondi, piangendo difle .Heu me miferum , quia non pojjcdi nifi miti 
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perciò. Vjilinmliumremanfit . Poiché giace fepolro nell’Infera 
no ; però bifogna piangere le colpe, non le cofe mondane . Ra* 
cordatela die le fedie vote del Cielo fono preparate perii 
gìu(ìi,e per li peccatori penitenti ; attefo, non datur vacuum,Sc 
e {Tendo vacua la Legge della natura , Iddio Tempi con la Leg- 
ge fcritta ; & effondo vacua quella , li diede compimento eoo 
TEuangclica, e come noi hauemo, in naturalibut, che molte vol- 
te le cole naturali, eccedeno le loro proprietà, per la perfe- 
zione dell' Vniuerfo , come l’aria empie tutti i luochi fulfurei, 
vacui, & adufti ; così feterno Iddio per la perfezione di quel- 
le fedìe vote te chiama, c ti afpetta , e per quello ti hà creato, 
e per quello fine lì è incarnato , per quello hà predicato , per 
quello è morto, per qucfloèrefufcitato jafcefo al Cielo, e ti 
hi preparato il luocodicendo.f / Wo vobit parare locum,e per que 
fio fine hi mandatolo Spirito Tanto, hà lafciato li Tanti Sacra- 
méti vere medicine dell anime inferme per voler empire quel- 
le fedie ; perciò racordati , che T^il innultum remanebit : piangi 
il tuo peccato, laTcia il Mondo, calliga la carne, afeondi li tuoi 
delitti dietro la Santa Croce di Chrifto ; che così Tarai conf- 
lato eternamente ; e delti dannaci folo fi adempirà il detto di 
Santa Chiefa , che 'Hil innultum remanebit. 


J Quid funi mifertune di citar us,quem patronum rogata - 
ras dum Vtx iuffus fìt fecurus . 

OLENDO lo Spirito Tanto infegnarci 
per bocca di Salomone, che il timore è fon 
■ ce ’ P r ‘ nc 'P IO > &or 'S’ nc dognibene , nota 
V digrada l’auree parole, che per quella di- 

kK cc . Fons ad confequendam ritam , & fugiendam 
tnentnt efl Umor Et in fatti dal timore nafee 
j ò la vita, ò 'a morte de ll’huotro; teme Tadi 
raro gioitane la giuftitia,c li patì bui i ordinati da quella à tràf 
grefibri della l egge; fc in quefio modo non ammazzai! Tuo 
inimico, c lugge la morte ; quella detrr ina infegnò l’A portolo 
fcri'.t<n<Jo rslli Tuoi difcepoli . Vefrjm falutem cperamini amme- 
tti anima: & timore corpnris ; e !:: rag’.onc di quella verità fi caua f 
atreTo bifogna confiderare lo fprrito humano'fcrmato nella 
Fede, co.r.c vnmezo tri le voluttà ,e le pene, leq uh menta 
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per quelle ; confiderà dunque Io fpirito, che le voluttà preferi- 
te pafiano; e confiderà , che le pene future faranno eterne, le 
voluttà non è dubio che tirano quefto fpirito , qual fià in me- 
20 ;ma le pene mentre Iopauentano,!o difiraheno da quelle; e 
così non è dubio, che nonio fa peccare, agiutaro però dalla 
fede,e dall’aiuto di Dio particolare ; chiara dottrina, di ciò fi 
caua dall'eflempio di San Paolo.qual contemplando lo fpirito 
di Mosè tra le pene de gl’Hebrei, quali patiuano per coman- 
damento di Faraone ; e tra le voluttà, che l’ofFeriua la figliuo- 
la di quello , per lequali farebbe incorfo nelle pene eterne , di- 
ce. Mcylts fide elegitmagis affligi cum populo Dii , cjuàm temporali! 
peccali habere iucunditatcm. Doue nota Dotto quella voc c,Elcgit t 
laquale dimoftra veramente, che auanti gl’occhi teneua la vo 
lutti, e li trauagli, nondimeno volfe eleggere li temporali tra- 
uagli p timore dell’eterne pene.O' fanto.e benedetto timore, 
per ilqualefiamo attratti dalle delitic mondane .Così fi legge 
del Santo Patriarcha Giofeftò, che più prefto volfelafciar la 
cappa in mano della libidinofa donna di Furifar , e patir car- 
ceri , e trauagli mondani, che aflentircallefalfepromefTe di 
colei. Così Giudith più prefto fi volfeefponere à tartitraua- 
gli.epericoli.checonl’animaoffcnderelddiofuo Signore. Il 
limile dice SufTinna alli Induri olì vecchi. Meliti s e si mihi incidere 
in manus viflras,(]uàmin manus cmnipotentii Dei . Daniele anco per 
non offendere il fuo Signore maculando la fua Tanta vita nella 
profana cafadi Nabucdonofor,più prefto volfe magiare grof- 
fi legumi, che nurrirfi di cibbi regij. Et il Saluatore ci inlegnò 
quello Tanto timore, dicendo. 7 polite liniere ecs ijui potcsiatrm 
babent Decidere corpus.fedtimetc eum>ejui pcfìquam occidetit corpus po 
teff mitiere tngebennam; e perciò diccua l’Fcclefiaftico . Timor 
Domìni , gloria , exultttio , &latitia, corona exultaticnisi vedete 
dunque come dal timore fi viene al gaudio, all’eftùltatione, & 
alla gloria ; quefto è quel finto timore , qua! conobbe Dauid , 
quando dice. Timor Domini fanfìus permana in fteculum [acuii. 
Dicodunque.che eflendofi Iddio dimoftrato in tre modi à que 
fio huomo.ne giamai haucndolo voluto conofccre,la facrofan 
ra IvomanaChiefa lo dimoftra in quefto quarto grado tremen 
do. 8.' borrendo ; nelquile apparirà talmente adirato, e feuero 
Giudice/ he infir.o a’ giu i à pena Tiranno ficuri di comparir- 
le auanti , dicendo . Quii firn mifer lune diflu-HS, quem paironum 
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rcgaturusy dum rixiufius fit fccurui ; acciò da quefto timore deb- 
ba ftar auertito l’huomo i non lafciarfi tirare dalle delitie tetn 
porali.per far acquifto delle pene eterne. In figura di ciò fi leg 
ge.che quando Iddio creò l’huomo in quel fiato dell’innocen" 
za, non era conofciuto Iddio fe non per Dio , dicendo il tefto . 
In principio creauit Deus, ire. Dixitq-, Deus fiant luminaria magnale. 
ÌT Vidit Deuscunffa qux fece. ire. Dixit Deus faciamus hominem, ire. 
Ma cafcato il mifero, & infelice huomo nell’abiflo de’ peccati; 
Adamo à cui fu donata l’auttorità di ponere il nome à tutte 
le cofe.dice il tefto che non chiamò Iddio per la voce d’iddio, 
mi Io chiamò per la voce di Signore. £>ui cumaudifiet vocem Do- 
mini,irc. ^ibfcondU fe^ldam, ir vxor eius àfacie Domini, ire. Domi- 
ne audiui vocem tuam , ifc. e cosi dopò il peccato Iddio fu cono- 
fciuto per Signore ; poiché la natura diuenne all’huomoma- 
tregua, e ritrofa ; e perche Iddio conofceua.che poco giouaua 
all'huomo quefto ftato,doue commeffo il peccato,fubito li da- 
ua la pena;perciò per fua fantiffima mifericordia, nullis noffrii 
exigentibus meritts; li piacque mutare quefto imperio, e mutan- 
do quefto fiato, fuccefle lo fiato della gratia , nellaquale non 
fu chiamato Iddio per Dio,ne Dio, per Signore ; ma Iddio per 
Padre amoreuole, benigno, pio, manfueto,dicendo egli di prò 
pria bocca . ^ Ifcendo ad Patrem mcum.tè Tatrem veflrum. Vnus efì 
Tater veRer,qui in Cxhs eft . ò che nome dolce , ò che nome ama- 
bile , nome chiamato infin da' fanciulli, prima che fe gli diftac- 
cano li vincoli della lingua ; quando fotto nome di pane dico- 
no Pa,pa.Ma perche è vero, che QtiiabutiturpriuilegijsmeretHr pri 
uari , -perciò non conofcendo l’huomo per il proprio peccato, 
ne anco quefto flato paterno , eccoui che verrà giorno , quan- 
do manco ti penfi ò huomo , che da Padre amoreuole , fi cam- 
biari in Giudice feueroje talmente apparirà terribile, che 
nó foto il peccatore, ma anco il giudo, invn certo modo,hau- 
rà timore comparirle auanti,d«m vixiufìus fnfecurus, e per que- 
fto Santa Chiefa noftra amoreuole madre ci rapprefenta que- 
lle parole, dicendo. Qiiidfum mifer lune diffusi acciò dall’amo- 
re di quefto Padre allettati , e dal timore di queflo Giudice 
Ipauentati habbiamo à fuggire quel feuero , & vltimo giorno, 
doue . Vixiufìus eritfecurus , & in quefto fuo fanto ragionamen- 
to non fa altrimente , che far fuole quel valorofo Medico Chi- 
rugo, qual nelle perigliofc piaghe non folo applica vnguenti 
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atti à folleuare la carne ; ma anco poluere.che la preferui del- 
la corruzione; così anco fanno gliefperti,& vigilanti Pelle- 
grini , quali prima, che incominciano à far il lor viaggio, fe 
informano minutamente fe per ftrada vi è fango noiofo , ò fof- 
fo profondo, ò paflo ri Aretto , ò bofeo fufpetto , ò pur fe fica- 
mina per alti Monti »ò per profonde Valli; e fevi fono peri - 
gliofi Fium i . Così la Santa Chiefa tenendo, & infegnando, che 
noi habbiamo da fare quello piccolo(pcrò perigliofo)viaggio 
di quella noftra vita, all’altra, ci propone tutti li pericoliche 
vi fono, acciò dobbiamo caminarecon timore, dicendo . Quid 
fum mi/er tutte difturut . E come fapete che gli alber i,qua ndo fono 
teneri, allhora lì purgano; acciò poi debbano rendere gratiolì 
frutti ; e li Caualcatori per rendere il cauallo docile negl'ao- 
ni più giouenili.gl’infegnanodi maneggiare. Hor così da que- 
lla vita frale impara Chriftiano il timor d’iddio, oflerua l’olTer 
uanza della Santa Legge, penfa.e piangi con timore, dicendo. 
Quid fummifer tutte di flurus . Poiché hauràda venire vn giorno 
tanto horrcndo, che , Vix iuftuserit fecurus. Afcolta Chriftiano, 
che cofa dice Enoch di quello adnento, Ecce renici Dominus cum 
fanftitmilitibus Jttis facere ìudicium cantra omtics, & argucre impios 
de omnibus operibus imputati!, in quibus impiè egtrunt. Hor fe li giu- 
fli temenodi quello feuero Giudice, che farai tu peccatore? e 
fe nefliino potrà fuggire dalle fue mani.come tu peccatore nò 
hai timore d'incorrere in quelle . Afcolta che cofa dice il Pro- 
feta Nautn,alpeftus corumquafi lampada, & quaft fulgura difeur ren- 
ila. Et perciò fuggi .eterni diqucfti folgori ce'clti , ramentan- 
doti fempre de g ’auifì di Santa Chiefa , qual ti dice . Quid fum 
rmfer tutte difturus, cJrc.N.auuiene à me volendo cfponcre qutfte 
parole , come à colui che fi vede cafcato da qualche gran feli- 
cità, in alcuna gran miferia, che mentre racconta quella, gode 
come fe allhora in atto la polfedefle ; ma quando viene all'atto 
come ne cade, nonpuòfenza lachrime rinouar il fuo dolore . 
Hor così mentre veggo.N.mia cara, che fei vna patria così 
bella, cinta di muraglie, limatane’ colli, e ne' piani , furto vna 
regione così felice, adorna di deliriofi giardini , in vna parte 
ornata di Marc , nell'altra auolta nell’ameno Sebeto,e nell’al- 
tra chinfa dallafantofifllma,emarauigliofa Grotta; fabricata 
difupctbi Palazzi; adacquata di gelide acque, cibata d’abóda 
tiflimi ciòcche però fei così inuidiaca da tutti i Popoli , c Na- 
zioni 
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zioni efternc; poiché in ce vi è nobiltà fuprema, ricchezze, & 
ineftimabili tefori,ornamcnto di Caualieri; e fopra tutto Té- 
pij famofi , & adobbati riccamente ; non potfo io fé non goder 
molto ; ma per dolor contemplando , che non foto tu , ma il 
Mondo tutto haurà da venire in tante miferie inenarrabili, 
non pollo far di non attriftarmi ; poiché in particolare per li 
tuoi peccati non faprai, che cofa rifponderc auante l'adirato 
Giu dice, nell'vl timo giorno deU’vniuerfale Giuditio.E perciò 
confiderà Chriftiano, che quello ftatojnelquale con tante com 
modici, e contentezze ti ritroui, che haurà da mutarli in mife- 
_ rie grandi, delle quali ragionando Giob , diceua . Homo natut 
de mulicre brcui vinetti tempore rcpletur multismiferijs . Sopra lequa- 
li parole dicono li Sacri Teologi , che quattro cofebifogna 
chcconfideriamo in quella prefente vita per fuggire le mife- 
rie dell' vltimo giorno. Però che nafeendo fubitopiangemo, 
onde diceua A-goft ino Santo. Tfondum loqnitur , & plorat , Et la 
Sapientia.Priwjjm vocememift plorati* fwulem vob'is . Solo di Zo- 
roalle fi legge , come dice Solino, che fu il primo, che nafeendo 
non pianfe ; ma d’allegrezza dimollrò fegno. Secondo bifogna 
confederare la noltra miferia ; poiché à pena nati fubito ci po 
nemo le mani nella bocca , à dimoftrar che tutto il tempo del- 
la nollra vita douemo fatigare; poiché fiamo nati foggetti al- 
le miferie , nelle quali incorfe Adamo, mangiando del vietato 
pomo. Terzo bifogna veder le nofire miferie dall’atto del fan- 
ciullo .quale adii primi fuoi palli caminacon le mani , c con 
j piedi , à fimilitudine de’ bruti ; dimoftrando la nollra infeli- 
ce feruitù.nell aquale fiamo nati. Quarto, & vltimo.ò Chri fila- 
no contempla la tua miferia, & vedi, che fempre la tua vita ca- 
mini albalfoifiché l rerriirfn'a»itrjfcit , ilchè cófiderandoGiob 
con lachr ime diceua. Dici mei tranfitrunt qujfi naurs pema portati- 
tei. E come fapete chele naui non laftiano veftipgioin mare, 
così quella nollra vita pafTa ; & à fimilitudine del ferro, che fi 
collima alle ruote, nc fi vede doue fi vada; così nò fi co ofee la 
nollra vita pallata ; £ nota che dice . Qujfi poma portante s , che 
come li pomi nel Mare fi marifeono volentieri ; così in quello 
Mondo, ò quanto è tranfitoria la nollra vita;ma il mifero huo- 
mo non attende à quella confìdcratione; perche molto ilà 
auuolto alle cofe terrene , Se all’acquillo delle cofe momenta- 
nee folo per lafciar di fe memoria tra pofleri.N credetemi 
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che non ritrouo al Mondo miferia maggiore , quanto che me- 
nar vna vita biafineuole, e che per lafciar ricchezze, e palaggi 
l'huomo fi dimentichi di riparare alle future ,& eterne mife- 
• riejche lìa il vero, ditemi di gratia.qual miferia può ritrouarfi 
al Mondo più mifcrabile quanto il tener conto del Mondo , e 
fcordarfi delle proprie milèric? certo nelfuna ; A d efempio di 
ci ò. m i ricordo haue ri etto, come narra Suetonio Tranquillo, 
cheftando Giulio Cefare Imperadore nella Spagna Vlterio- 
re, nella Cittd di Calef, vidde nel Tempio fcolpiti tutti li Tro 
fcidi Alcifandro il Magno. Laonde fcordatofì delle proprie 
miferie,folohauendol’intentod’acquiftarncme al Mondo ar- 
dencilfimamentc fofpirò dicendo . Mifero me , che pur veggo,^ 
che Alcflandro nell’cri d anni trenta haueua foggiogata la 
terra tutta, e ripofaua in Babilonia ; & ioncll’eti d’anni tren- 
ta, (elTendo Romano) non hò conquiftato imprcfa neffuna de- 
gna di lode» ò miferia humana, poiché gi amai gl’hucmirti at- 
tendono ad altroché alla gloria tranfitoria; per laquale Nino 
mode tante guerre al Mòdo. Vliflfe il Greco.lafciò la fua pro- 
pria cafa.HcrcoIeTebano, piantò le Colonne nel fine dell’Oc- 
cidente, e nel principio dell’Oriente. Caio Cefare Romano fe- 
ce cinquantadue battaglie .Annibaie Cartaginefe fece fi cru- 
da, e lunga guerra a’ Romani . Pirro Rè di Albania venne in 
Italia per elpugnarla. Attila Rè degl'Hunni guerreggiò con- 
tro tutta l’Europa, & infine tutto il Mondo trauagliòperac- 
quiftarrobbe.facultà, comoditi, ricchezze, gloria, e memQria, 
mondana; e ncfiun’attendei confiderare, che la fua vita paf- 
la , e la morte foprafii d tutti ; e che le miferie humane fono 
grande, & infinite ; e che quanto più l’huomo acquillapiù c 
mifero; come ne’ fuoi Dialoghi Monfigor Paolo Regio ragio- 
na ; &il Poctadice. 

Lavila f ugge, e non s’arrefla vn bora , 

E la morte vien dietro à gran giornale . 

E per quello ò peccatore inauertiro , & ollinato , ò huomò 
infenfato,e pazzo, ò iniquo, inimico di te ftelfo, ben potrai di- 
re inquelmiferabibflìmo giorno|. Quii (um mjtr lune diBuruti 
però , 'Holi aliud Japcre ,[ed lime ; afcolta che oltre dice il Poeta: 
y' fon borie ricchezze, ù fon glbonori, 

E le Mitre, e li Scettri, e le Corone 
Mifercbi Jpcme in cofa mortai pene . 

! ; Q uem 
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Qurmpstronumrngaturui . Vna volta Agoftino Santo ragionari' 
do (itile ferii i tu dcllliuomo, 8e anco della vera fua liberti , di- 
ce. Bonus homo fi alieni Domino temporali firuit , hbcr efi malus ait- 
tem etismfi regnet feruusefinonbominum fed quod peiut ejl demonio- 
rum; dice il Santo d’iddio , che la feruitù, laquale lì fa apprelTo 
degl’huomini non è vera feruitù; perche può dar (oggetto il 
corpo, ma non l'anima; il fenfopcrò.mi non lavoIonti;mala 
fernitù del peccato è peflìma, perche obliga il corpo/anima, 
la ragione, il fenfo,& ogni cofa al demonio ; poiché . (lui fica 
peccatum fermiseli peccati, & in fatti non fi ritroua più vile ferui- 
cù quanto quella del peccato , attefo dicono li Sacri Teologi, 
che pece slam nibil efi t non eli aliqus creatura, fed priuatio boni ; Sichè 
commi fio il peccato fubito l'huomo fi ritroua feruo , così dice 
San Pietro, quo quii duftus cft eifeuus addifturefl. Teftimonio 
di ciò ne fia la facra Scrittura, doue fi legge ; che Ezechia Re 
di Gierufalem, non foto fu priuato dalla villa , ma anco ligato 
fu menato per feruo auanti al Rè di Babilonia. Figura efprefia 
del mifero peccatore vinto dal peccato , priuo del lume della 
gratia ligato è condotto nella confufion dell'Inferno. Così 
condennò Chrillo quel federato feruo , dicendo. Ligatis mani- 
bus & pedìbus minile eum intenebrar exteriores . Hor ditemi digra 
tia.che cofa più vìlepuòritrouarfi , quanto che efier feruo del 
vilifiimo Demonio ;e non fapete, che doue habita il Padrone » 
habita anco il feruo, e quando il palazzo del Padrone è vile, 
più vile fono le danze del lèruo ; così,ò miferanda feruitù, la- 
quale apporta Ceco vna danza tato infame, & vile, che peggior 
immaginar non fi può; e fé il Demonio habita nell’Inferno (la-: 
za viliifima ( come tidimoftrarò nella fua materia) quanto 
più vile fari il fuo feruo , e la ragione è chiara , che molto bea 
fapete,che dice il Filofofo , che leuetendit furfum t e perche Id- 
dio cfpiritualifsimo; peròper particolar Seggio, habita nel 
Cielo; dunque lì fuoi ferui allegerti delle cofe mondane , han- 
no la danza nel patazzodel Padrone , e perche quel palazzo i 
leggiadro, nobile, lucido, e bello ; però in quel il primo loco è 
del Signore più alto , e più nobile di tutte le danze ;però dell! 
fuoi ferui fono diuife le danze fecondo li meriti di quelli; per 
quello dice Chrido. In domo Tatti s mei manfiones mult* funt. Gra- 
ne poi ( voi làpete; che tendit deorfum; però nonritrouandofi 
cofa più graue del peccato, ne dandoli loco più profondo dcl- 
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-l’fnferno; perciò Iattanza del Demonio peccatore, & inuen- 
torc del peccato , è fituataal badò; c perche lui iui habita.per 
quefto è neceffario, che i Tuoi fcrui habitano.con eflo feco - e 
quefto perche, ,grjMe tcnditdcorfum;ò quanto è grauequefto pec 
cato.N. infelice quell'anima che fi lafcia legar da tal pefo ; che 
è neceflario, che non potendo con quella volar in alto, vadi 
al baffo. E fe l’Aquila agilillìma al volo,aggrauata, però dal 
pefo, non può vola re; così l'anima, ancorché daH'ecerno Id- 
dio fìa data creata per il Cielo ; nondimeno ligata con grieue 
pefo del peccato, non può kuarfì in alro;ma per la graue forn- 
irla di quello , il luomoto tenderà al bafTo . E credetemi che è 
tanto grieue quefto peccato, che è chiamato pefo per tutta la 
facra Scrittura . Che fìa il vero , Dauid cafcato in quello, non 
potendo ftar in alto,efc1amaua ridotto al bailo da tal pefo, di- 
ce. Saluum me fac Deus quon'um intraucr unt aqux rfque ad animai» 
meam . Veni inaltitudmcm Maris, ir tcmprftas dcmerftt we.Il Salua- 
tor noftro ifteflo.hauendo pigliato la pena de’ noitri peccati, 
fopra delle fue fpalle, e conofcendola graue dice. Vos efìis mibi 
’cnusgraue , quafi dicat. Voi con li voftri peccati fete molto gra- 
ni fopra delle mie fpalle ;delqual pefo ragionando il Profeta, 
inperfonadeChrifto,dice. iniquitates veflrxfuper egrefjk funt (sa- 
per caputmeum .Che per quefto fui legno della Croce , inclinai» 
capite tradidit/piritum. San Paolo ifteffo , volendoci dimoftrare , 
che il peccato non è al tro,che pefo graue, dice. Deponente omnc 
pondus,(j circumfians nos pcccatum. Et Efaia Profeta ragionando 
delti peccati di Gierufaletn, di Babilonia, dell’Egitco ,e della 
Judea,dimoftraua quelli per voce di graue pel b.Gnus ^iegypti, 
cnus Rabilonis.onus Hierufalem . Giob nella fua propria per Iona, 
fentendofì aggrauato, diede la colpa al pefo del peccato , di- 
cendo. Faftus fum mihi metipfigr auis. Così loel Profetachiamò 
quefto peccato graue pefo, dicendo . Ve Genti peccatrici , populo 
graui iniquitate amicitia ne qua, quafi dicat ; guai a’ peccatori, poi- 
ché tengono tal pefo fopra delle loro fpalli,che è tanto grieue, 
che non l’hi potuto fuftentar luoco alcuno; Il Cielo non può 
foffrir la fuperbiadi Lucifero, e perciò con quel pefo, ad infcr- 
numdetraberis. L’aria non potendo foppòrtar la fupcrftitione 
di Simon Mago, lo ributa in terra, ir fraftisceruicibusrcfrirauit . 
La terra non fopportando il peccato della mormoratione in- 
giufta di Chore, Dacan, & Abiron . aperta tfl , ir deglutiuit eoi, 
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L'acqua non potendo fopportar il peccato del Mondo lolfó. 
fogo , C alar olii e teli aperta; funt, i? fluii quadr agitila ditbus, tr qua- 
dragata neflibut . 11 fuoco hauendo in abominatione il peccato 
di Sodoma . Defetndit de exio, UT ccmbusfn dui tata illat. A nzi l’In- 
ferno ifteflo.non potendo foflrir li peccati de’ dannati, ferue,(i 
afcende,(ì commoue, e dimofira la fua ftragge contro di quel- 
li eternamente . Hor ditemi di gratia.fe potrà fentire, ne dire, 
ne immaginar la maggior grauezza quanto quella del pecca- 
to ?eper<ìhe illuoco diquelloèflnferno,tl Principe, dtlquale 
è vilifiìmo, dunque non farà giamai la più vile>& iniqua fèrui- 
tù di quella del Demonio; e perciò la Santa Chiefa parlando 
in perfona de’ dannati dimoftra à noi la loro dura feruitù , di- 
cendo. Quem patronato rogaturus. quali Jicat, che eflendo quelli 
fcrui del Demonio non pocranno chiamar Chr irto per auoca- 
to.e patrone ;cflendo lui à fatto contrario del Demonio, e de’ 
fuoi feguaci ; non potranno inuocar gli Angeli , perche quelli 
faranno folo miniftri di coudurre li Beati nel C ielo. Non po- 
tranno chiamar li Beati; attefo quelli faranno folo, e totalmé- 
te intenti ad efiequir la volontà del Signore. Non potranno 
chiamar la propria volontà, perche quella è obligata al De- 
monio. Non potranno chiamargli Elementi, e gli Cieli , per- 
che tutti lì voi faranno controde’ dannati ; per quello merita- 
mente. Quempatronuinrogatarus .Doue fi vcrificaràmanifefta- 
mente il detto del Saimifia , quando ragionando de’ dannaci* 
diceua. Iniquitalem fi afpcxtrim non exa uditi Dominai. Et in fatto 
qual occhio in quel ponto della final fententia ti vorrà porge- 
re Iddio (ò peccatore)non hauendo tu in quello Mondo opra- 
to altro, che iniquità . Che fia il vero dicono li Sacri Teologi 
fopra quel palfo di Dauid. lniquos odio babui , che in quattro 
modi fi può vfar l'iniquità ; ò verfo Iddio , ò verfo l’Angelo , ò 
yerfo te Hello, ò verfo il profilino. Tu hai vfato iniquità con 
tutti; però. Qutm patronum rogatarut . Primo lei fiato iniquo 
verlo Iddio ; perche di continuo ti hi detto. Venite filij audite 
me timorem Domini doctbo rot > Seedando tu morto nel peccato* 
lontano dalla vita . tlongant fe,à te petibunt; dunque , Quem 
patronum rogatMrut . Et in fatti la ragione è molto euìdente Di- 
temi di grafia non faria degno di morte vn delinquente chiat 
mato dalla Giullitia per fargli l’indulto generale* lui più che 
spai attendere aliihomicidi; * furti > e male operacioni ; certo 
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di sì. Hor così, attende pur Iddio à chiamarti, offerendoti la 
rcmillìonc , 8e il perdono de’ tuoi falli:, che perciò 1U con le 
bràccia aperte fui legno della Croce per abbracciarci , con il 
capo chino.per accecarti , con li piedi inchiodati per a fpet- 
tarti.econgl’occhi chiufi per celar li tuoi delitti, e nondime- 
no cu più empio che mai, attendi al peccato, al peggio, & al pef 
fimo. A fcol cache dice per bocca dilfaià , fi volutritìs , c me 
sudi triti f bona terra comedetis, & pantani tranfgrejjionis nudai s ; hor 
fa la ragione a dello, e concludi ; dunque non volendo il bene fé 
haurd il male , e non volendo fuggir la pena delle crafgreflioni 
fe cada ri d quella; e perciò non potrai da luiefler aiutatoci** 
patronum rogaturusSecòdariaméte tu fé" iniquo córro te delio» 
attefo per il proprio peccato, lafciando il bene , ti attacchi al 
male, reountj j la falute per rinfirmitd ; cerchi la fcruitù , per 
non goder la libertiie brami la morte fchiuando la vicarafcol- 
tamifcro,che cofadice Alfarabio,de Differenti Regionu; di- 
ce. Qui alta colunt,diu viuunt/ed quando infirmantur citius moriuntur , 
quia [ubtilitas aeris acutam facit infirmitatem . Mifero à te con li 
vani lenii , e delicie del Mondo , t’imagini giamai morire ; ma 
quelle vanità, quelli peccati ti cagionano tal morbo acuto* 
che dandoti morte nò ti potrai difendere in quell'vlcimo gior 
no ; perciò. Quem patronum rogaturus ? fendo dato iniquo con te 
fteffo. Terzo lei iniquo contro dell’Angelo cuftode, qual lì ral- 
legra della buona conuerfatione-, e della Tanta vita de' buoni i 
nondimeno tu loconirifli dal canto tuo, con la tua mala vira > 
C con i pelfimi coftumi;hor qual aiuto ti vorrà porgere in quel 
giorno, dicendo Girolamo Santo. Qtiouis angulo quouis diuerlorit 
reuerentiam age Angelo tuo , nec audeas cor am eo facerc , quod cor am 
me, non auderes agere ;fcd fic efl.che tu non hai vergogna d’opra- 
re tante feeleraggini auati del tuo Angelo cuftode, fichè. Quo- 
litns à bono deutamus Angeli triflamur .'dunque non fedendo tuo 
auocato meritamente dirai. Quem patronum rogaturus. Quarto, 
& vltimo.tu fei iniquo col profilino per il mal effempio ; dun- 
que ritrouandoti inimico di tutti, aggrauato de' peccati ,& 
obligatoal Demonio, meritamente non ritrouarai nelfunoin 
tuo fauore ; perciò . Quem patronum rogaturus . e per quello at- 
tendi òChriftiano, à liberarti dalla Icrurtù del Demonio per 
pnezo della pcnitétia, accollati alla fcruitù, anzi alla liberti di 
Chriftoi dellaquale ragionando Agottino Santo, diceua . 'No* 

futa 


i 



ri* ESPOSITIOKH DELLA' 

fiati fervi fublegc,Ced fieni liberi fab gratin confiit*ti.Chc così chia- 
mando diritto come vero padrone ri liberarà.ti aiutati ; ma 
ahimè voglio pur dirlo ( Napoli) come vorrai chiamar Chri- 
fto per padrone; come fard potàbile, che ti voglia afcolraresfe 
tu otturando Tempre le tue orecchie, vai difcacciando le Tue 
chiamateteli termini delia falute, dicendo con Faraone: Devi* 
nefeio, ir Ifrael ignoro ; & à guifa di afpido.con vna orecchia fif- 
fa in terra per il dilettodelle cofe carnali, e con falera ottura- 
ta con l’eftremità della coda, che è la final impenitenza di ta- 
ti commetti peccati , non afcolti , ne hai defiderio di ascolta- 
re la Tua ch'amata; e perciò meritamente quando tu lo chia- 
marai in quel giorno per padrone, non ti rifponderd , ne ti ac- 
cettata per figlia, ne per ferua; fiche potrai direquanto vuoi. 

pstronum rogatario, che non ci fari orecchia per te; A que- 
llo propoli to mi ricordo hauer lctto;de vn federato, ch’in que 
ilo Mondo giamai afcoltò ne Metta, ne Predicarne Diuini Of- 
ficiane cofa pertinente alla falute dell’anima , tanto eradedi- 
toal peccato, & al Mondo , & alla Carne ; morto dopoi.e {lan- 
dò nel cataletto inChiefa, li Sacerdoti facendo l’ofiicio per 
etto, e dicendo . Requiem eternar» donnei domine , fu viflo viabil- 
mente da tutto il popolo, che il Saluator del Mondo , come da- 
lia con le braccia aperte inchiodate alla Croce;cos! togliendo 
le braccia dalli Croce, conlemanifeotturaual'orecchie;al 
cui fatto dittero tutti, che quello, perche non hauena otteruato, 
ne afeoleato la Legge di Dio; meritamente il nodro Signore 
non lo voleua efaudire . E perciò Chriftiano, bifogna qui fer- 
uir Chritto, acciò nell'altra vita lo podi hauer per Padrone, 
Padre,& amico. 


Dum vix iuflus fìt feenrus . 

|N quelle parole la Santa Chiefa dimoftra 
quanto in quel giorno fari rigorofo il giu- 
di tio dell’vniuerfal Giudice contro de’ 
dannati , conforme al ragionamento del 
precedente ver fo,tudex ergo cumfede bit quic- 
quid Utet apparebit nìl innnltnm remancbit ; tal 

che dicendo. Dum vixiufìui [ìt fecurus , vuol 

dirc,milerod te Chriftiano, perche uon contempli chefari ta- 
to fc- 
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tofcuero in quel giorno, quello tremendo Giudice, cheSan 
Girolamo huomo di Tanta vita, e charo d Iddio, lafciando le di 
goità, e comodi ti proprie, li ritirò in vn deferto), e con poche 
herbe pafceua il Tuo appetito, con vili panni copriua il Tuo cor 
po.con acute pietre batteua il Tuo petto, con dolci abbraccia- 
menti ftringeua il fintiifìmo CrucifiiTo , con ripofo giaceua in 
nuda terra, con vigilie,& afHduc orationi , menaua la Tua vita ; 
e nondimeno dopò quelle, & altre opere fante , contemplando 
quell’horrendo giorno, diceua. Quotiens ditmiudictj confiderò loto 
torpore contremifco E Giob.che di patientia fupcrò tutti gl’huo- 
mini i che con la Tua lingua mai olfefe Iddio , vedendoli impia- 
gato in tutta la perfona.epriuodirobbe, e d’amici, di paren- 
ti, di fìgliuoli,di fcrui.di armenti, di cafe,di vigne , di po (Temo- 
ni, edi Paniti i Tempre diflc .Dominiti dedit, Dominiti abflulit,ficut 
Domino placati ita faftum e fi: fichèdi lui ragionando lo Spirito- 
fanto»diceua. Erat vir iufhts , actimem Deum , & recederti à malo 
e nondimeno dopò tanta afpra vita, e penitentia contemplan- 
do quello vlcimo giorno del Giudicio, diceua . Domine vbi , me 
abfcondam à nultu ir ài tu*, quia peccaui nimis. E de Piando di llar afeo 
Ilo per non veder tanta ftragge, che fari il Giudice, diceua. 
Quii mibi tribuat vt in inferno protegas me ,£r abfcondas me, donec per - 
tranjeat furor tuus. Sant’Antonio co tutta l’afpra penitentia, che 
faceua , habitando nelle deferte fpelonche , che tanto guftaua 
pane, quanto Iddio miracololàmenre glielo mandaua, che fta- 
ua Tempre in orarione con il corpo così eftenuato , e la mente 
à Dio eleuata; nondimeno dubitando di ritrouarfi in difgra- 
tia d’iddio, mentre era tentato dai Demonio .diceua ■ Domine 
rbieras quando ir.imicus me ajìringebat. ia Domenico già Patriar- 
cha della mia Dominicana religione de’ facri Predicatori, do 
pò hauer lafciato, e Stati , e Cali ella ; e (fendo nato della nobi- 
lilfima Cafa delti Guzman , antichiilìmi Signori di Cartiglia , 
ftretto parente delTinuitriflìmo Rè di Spagna ; & hauédo elet- 
to vna vita pouera, cartigando il Tuo corpo con afpri cilicij , e 
ftringendo le Tue reni con triplicata catena di ferro ; dormen- 
do fopra la nuda terra , con continui digiuni ihauendo con- 
uertitoinfiniti+IereticiaHa verità Catholica ; hauédo in vir- 
tù di Dio refufeitati mordi hauendo ragionato con la famillì- 
raa Madre d’Iddio.e con San Pietro, e San Paolo, quali gli die- 
dero il battone » hauendo più volte flagellato , e difcacciato i! 
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Demonio , battendo io virtù d'iddio facto canti innumerabili 
miracoli; e finalmente hauendo piantato vna Religione dir 
tanto efempio , e frucco per la falute di tutti ; nondimeno® 
legge, che Tempre predicaua,efortandoli Chriftiani alla puri'*' 
cà della vita ; acciò mondi douelf.ro comparir nel cofpetto 
d’iddio ; e che lui di continuo piangete ; contemplando quel» 
l’vltimo giorno tanto tremendo. Hor che fari il peccatore ini 
elico d’Id iio;fcli giudice penitenti hannohauuto tanto timo- 
re , contemplando quelle parole degne di lachrime , Dum pi)t 
btàut fu fccurus . Et aggiongete Dotti , che nafee quella diffi-> 
culti dal parlar dell'Ecclefiaftico. 'Htfcit homo rtrum amore,vel 
odio dignus fu . Hor fevn giudo (di commune regola) non si il 
{fiottato nella prefente vita, (non ragiono peròdella partico- 
larreuelatione) mifero te peccatore,checofaafpetti,forfidi* 
olferuar li precetti Diuini,nel giorno del Giuditio, ò dopò 
morte ? non fai tù , che dice Dauid . 'Hon mortiti laudabunt te Do- 
mine , ncque omnes qui dtfcenduM in infernum , Sei nos qui viuimut 
bencdicimt Domino . £ fel’huomo giufto con tanta offeruanza* 
della fua Santa Legge non è lìcuro della gloria, che farai cu 
peccatore oftinatof Ditte vna voltaChrifto alli fuoi difcepoli; 
volendo i quelli dimoftrare.che il donargli la grati a,depcndè 
dalla fua volonti , e miferiordia . Cum btec omnia frccritis dicite, 
quia ferui inutile s cHìs. E per bocca del Profeta . Verdhio tua ex te- 
Ifr ad tR falusautcm ex me. Et Dauid diccua. Salutimene fecit, quo - 
niam veluit me . Ec Ifaia iftetto dice . Omnia opera mftra,vt noflra 
&iuftiti<enoflr<t i vino/ìr*,qHaft pannutmenflruake.Edz qui li Santi 
d’iddio con tutto il loro Tanto, & meritorio oprare; nondime- 
no haueuano pur canto timore di quel tremendo giorno , che r 
la Santa Chicli dice. Dumvixiufìus fu fccurus. Hor che fard di 
te peccatore, qual fenaa operebuone, priuodcll’amicitia d’id- 
dio ; hauendo repugnato a’ fuoi fanti precetti, e fenza il timo- 
redel tremendo Giuditio, penfarai entrar al Cielo?nò nò;per- 
che .Vixiuftus fttfecurus.S che dunque tanti acquifti.à chetan- 
ta cupidità terrena ? non mi negarai tu Chriftiano, che quanto 
più tu acqtiitti , tanto più in te aumenta il defiderio di acqui- 
ftare.e confeguentementc più tu fmarrifei laflradadiChri- 
fìo, che fu per la via delia pouertà; attefo, Crefcit amor nummi t 
quantumipfa pecunia crefcit, ne mi negarai , che quanro più fono 
fi tuoi poderi , tanto più grande è il tuo affetto in quelii;ne mi 
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ntfgaraijche fé li giudi) qua.\i:fccundum prtefentemiunitìdm,f\ poi- 
• 4ono dimandare giudi , temendo dinon hauer fatto il debito 
di veri Chrifiiani.non fi rendono fecuri di comparir auanti la 
faccia di quello adirato , e tremendo Giudice , dice la Santa 
Chiefa. Dum vix iufìusfit fciuru i;ccme tu peccatore ofiinato no 
faauendo oflèruato punto della SantaLegge; ne cfl'endo fia- 
to tu Chrifliano, fe nò di nome, ne potendoti chiamar in niun 
modo giu fio ;deui tu non efierficuro della gloria; ma certo 
delle pene eterne ? e perciò per amor d’iddio, Dum temput b.. bi- 
ni us, operemur bonum,(j maximè addomefitecs Fìdei . Addio che è il 
tempo, cercate di placar il Giudice , con la penitentia, con la 
buona vita, con emendar tanti delitti; imitate ò Chriftiani 
que I Tanto h uomo , qual di continuo leggeua in vn libro bian- 
co.roflo.e negro;dalquale infegnauafegli,in che modo poteua 
far acquifio della gfatia del Signore; poiché nel libro bianco 
leggeua la purità della vita di Chrifio, della quale San Gioua- 
ni d i ceua. Captili capiti eiustanquam lana alba -, dell a cui purità ra- 
gionando San Pietro diceua.Sr^MÌmini veftigia cita qui peceatum 
non fccit, nec dolus inuentut e Umore ciuf ; fiche da quella purità 
Tanta, tu infegnarai di purificar la tua vita, e conformarti con 
quella , dicendo Paolo. Conforma fieriimmagini fUtjeius. Nonio 
fapete Dotti , che fu lui tanto puro, che dice in San Giouan- 
ni . Vtkit princeps mundi buiufyérin me nonbabet quìcquam . Hor 
così è neceflàrio.che tu habbi à venire in modo . che il Demo- 
nio non habbi auttorità fopra di te, e che non habbi timore di 
quel giorno. Apprefi'opoi leggeua nel Libro rollo, do uecon- 
templaua la gran carità del figliuolo d’iddio, verfo il geno fiu- 
mano ; poiché arfo,& accefo da quella con tanti fìenti,traua- 
gli, digiuni, orationi,morte.e paflioni humanato , volfe morire 
fui legno della Croce, patibolo di malfattori ;oue perdimo- 
Arar tanto eccello d’amore efdamò dicendo, Strio. Si che p far- 
ti mani L fio tanto legno di beneuolenza , dice . Cbaritatem nemo 
babet, vt ammamfuam ponat quis prò amicis fuis. Hor quella carità 
contemplando, & in quel Libro legedo il Santo huomo tutto fi 
accendeua al defìderio della diuina grafia , e della beata vite; 

& infiammato dell’amor Diuino ; poco conto faceua del Mon- 
do, delia Carne, e del Demonio. E per quello Chrifliano con- 
templa , defide ra , & abraccia la pa filone di Chrifio nollro Si- 
gnore; che così ti farà dolce , e facile , fuperare le tenrationi 
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diaboliche ; come t’infegnò il gran Paftor della Chiefa Santa* 
d i Cv ndo . Si pasfio Cbrifii ad memoriam reuocetur,no erit adeo durum » 
quai no» equo attimo feratur . Vltimaraente leggeua il Tanto h uo- 
mo nel Libro negro» doue contemplando lepcneddrinfern<% 
la Tenera giufìitia,chedimoftrard il fdegnato Giudice contro 
de’ reprobicele lachrime delti ferui di Dio »lequa!i del conti- 
nuo fpargono, contemplando quelle parole, Dumvixiu/ìusfitfe- 
curus i attendeua i piangere il Tuo peccato , i de tettar il Mon- 
do, àveftir di negro il Tuo core; acciò ha ueife fatto acquifto 
detti gaudi/ eterni; per infegnar à te Chriftiano ilmododi 
feruir d Iddio, acciò dalla memoria dell'Inferno, e del tremen- 
do Giudice,detettando la cattiuavita^bbracciando la Croce 
Santa,e piange ndoil tuo peccato.difcacciato iltimordelfln- 
fcr no, lietamc nee polli dire. Domine jt curus ,i~ gaudens penio ad te» 

*2{ex tremende M aie Hans, qui falcando s falttus gra- 
tis , fàtua me fons pi et ah s . 

ENTRE il Santo Profeta Malachia fta: 
ua in fofpetto contemplando 1» peccati del 
fallace Mondo , Se il fdegno gride dell’eter 
no Iddio , qual dimoftrardcontro de traP* 
greflori della Tua Santa Legge; e dall'altra 
parte mirando lo fdegno, col quale doue- 
ua quello venir à giudicare, & vindicare 
tanto fatto ; dice che non doueua venir da 
huomo manfueto.ò d amoreuolc Rè, ma depotta da parte ogni 
fuauiri, verrà da feuero Giudice; tremendo in tutte le Tue 
azioni, dicendo. Oculieius tanquam flmm* ignis,& totus ipje quafi 
ignis conflans : t? quisflabit adridendumeumt Et in fattidouendo 
venire nel Tuo fecondo auenimento nel Mondo, e ritrouando 
tanti peccati , rante feeleragini, & imquita-deirhuomo ; ogni 
ragione vuole, e le Leggi ricercano, che non debba moftrar 
parte della Tua vendt tta ; ne poco auttorìtà, ma chè vengbi có 
tanto timore, c’habbi à ponere fpauentotale à federati , che 
meritamente fi pofia dire. Qjtis/ìjbitadvidendum turni Per que- 
llo la Santa Chiefa hauendoci à dimoftrarei! modo,colquale 
douri venire ce lo dimoftra per voce tremenda, e piena di fde- 
gno, dicendo. pex tremenda MùcflatU . Efe noiritrouamo nella 
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Tacra Scrittura , che li feruidi Dio , poco conto facendo ne di 
mortele di vita, non iftimando.nc paflione , ne robba, ne cofa 
alcuna;hanno fatto ogni forzo * con arti tremendi di vind icare 
l’ingiurie fatte contro del fanto culto d'iddio; come fi legge di 
Elia Profeta, qual vedendo li fallì Sacerdoti di Acab, l’empic- 
td di Giezzabel.e l’Idolatria d’ifrael, incominciò à flagellare, 
fulminare, battere, & ammazzare, talmente che dice . Zelo ^e- 
latusfumpro Domino lfrael. Così Hieremia vedendo il culto d’id- 
dio adulterato, il Tempio profanato, la Religione mutata in 
fuperftitione , la Legge in confuetodine; e la vera tumulti in 
vna apparente hippocrifia , incominciò ad efclamare . 7s {un- 
quid fpeluncaLitrcnum efì demusiflaì & poflponendola vita per 
l'honor d’iddio diceua . Fafìus efì in me %elus tuuf ficut ignis . Il fi- 
enile fi vede di San Pietro qual vedendo la Sinagoga contuma- 
ce, c ribella nel cafo della morte , erefurrczione del noftro Si- 
gnor GiesùChriflo, incominciò i riprenderla, e dimoflrareli 
la veritd.che Chrifto era vero Dio, e vero huomo,morto,e re- 
fufeitato ; & effondo riprefo, e minacciato dice . T^onpoftumut 
qux attdiuimus , ir qua vidimut non loqui s tanto zeiaua per 1 honor 
del fi io caro Maeilro; e fe il fanto Agnello conucrfando al M5 
do.manfueto.pafllbije, e mortale , entrando vna volta nel fuo 
Tempio, & hauendoritrouata la fua cafa fatta mercato, e luo- 
codimercantie.hauendocosì detto per bocca del Profèta. 
Zelus domustux come di t me; incominciò i flagellare, & ddimo- 
ftrar il fuo valore . Hor che fard douendo venir impalfibile , Se 
immortale, non come feruo, ma come vero Rè, haurdda dimo 
Arar lafuapotentia , c la fua indicibile authoritd ; però meri- 
tamente. Re * tremenda maieftatis; bruendo d dimoi! rar compi- 
tamente tutto il fuo zelo, e tutta la fua vendetta contro de’ ice 
lerati. Tutto quello fatto dimoftrò Iddio in quel tremendo 
atto, che fi legge nel Exodo, quando mandò Aaron , & Mosè d 
Faraone dicendoli, che haueffe lafciatoilfuo Popolo , acciò 
l'haueflè facrifìcato nel deferto;& effendoli fatta non poca re- 
fiflenzadaquell'iniquo Ré, dicendo. Quii efì Dominus,Deumne- 
/ciò, & lfrael ignoro; incominciò d poco d poco, d dimoftrargli 
il.fuo rigore ; ma non volendo per quello incenderete li dimo- 
ftrò potente, e terribile? come per chiaro difeorfo fi legge, che 
il primo auifo,che fife, acciò haueffe timore di fua diuinaMae 
ftd fu , quando Tacque tutte deU'Egitto furono mutate in fan- 
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gue . Secondo li mandò le Rane, lequali le ingombrorono tur 
to il paefe. Terzo li mandò le Cinomie,cioè le mofche canine. 
Quartoli mandò le Cinifes, quali, come dice Origeneerano 
certi animali volatili, che i pena fi vedeuano, ma mordeuano 
acutamente quelle genti . Quinto li fe morire tutti gl’anima- 
li vtili . Sello li mandò le piaghe, e le veflìche gonfie. Settimo li 
tuoni, lampadi, grandini, e piogqie intollerabili. Ortauolelo 
cufte, lequali deuorauano tutte le biade, e f herbe di quella re- 
gione . Nono li mandò le tenebre tanto horribile , che per tre 
giorni niflun fi mode dal proprioluoco.il decimo, & vltimofil 
la morte di tutti i primogeniti tanto delle creature rationali , 
quanto dcH’irrationalfiil limile fu fatto al primogenito del Re 
qual fedena nel folio regalejma non afcoltando egli quefii fla- 
gelli ganzili Tuoi auifi squali forzato fù iddio di efercitarla 
fila authoriti in quel tremendo atro , quando lo fommerfe con 
tutroil fuo efercito,nelMarroflò; fiche cantò Mosè in memo 
ria di tanto llupendo fatto Dcrr.inus tjujfi vir pugnate? cmtiipotens 
nomtn eiut, cttrrui Tharaonis,£r extrcitttm ti$H preti cititi mare. Hor 
così la Santa Chiefaci aui fa, che mentre in quello fecolo fi di- 
mofìra Iddio, come Padre amoreuole ; verri giorno, che depo- 
flo l’amor paterno fari, come tremendo, e fdegnato Uè contro 
de’ ri belli , dicendo , Rrx tremenda male fiditi . Poiché comcnoi , 
così infinguardi facciamo refillenza alle fuediuine chiama- 
re ,& igujfadi sfacciata meretrice , del continuo dicemo. 
Recede d ttebis viam fcicntiarum tuarum nolumus ; egli come qua* 
fi elcufandofi con noi dice . Voi me prouocaflis ad iracundiam . Ma 
lacagion,che da tanta manfuetudine Iddio habbiairiuol- 
tarfi così fcucro.e tremendo, andate i leggerlo nella Sapientia 
che la ritrouareti, quando dice. Corctirmus ncsrofts antequ&m 
mar cejcant itihllum p ratu ni fu , e/uoi ntn pertranleat luxurìa nefra ; 
Sopra laquale authoriti dicono li facri Teologi, che tanta è la 
voluttà Humana, che cagiona ncH’huomo trccftetti, per liqua- 
li merita ogni rigore, di tremenda fenrentia. E però la voluttà 
talmente occcca l’intelletto humano .'c he da potente , e forte 
che egli è lo fa venire effeminato, baffo , e caduco . In figura di 
ciò lì legge del forte Sanlone, qual prefodall’amor di Dalida, 
dormendo nel ferodi quella rtftò ligato.e prico della fua for- 
tezza; così ciafcheduno nclli diletti. mondani refta debilita- 
to, A quello propofito mi ricordo hauer letto nella Metamor- 
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fofid’Ouidio , thè fingcua vn fonte chiamato Sa!mace,oue 
tutti quelli che iui fi bagnauano diuentauano donne ; ò fcele- 
raca,& iniqua voluttà , laquale bagnando il virile , e potente 
intelletto humar.o, lubito lo debilita , lo fa effeminato , e fac- 
cieca.O quanto fù degno di lode. N.quel gran Cornelio Sci- 
pione Romano, che t (fendo (fato mandato in Spagna ; entran- 
do i.e le fortezze di qutlla;fubito fè editto generale, che dalli 
Ca(felli,& eferciti fuoi (i sbandiero quelle cofe,lequali pote- 
tiano indurre li Tuoi foldati à voluttà carnale ; perilche fi leg- 
ge, che in vn giorno fòlo, furono discacciati dal fuo efercito 
due mila meretrice ;& in fatti è pur vero, che tutti li inuitti 
Capitanile Prencipi, quali non fono (fati vinci da loro nemici, 

, fono (fati Superati dalle voluttà, e maflìme dalle donne; come 
lì legge d’ Annibaie Duce deU’£fercico di Cartaginefi, huomo 
di animocoff ante, e Capitano inuitto ; nondimeno quello, che 
non pottero ottener li Romani contro di lui, con l’arme, e con 
forze; l’accaporono permezod’vna donna Capuana; onde 
dice Valerio Mafsimo. Campana Ixxuria fua inuiftum ^fnniba- 
Itmarmi fuis ; ilice tbris amplexatam, vincendum Bimano militi ' tra- 
iidit. Et (Juidio fìnge, che Marte fu ricrouato, con Vene- 
re fpofa di Vulcano ; pertiche fu ligato da quello di catene in- 
uifìbili .cioè d’amor profano ; & in quel attoofeeno fu dimo- 
Ifrato per difpreggio à tutti gli Dei . Marcantonio inuictif* 
limo Principe Romano , prefo dall'amor di Cleopatra , fu da’ 
fuoi inimici vinto, e morto. Holofcrne códuceua fcco potenti f- 
(imo efercito ; fichè neffunolo poteua refi (fere; ligato dall’a- 
mor della pudica , e fanta Vedoua Giudith ; reffò tronco 
del capo . Hor meritamente c (fendo fi dato l’huomo in pre- 
da delie voluttà; recufando l’amor d’iddio, e dicendo. X kI/hw 
pratumfit , quod non , pertranfeat luxurìa «offra ; però verrà da noi 
(così prouocato ) tremendo, e feuero , dicendo la Santa Chic- 
fa. B<xtnme nd<r maicflatis, di quello tremendo (attodice Giob. 
Mcrictur in temptflatc. anima corum , # via ecrum intcr tffuninaiot. 
Secondo le voiutrà accumulano all’huomo dolori, franagli, e 
pene. Che |ìadl veroinoi fa perno , chefpù natura) dopò le vo- 
luttà fieguè il male; ionde Boetio di ccUa.1 Quod antcm de vola- 
ptatibus corporeis loquar, quorum aparcntia , quidemplena e fi amari tu- 
dinibusjccietas veropanittnii*. h di eflempio delleApi , quali fe. 
deudo danno il micie , ma pa dando pungono amaramente^ 

Così 
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Così fono le voluttà , mentre l'huomo le goda , ò quanto fono 
diletccuoli; ma pacate che fono, ecco la pena eterna . A que- 
llo propofito (lame lecito cauar da vna fin tione d'Ouidio, vna 
fpiritual interpretatione. Finge coftui, che vna Verginechia- 
tnata Mirra defiderò carnai concubito, co’l proprio Padre ; & 
all'vltimo per mezo della fua nutrice ottenne il profano atto ; 
finalmente fu ributtata,e difcacciata dal Padre; perilche tan- 
to pianfe amaramente , che fu conuertita in albore di Mirra , 
qual è vna pianta, che Tempre featurifee gocciole amariflime. 
liceo ò anima Chriftiana , tu cerchi le voluttà del tuo fallace 
Padre Mondo; Tempre con sfrenato appetito di goder, con 
quello ; perciò. Rex tremende mtnefìaùi , feguiranno pene ,& 
amaritudini eterne ; fendo per quello conuertito in quella 
pianta amara; cioè nell'Inferno, ouefeaturifeono cótinue goc- 
ciole . Ibi erit ftetus , <£r fìridor dentium. Demoftene pur Ethnico 
vna volta inuaghitodell’amor di Taijs famofiffima meretrice 
di Corinto, le fè intendere, che per vncarnaleattovoleuacen- 
to feudi ; laonde lui alzando gl’occhial Cielo dice: Donna io 
non compro voluttà, per laquale mi habbia da pentire, e con 
tanto caro prezzo, io ideilo m’habbiaà comprare pene intol- 
lerabili. A tua correzione N. ho narratoquefti memorandi ef- 
fempij ; poiché mille , e mille volte hai promeflò al ConfefTore 
di lafciar la concubina, di fuggir gi’atti carnali, e di repudiar 
i facto le voluttà mondane; nòdimeno p ogni minima occafìo 
ne, per ogni frale diletto ritorni al vomito, come fanno i cani; 
fiche Tei peggior del Demonio . Dice Chrifoftomo Santo , che 
fe quello ritrouaffe vna volta perdono del Tuo fallo appreffo 
del Signor Iddio, giamai piùreciduaria nel peccato;.ma il ma- 
le, è che talmente tilafei corrompare l’intelletto dall'atti mon 
dani, che dimenticatoti d Iddio, di te fteffo , e delie pene del- 
l'Inferno, ritorni al vomito; peggior dicane; per cui ver- 
rà come tremendo punitore controdi te. Rex tremende Ma- 
ieftatis. Terzo , Se vlcimo , le voluttà non folo cogliono il defi- 
derio dell'anima, ma anco quella del corpo ; Manifdto effetti- 
pio di ciò n’haucmo nella Scrittura di Salomone » qual inna- 
ghito della diletti mondani^ datoli in predadelle donne, dice 
di lui il Te fio , qui femora fuaindurauiteum mulieribui,pofuit macu- 
lar» glorie fue. Però penfa Chriftiano di lafciar le tue voluttà, 

« particolarmente della carne , non dire con pazzi , infenfati, 

. / e car : 
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t carnaiacci . T^ullum peccatum fìt, quod non pertranfeatluxuria 
nofira. Penfaal tremendo afpetto del futuro Giudice, delquale 
dice la Santa Chiefa. Rex tremende Maieflatit ; afcol ta che dice 
Iddio nel Parai i pomeno.Koi dereliquiftis me y (j egorclinquam vos, 
oue dice San Re rnardo. Trinati cft in acctflk, vltimusinreetffu . 

Quella dottrina dichiarò l’Ecclefiaftico, quando dice . Et de- 
nudaci abfconfa fux,ij thejauri^abit illuni feientiam £7 uiteUrcìum ,/i 
autem aberraueril da clinejneteumiS ir adeteum in matius inimici fui. 
O che parlar fanto, doue cidimoilra Iddio, che per la fua par- 
te ci amai &infegno di amore', ci mani teda tutti i fuoifecrcti 
cclefliima quàdonon la volemo intenderete che i tanto amo- 
re difamamo, & à tanti duoni diueniamo ingrati >.chi dubita» 
che lafciando il fuo edere amoreuole vindicari poi tremenda- 
mente contro di noi > fiche , tradet noi in marni inimicorum nofiro- 
rum. A quello propofito hò letto nelle antiche Hilìorie , di vn 
Rè, qual donò il Regno al fuo figliuolo con patto, che quello 
douelfe nutrirlo in vita; riceuuto chhebbe ilpofTelTodel Re- 
gno carcerò il fuo Padre; doue il mifero battendo patito mol- 
ti difaggij , pattando il figliuolo vn giorno per lecarceri, fi la- 
gnò con quello, e li dimandò ricompenfadcldonaro Regno ;à 
cui l’ingrato negò le proprie neeelfiti , e così il mifero Padre 
facédoauifato lanobiltidel Regno, dell'inhumano atto; con- 
gregatodaquellailconfiglio, fu iiberatoil mefehino Padre, 
& iui ripoftocon acre pene l’ingrato figliuolo. Oh Chrilliano 
quanto hi fatto, & oprato C hrillo per te, che oltre la fua mor- 
te^ paflìone ci hi dato il Regno, di cui dice Dauid . Omnia fit- 
biecifii Jub pedibui eiut outs.ty boues vniucrfuinfuper,4j peeora tanti- 
pi .promettendoti di più maggior cttaltatione nel Cielo, non- 
dimeno ne ili poueri lo fai morir di farnesi pregionia » di fred- 
do, e di tanti difaggij ,e pur dicendoti. mi exminimis meit 

ftxiflis>mibifcciHis;te otturi l’orrecchie non foccorrendo i quel- 
li, è per quello forzato i congregar il Configlio della fancilfi- 
ma Trinità, econdennarte amaramente, però. Rex tremende 
Mail fiatisi Se in fatti, ò peccatore, tu meriti peggior di quello-, 
poiché fei piò poco timorato d'iddio, c he nó fono fiati gl’Ido- 
latri ; laonde i tua confufionc fi legge , che nel tempo di Heli 
Sacerdote permefe Iddio, che l’Arca del Tcftamenco fufle por- 
tata in mezo della battaglia, e prefa da Filiitei, liquali l’afpor- 
uffero ae’, loro Teinpij i acciò gl’Hcbrei ^vedellero la riuereo- 
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za» cheli faceuano ; auanci laquale dii federati ballauano co 
le meretrici; Ecco ò peccatore » che Rex tremenda Maicftatis i 
poiché fai poco conto dell'Arca del Tuo timore» e della Tua fan 
ta Legge ;de!laquale venuta così tremenda, dicono li Sacri 
Teologiche farà tre effetti contro di rcprobi;e però darà Ten- 
tenna terribile contro di quelli; fecondo, perche hanno fatto 
poco conto de Tuoi tefori,egratic,hauranno egeflà indicibi- 
le, e fame intollerabile ; terzo , perche non hanno habitato Ce- 
co faranno ripofti nel regno delle tartaree tenebre ; però. Re* 
tremendx Makfiatis ; E però la fententiafarà terribile, come di- 
ce Agoftino Santo; percioche dirà il Re. Io vi hò collocato 
nel mio palazzo per donami la vira eterna; ma non hauendo 
afcoltato voi le mie promeffe, non può la miagiuflitia far il 
contrario di non darui il condegno demerito de voftri falli; 
hauete eletto le tenebre, quelle tenete; haue te amato la mop 
te quella poffedete ; hauete feguito il Demonio, con quello an- 
date. San Giouanni Chrifoftcmo anco dice, chequefta Tenten- 
na farà tremenda , percioche apparirà vn grandini no Chaos, 
dalla parte delira faranno li peccaci, liquali accularono li pec 
cacori, dalla finiftra li Demoni], da dentro la confcientia.che 
morderla fuori il Mondo, che brugia, di fopra il Giudiceadi- 
rato.di fotto l’Inferno aperto . Mifcr pcccator (ic deprebenfus quo 
fugtct ? fiche mi fero peccatore per ogni ftrada il Giudice fidi- 
moftrarà tremendo contro di te. Vgo de Santo Vittore, ancor 
egli dice, che farà tremendo il Giudice, e la Aia fententia; per* 
cioche come vno che è amico del Re «tiene tutta la Corte con- 
federata feco, e per il contrario ad vn fuo nemico tutti li Cor- 
tegianife lidimoftrano contra;così. Rex tremenda Mairfìatit ; 
perciò che tutti li benefici) delle creature ifleffe faranno rin- 
facciar i al peccator-feclerato;che fia il vero, dice l’ifteflo Dot- 
tor, che dirà il Cielo, io t’hòfummini Arato il lume per folaz- 
zo, l’ariadiràjiot'hòdato tutto lo ftuolo deglvcelli per offe- 
quio, l’Acqua dirà io t’hò dato tante diuerfità di pefei, la Ter- 
ra io t’hò prodotto tante diuerfitAl i cibbi.il Fuoco io c’hò ri- 
fcaldato dandoti vita; ma perche non hai conofciuti quelli be 
nefici j del noftro Rè amoreuole , e benigno ; p< rò lo riuederai 
tremendo, e noi da Tua parte fiaino coftretti caftigartiVE quan 
do dirà il Fuoco, da me, ribello del mio Rè farai brugiato.l’Ac- 
qua,& io lo fommergerò; l’Aria, io non li darò requie ; la Ter- 
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fa, & ioli darò faine; e l'Infèrno diripia me fari attorbito; pe- 
rò. 1{extremendtt Mauftarii.Secòdo in qfte.e in turte le fue aziO 
ni far4*remendo quello Rè. quando verri i dar fame, & ege- 
fti non poco al ru bello peccatore; Jilquale ragionando il Pro- 
feta diceua. Circuibunt Ciuitatem, ij fatnrm parientur, ri canti, ( di 
quetto non ragiono adetto bruendolo d dimolìrar appretto) e 
perciò da tanta abundanz* hauendo d venire d tante miferie il 
peccatore bifognaua.che il Rè vemtte così tremendo, dicendo 
la Santa Oiicfi. H^xtremendx Mau/tatis . 1 erzo poi verri cosi 
tremendo, attcfoli come il Kè Tuoi dar d luoi dcuoti , e confe- 
derati l’hereditdpcr fucceilionc ;così per ij contrario a ribel- 
li dard pene eterne ; c perciò fari tremendo , non dando \no, 
diece,ccnto,ò mille anni di pene ;ma anni infiniti, e pene tter- 
ne.Qne'la dottrina confirrr.ò Agoflino Santo contro Origene 
all gando quel patto dell’Apocaìi pii . Cruciabitur die , ac ni Be i* 
fecali* fxculorum . E Chrifto in San Mattheo. ibumhi in fuppli- 
ciumeetrrnum.illi auuminnitamxtcrnam. Apporta Sane’ Agoft ino 
J’ettcmpiodelle Leggi Ciudi, e dice, che quando alcuno com- 
mette vn del irto, non penfacheil delitto è tranfitorjo ,ela pe- 
na della Legge lo priua della vita perpetuamente;a quello no 
mi eitendo.perche fe ne ragionari con occafìone più vrgente . 
Dirò fi ben: peiifa ò Chrifìiano a quel che ti dice quello Santo 
Dottore, che tu non cambi; l’eterno per il temporale; non ti ri- 
bellar da quello Re mifericordiofo; da obedientia alli Tuoi 
precetti ; non lofdegnare, penfadi non vederlo tremendo, ebe 
forlì pen(ì,che lui non fìa Rè? così lodimoflra tutta la facra 
Scrittura non l’hai tu letto , che ragionando Chrilìo con Pila- 
to per dimoflrarfi che egli bitte, dice • Regnar* meum non e R de 
hoc Mundoie difcorrcndo con quello più óltre dice, che Ini do- 
ueua venir nelle nubbe del Cielo con maggior potelìd; ecco 
rilìtttaverird.checidimoflralafua potefld;così lo confetta- 
ronoli Maggi in quella loro dimanda . Vbi eli qui natus t/l , t{r X 
ludeprutn. (osi lo profetizarono li Profeti. T^o» auferetur à r o- 
Hi feeptrumde htia neque Duxdc femore cita idonee remai , tjuimil- 
tenduttfl . Così lodimoftrò l’Angelo aH’immaculata,& intatta 
Vergine,dicendo. Dabitilh Dominai Detti fedem DauidVaim ciuf. 
Sichè veramente egli è Rèdell’vniuerfo . Così fi dimolìrò Rè 
del Foco , mandando lo Spiritofanto in lingue di Foco , fopra 
gl' Apoftoli; Rè dell’Aria, quando afcclc gloriofo al Cielo ; Rè 
. »,ri S deb 
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dcll'Acque , quando camino Copra di quelle; Rè della Terra# 
tremando nella Tua morte ; Rè del Cielo , quando lo di al La- 
drone* Rè de gl’ Angeli , quando li mini Ararono* Rè della mor- 
te, rifufcnando Lazzaro; Rè delti Pianeti, quando li fèofcura- 
ce; Rè dell’inferno , quando lo fracafla , e percuote ; Rè delti 
Demoni), quando li difcaccia;e Rè degl’huomini.quando gri- 
dano, Ofanna filio Dauid . E perciò in teflimonio del tutto ha- 
tiemo nelfa facra Scrittura, che è Rè vniucrfale Rexregum , & 
Domivus dominantium ; Rè ricco . Rrx cnttiis terra i Rè glorio/o* 
CHÌsfftiftt f{exgloria ; Rè.terribìle.Q*iiwcnTimftotèR<x. Rè po- 
tente. Dominio fcrtii, & potetti; Rè di tutti i Regni . Regnumeim, 
TRegrtum omnium feeculorum ; Rè fauio . R rgnabit Rrx , <!? fapieni erit,. 
Uè giuflo. Infatuiti? iudicium preparano fedii ritti,- Rè mifericor» 
diofo.E) mifericordiaciuià progenie in progettici; e Rè chedura 
eternamente il fuo dominio, ne hauendo, ne potendo patir vi.- 
ciilìcudine di tempi . Et Regni eius non crii finii. Mapcrcheil 
Mondo s'immaginaua, che Chriflo fufle venuto àpigliarfpa- 
de materiale scinger Citti, e poner afledij;però ad Herode 
fu detto. Tiontripitmor ulta- qui regna Jjt celefad ; Alti figliuoli di 
Zebedeo dice.7\(o» e fi meum dare robii ; Et 4 quelli due difce por- 
li quali andauano in Emaus, dice anco egli . 0 fluiti i5 tardi cor - 
de ad crederulum nonne fu oportuit pali Chriflutn', £? ita intrare in glo- 
riava fuorvi E perche il peccatore fi è ribellato da quello vero 
Rè, non accettando le me benigne gracie; e prouocandolofem 
pre ad ira , però meritamente la Santa Chiefa non lodimoftra 
per vqqc di Rè manfuero.come lo manifestò Salomone, dicen- 
do. Ecce Rexinni renit libi manfuctui, (eden fuper ~4fmam , t? TttU 
Inm; ma per Rè terribile , e tremendo, dicendo. Rcx tremenda 
Ma tesi afa; e p que lto,òC hrifliano racordati al fpeflo di quella 
tremenda voce, e mutando la tua cattiua vita, abbracciati ab 
la peni'tentia, ricorri d chiedergli perduono.cheeflTendofcomc 
de /atto è) vero Rè, haue anco l’animo inchinato alla pieti, a 
nùCcric ordia ; non lo vedi , non Io Centi , non loconofei ; come 
qui pietoCo te lo dimoftra la Santa ChieCa,fcguitando il Cuora 
giona mento, e dicendo. Saluar.dos /alitai grd(ii,dopòd’hauerlo 
dimoftrato,così tremendp nel tempo futuroje però non a/pec* 
car quel tempo; perche chi tempo aCpctta., tempo perde . 
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Qui fàlttandos faluds gratis . 
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| O PO' che la Santa Chicfa ci hi dìmoftra- 
to il grullo terrore del tremendo Ré futu- 
ro; ci dimollraaricò il modo, come lui ri- 
muneraci li fuoiferui; perche fapete Filo- 
fofi , che Dato vno oppofitorum datar , dj rell- 
quumtfe fi da il negro, dunque fi ritroua il 

___ bianco; fe verri terribile, c tremendo per 

li cattmi, dunque verrà dolce, & aniabile per li buoni; però di- 
ce . faluandos faluat gratis . Così lo dhnoftrò Gregorio Santo 

dicendo^ Élandus'iuftis, iniufiit borribilit apparebit. Doue douete 
notare, che dicendo la Santa Chiefa . Qui faluanàos faluas gratis ; 
dimoftra che Iddio falua gratamente li Santi , e non parla af- 
loluramentc dell’atto della predeflinatione , ilqual vien dalla 
diuina volontà . T^ullis ntfìris mentis , & operibus prttcrdentibus , 
che in quello modo Iddio predeflina , perche così piace alla 
fua fanti filma volontà . Quando vcluit me faluum me fecit .dice 
Dauid ♦ nel le opere noftrc poflono poggiar tanto in alto, che* 
pollino agiutare quella predcftinatiooe , fendo alfolutamente 
opera d’iddio; laquate non vuole , ne chiede agiato nefluno 
delle caufe feconde ; ma parla in quanto, che Iddio gratifica 
l’òpere noflre buone, quelle accettando, e fe ben cotftparatiue 
alla fua giuRitÌ2 f (ono.Sicui pannus mènfìruau ; nondimeno le la- 
uà le purifica col meao della fuà paflìone ; e così con tutto ciò 
che noi cooperiamo in quella falute ,■ nondi meno il tutto li dé- 
uè attribuir à fua grafia, &i fua immenfa mi fericordia, & in 
quello modo s’intende la dottrina di San Paolo.quando dice* 
ua in due loch i, Dei cooperatore* fumus,Dci coadiutore s efiis,e Chri 
fio in San Giouanni. Opcraillorumfequuntur illos. te in San Mac- 
theo : £t qui bonafecerunt ibuntin rtfurrcftioncm più , qui mala ege- 
rHntmrejurrebhonem ludici). E Ce tu me diccffi,che dice San Pao- 
lo/ tion (unt condigtu pajfioneshuius temporis ad futuram gloriam qux 
reuelabitur in nobis . dunque Iddio non fi compiace nelle noltrc 
opere, ne anco quelle concorrono alla noflra lalute; lo ti ri- 
fpor»do,e dico, che l’opere noftre fi polfono confiderare in due 
modi ; Primo, in quanto fono ignude , e procedono dal nofìro 
folo oprare libero >& iu tal modo non (fono meritorie di vita 
>. .. . S a eterna, 
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eterna . Omnia cpera ntflra , ir iufiitU nofìrdt tjuafi patir . uì menttrua- 
u. Secondo potè mo quelle confiderare i n quanto fono vedi- 
te di gratia.c per il patto fatto , Si rii ad ritam ingredi fcrui man- 
data , e fono alla fua l'anta pacione applicare , & ir. quello mo* 
do fono meritorie della vita eterna, come per eflempio -, fe co* 
fe che fi vendono per vfo commune confidente nella fua ma- 
teriale perfezione non ci potrebbono feruire ; poiché con tut> 
to l’oro del mondo , ne anco potre bbono comprar vna formi- 
ca ; ma confederandoli fecondo il patto, e prezzo della piazza 
fi poffono con dinari comprare; poiché per vn feudo fi haue ta- 
to pane,tanto pefee, tante herbe , &c. Così, dell opere noftre »! 
chi ben vorrà confiderarle jgnude , fecondo la Ipr vniuerfalc 
operationeritrouarà,che non faranno meritorie; ma chi con- 
fiderarà il patto, che con efTe hi fatto Iddio, Scia graziarli lui» 
ritrouari,che per Giuftida fe li conuiene quello, che per na- 
tura non fe li conueniua . Quella verità la manifeftò Chriflo , 
quando difTe. Cotiutnùone autem fatta ex dentario diamo, ijc. Ite ir 
tot inrineam tneam & ejuodiuftum futritdabo vobis. Queftadottri- 
na molle il gran Padre delle lettere , à dar eflempio delCaual- 
cui fi dona il pallio di cento feudi per yna carriera diftefa»i 
attèfoquefìa^ la volontà di quello che fa giocare. E feto mi 
raflumefli il dubio, dicendo, che Paolo Apoflolo dice . Grati a 
De j vita eterna ; dunque non per le noli re con corrente opere; io 
tidico,che|ddioè caufa prima, & vniuerfalc; la grada poi è ì 
caufa proffima.e propinqua, le opere buone fono caufe fecon- 
de^ coopcratrici ; fiche non folo é neceflario che tuconfenti 
à Iddio, mache deui cooprare con la fua grada, non come il 
fabro per il martello;ma come. l’intelligenza perii Cieli, li 
Cieli per gl’Elementi, Iddio per la Natura, la Natura perl'Ar 
te ; e come vn agente principale, per il manco pr incipa!e;però 
come che noi coopcramoàquelto grandiffimo beneficio con- 
fentendo.e non rt Udendo; perciò per ingrandire la liberalità 
d’iddio c l’opere noftre, dicemo che operando con la grati» 
d’iddio venemo à meritare; ecco leflempio chiaro, vn Merca- 
dante vede vngiouane atto alli negotij della mercantia,lo 
chiama, li dà dinari.litterc di fauore, c lo manda in Venetia à 
negotiare , c non folo li fa quello fauore ; ma vuole di piò che 
fia partecipe al guadagno di vna , ò due , ò tre carate . Chiara 
cofa è N- che l’hauer chiamato il giouaue» l’hauerli dato dina? 
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ri,& i! valore che partecipi del guadagno, tutto prouicne dal' 
la liberaliti del Mercadante caufa primaria in quello fatto ; 
ma quanto appartiene alla fatica, è del giouane . Così accade 
al negorio delia gratia.e del inerito, il fauore,& il mouitnento 
aii’operarc tutto è da Dio caufa vniuerfale,e primaria, da do- 
tte nafeeogni noftro mcritojma quanto all'efercitio C hriftia- 
no è nofiro,àcui non folo concorremo confentédo, ma coope 
rando . T^on ego folti s, [ed gratta Dei meeum; e perciò participamo 
della gloria . Hor così s’intendono le parole dell’Apoftolo 
quando dice . Grafia Dei vita /eterna ; perche la grada è prima , 
di cui dice Iddio . Sine me nihil potefì'u facete. La Naue non fi ti- 
ra in Porto lènza la corda , ne la corda la tira fenza gl huomi- 
ni ; ecco la Naue l'anima noftra , il Porto è la gloria ;del Para- 
diso, la corda è la grada ; ma vi concorrono gl huomini; ecco 
l’opere »efe tumidicefii.che quanto fa l’huomo tutto è per 
debito, à guifa del fchiauo , che ferue il Padrone fenza fuo me- 
rito; dunque l'huomo per il patto non viene à meritare coope 
rando ; ti dico che c vero, che quanto operamo tutto è per no- 
ftro obligo ; ma Ce il Padrone diccife al fcTuo , anderai inlìn ir 
Roma per vnmio nrgodo, che io ti voglio donar dieci feudi; 
chiara cofa òche ilfcruo hauendoadimpito la volontà del Pa 
drone, quello è obligato attendergli [la premefla; quello di- 
chiarò Paolo, quando dice . Tic neflvclentis, netpie currentit ,fei 
Dei miferentit } dice però. Sic corrile, vtc/ sopri bendatisi e perche 
il Chriftiano cooperando con la gratta d’iddio , viene ad efle- 
quir la volontà di quello; perciò fi fa degno del merito della 
promeifa ; attefo la grafia d’iddio è quella, che fà meritorie 
quelle opere. Come fa il Mercadante,quale bilancia lo feudo, 
c vedendo,che è fcarfo , per farlo eguale alla bilancia , vi pone 
vno , due , ò tre granelli , Tutta ’quefla Dottrina conferma il 
mìo Dottor Angelico Tomafo Santo, quando dice , chcmerm 
de condégno, rfì anni feda operaticne CbriHiana, rt fecundum lufìitiam 
fibi dcbeatur,ita quòdinivfiumeffet mnriddcre ma cede sniffi triremi, 
gratta Dei vita * urna La gratta, che fi fa grata à Dio, è gratta io- 
la, la gratia, che ci fa Peati , è grafia sì; ma anco premio. Bea- 
tumprogratia accep'mus, dice SanGiouannt. Tù bengratia fola, 
che fi degnaile di far quello patto, così largo, così liberale, che 
per vn poco lauoro.ci pcrtrettefle così gran mcrcede.Ma poi- 
ché bà voluto pareggiare ; è di ragion , che fcrui quel che ha 
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prometta; non oJi San Paolo. Efiautem Deus ■perax,onn$s autem 
homo mcndax; 7 Voti eniminiufius Deus oblmifcatur operi* refìri » Non 
èdebicor inoi Dio, abftt , Dotti, ma ildebitor ti ha fitflo.non 
può mancar delia parola tua; Fidelis Deus, qui feip;um negare non 
potefl, dice San Paolo, sù sù {ecco U regola fermi; humiliate- 
ui talmente i Dio , come fe ritroualli ogni cofa da lui per gra* 
eia f fiate diligenti , come da voi, doucife nascere rutto il me- 
rito, e tutto il premio; e perciò la Santa Chiefaconfelfando 
ch’ogni noftro merito pcruiene principalmente dalla grati* 
d'iddio, dice. Quifaluandos faluas gratis; vedendo poi che concor- ' 
reno l’opere noftre come caute fecondane .dice • Saluame fono 
pietatis, attribuendo tempre i Iddio ogni buona, e tanta opcra- 
tione ; e perciò Chriftiano non ftare otiofo, vattene alla vigna 
del Signore nell’ operatione Chriftiane , che cosi ritrouarai il 
Aè benigno, mifencordiofo^ retributore del tuo ben oprare. 

Salita me fons pietatis . 

V I la Sata Chiefa dopò d’hauerci infegna- 
to.chc dobbiamo ofleruar il Santo Euange 
Ho, e caminarc perle opere fante, e giufte ; 
ci dimoftra di più , che fenza timore potre- 
mo in quel giorno.quado il Rè fi dimoftra- 
ri tremendo contro di reprobi, chiedergli 
la gratia,e la gloria , dicendo. Salua me fons 
pietatis. Che fia il vero raggionando di quello fatto il Regai Pro 
feta.diceua. Iocundushomo, qui miferetur , comodati e perche in 
quello Mondo da i boni fi fono ofleruate l operc di pieti , e 
l’olferuanza della Legge; però, locundut homo . Quindi dicono 
li Sacri Teologi, che in cinque modi fari giocondo Vn’huomo, 
ilquale appariti vellico di fante opere nel cofpetto d’iddio; 
Primo fari giocondo dimandando i quello la gloria, e dicen- 
do. Salua me fons pietatis i perche hauehauuto egli mifericordia 
de gl’altri; e perche dice Chrifto. Eademmen[ura,qua menfi fue- 
ritis remetietur vobis: perciò dice Salomone. FewerafMr Domino , 
qui miferetur pauperis.Che per quello fi legge quel tremédo Giu 
ditio,inSan Mattheo, fatto contro quel federato, ilquale non 
volfe hauer pieti del fuoconferuo,elTendo fiato i lui rimtflo 
tutto il debito . Lodi dice Iddio per bocca di Ofca . Beati qui fé- 
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minatisfupercmnrs ^quas ; fopra ilqual paflb.dice Ja Glofa, che 
nori intende il Profeta il feminarefopra dell' Acque, perche fa- 
rla frullratorio ; ma per la pietà che s’oflerua con poucri.Che 
fia il vero, voi fapcte, che il primo penderò che fa colui, che 
vuol partirli di cafa per andar in paefi foraflieri jpenfa prima 
in che modo in quella habbia à viuere , e fa polize di cambio» 
perche la moncca della fua patria iui non fi fpende. Tu Chri- 
fiiano Tei quello, che lenza fallo haida partir da qui; poiché. 
Ttpnbjbcmushic Ciuiutem permanentem,fed futuram inquirimus ; E 
Dauid. Quii ejlbomo qui viuet,& non ridebit mortem, tij c. Però bi- 
fogna ac comodar il tuo negotio,c dar il tuo dinaro à cambio; 
ecco li poucri, quali fono banchieri, quefli tengono ragione 
con il Cielo . Q.uod vni ex minimi s meis feciftis , [miti feciftis , dice 
Chrifto. che così con quella poliza di cambio comparendo 
nell’altra vita potrai viuere, dicendo. SaW me fons pietatis; lo 
chiama fonte di pietà , perche quella deue infegnar à te pietà. 
pietas h*c doceat te efiepium; & in ogni modo tu Chrilliano deui 
far quello cambio jimperoche dice Dauid. Cuminterierint pec- 
catore s non fument omnia; dunque lafciano le cole del Mondo, e 
portano fecola poliza fola del cambio; A guifa di colui , che 
fu (Te menato dentro vna llanza di gemme , ecarricato di quel- 
le, alla porrà gii fufle dettojlafcia ogni cofa, che ti bada haucr- 
le vedute . Così le ricchezze del Mondo fi lafciano , non retta 
altro che la; poliza ; la pietà laquale con l’occhio della miferi- 
cordia haurai oprato verfo il prolfimo, della quale dice Giob. 
T^udus egrefjus fum de riero matrit me a , ij nudus reuertar illue ;c 
perciò fgrauato de cofe terrene, apprefentando la poliza di 
pietà potrai dire ; Salua me fons pietatis. lo per me ( N )dico che 
mipar impofiibileiche vn huomo nonoflerui loperedi pietà; 
poiché vedo l’ordine delle cofe del .Mondo , che IVna foccorre 
l’altra ; il Sole da lume alla Luna, & alle Stelle , c quelle influi- 
vano à noi tanto che non vi è creatura nefluna.che non parte- 
cipi di queU’infloflb, la Luna cede al Fuoco , il Fuoco all’Ac- 
qua, l’Acqua alla Terra, la Terra all’Aria ; Hor cosìChrittiani 
l’vnodeue agiutar l’ altra, & ofleruar l’ordine d’iddio qual gia- 
mai manca à neifuno, come dice Gregorio Papa ; 'Hifimanut 
Omnipotentisconferuaret in mbilum tender ent omnia . Dimmi vn po- 
co Chrilliano à che cofa te potranno giouare quelle ricche* 
*c mondane fenza l’opcre della pietà, Quid prodeft boti, ini fi vni - 
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merfum Munium lucretur anime raro {uà dctrimentum p snaturi e per- 
ciò confiderà , che le ricchezze fono i ponto, come ad vn mu- 
lo carrico d’oro ; che gionto alla danza,che altro li rimane fe 
non il pefo, & il rrauagliolafcìando quello al Padrone, e per 
quello alla pietà, alla miferitordia ; afcolra Catone. Si mihiftnt 
pirei (y predia magna, quid miei (ìmihi fintami argentique mafji,qu'td 
inde } Non fai tu , che Girolamo Santo li chiamò feccia della 
terra . Quii rfi aurum nifi ftx terrai quid fericum nifi fiere* t ver- 
MMJft* e perche fapetc , che per tanto la tccoc,& immnndine 
ingranano la terra per quanto fono difpofie fopra di quella; 
perciò alla pietà Chrilliana per rendere il frutto à Iddio, così 
dice Dauid, Diuei tf pauptr fimulin vnum; così loeW,frangerxu- 
rienti p tnem tuum; così 'ìant’Agodmo. ElcmtnueR ficut granum, 
quod fi non feminatm non multiplicat ; & acciò poflì dire . Suina me 
foni pietatii ; è ncceffario che e(Terciti l'opere della pietà ,e della 
charità, e per quello diceua Iddio. Beati qui feminatit fuptr emnet 
*4quis. Secondo fari giocondo in quel giorno, perche. Difponei 
fermonet fuoi in iudicio ; e perche il tremendo Giudice inqucl 
giorno haurà da dimandare deUopere; però bifogna difpo- 
nerti in quella prefcnte vita ; acciò polli rifpondere. Salua me 
foni pietatii . Terzo fari giocondo’, dicendo. Salua me , perche è 
flato collante nelle tribulationi , dicendo San Giacomo . Fra- 
trei [dentei, quod tributano pxticntiam operaturpatientia , vero fpem , 
fpet autem non confonditi perche allhora fari ficuro, che Iddio 
darà fine alle tribulationi ; e così, lucundus erit, quia in eternum 
non commouc bitur, e ficuramente drà. Salua me [mi pietatii. Quar- 
to fari giocondo , perche fapri per certo, che Iddio non fi di- 
mentica delle nollre opere buon;? , a ttefo dice . Tqullum bonum 
irremuneratum, e perciò. In memoria aterna erit iuflui , ab auditione 
mala non lime bit, dicendo. Salua me foni pietatii . Quinto diri v]ti- 
mamente con allegrezza, Salua me a ttefo non dub' tari del ter- 
rore del Giudice tremendo, ab auditione mala non timebit. N.è ta- 
to tremendo il terrore del giudo Giudice, che deue haueri 
contemplar vn Chriffiano , che io ti dico certo , che da quella 
memoria ti feorderai d’ognicofa, e non penfarai ad altro. che 
allapenitentia, e in che modo placarai il giudo fdeguo d'id- 
dio i fe non con quedo ? A quedo propofito mi ricordo hauer 
letto in Durando Vefcouo.e Dottore, qual narra, che T riadc 
vn certo huomo da bene menò vna vita molto religiofa, & ho- 
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«cfta.e Tempre penfaua al giorno del Giuditio, e contemplaua 
iltrcmcndo Giudice, qual con tanto (degno haurà da venire 
idar lMcima fentétia;laonde hebbe per diuina gratia vna ter- 
ribile vifione;che egli pareua efler portato auanti alGiuditio 
d’iddio , & efler coiidennato’aH’Inferno ; perilchc hebbe tanto 
timore di quella vifione,che e (Tendo de capelline barba negrtv 
dal timore grandula notte diuenne tutto canuto; e così entrò 
nella Religione, abbandonandoli Mondo, e confederandoli 
tremendo giorno del Giudicio; perciò Chriftiano confiderà 
quelle parole,quali per tua vtiliti ti dice Santa Chicfa.Rrx tre- 
menda Maie ttatis; perche da quella confidcratione con l’occhio 
-dell’intelletto (vedendo l’adirato Giudice)penfarai di mutar 
vita ,& attendere all’oprre fante .abbandonando il Mondo. 
Afcolta quel, che dice lo Spiritofanto della Sapicntia di quello 
tremendo Giudice fi abit centra iudicium tuum? & Ioi le. Ma- 

gniti dus Domini ,& terribile valde , ér quiis Juftincbit eum i penfa dì 
oprar opere di pieti,di (alute.e di mifericordia, che così lieto 
con anima collante, e forte, dirai. Salita me fonspietatu, haucn- 
do detto il Signore . T^ullum bonum irremuneratum i e così ti fal- 
uarà,& efiul tarai, dicendo. Ego autem in Domino gaudebo,# cxul- 
tabo in Deo le fu meo . 

'Ricordare lefù pie, quod firn c stufa tua "via 3 ne 
me per dus ilio, die. 

Tanto mifteriofo il parlar di Santa Chie* 
fa,& è fi ben concatenato il fenfodellefue 
parole, che in fatti non poflo fé non Tempre 
feguir l'incominciato thema, con il Tuo 
fìtflb ordine per dimoftrare ( ò N.) l’vtili- 
ti delle profonde parole di quella; onde 
dopò che lei nel precedente verfo , hd ma- 
ni fenato Aborrendo terrore, che portaràlecoil tremédoGiu 
dicecontrodi reprobi, e conquella authoritd. Qtti faluaniot 
faluatgratis ,ci ha infognato la neceflità del noflro coopt rare, 
con!agratia,econil merito del noflro Ssluator Giclu Chri- 
flo; con vchemente parole ci eforta, che dobbiamo pregar il 
Signore, che in quel giorno racordcuole dePe nollre mifcrie.é 
di quanto per leruitio di Tua Diuina Maeftà,habbiamo qui 
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( fecondo la noftra polfibilità) oprato, non ci vogli dannare 
per Tua benigniti, ma faluare, dicendo. %e cordare Ir fu pie , quoi 
fumati fa tue via, ne me perdas dia die . E credo che tutto l'inten- 
to di Santa Chiefa ,fia di tenere frefea la noftra memoria, di 
modo, che giamai dobbiamo dimenticarci di fi horréda, e fpz 
uentenole giornata ;acciòcon il ricordo di quella dobbiamo 
dimoftrare la morbidezza della carne , e fuggir l'clfecrando 
peccato ; facendo i ponto, i ponto ella con noi , come à quel 
pio Padre , defiderofo,che il fuo figliuolo camini nella via del 
Signore con timore, e rettitudine di animo; facendo iltefta- 
mento lafcia quello vniuerfale hcrede. con vn patto però, che 
fe quello ogni giorno non vi i vifitarel’Hofpidale di Santa 
Maria dell’Incurabili , retti egli priuo de* Tuoi beni: cosila 
Santa Chiela, acciò non habbiamo ad edere heredi del Cielo» 
vuole che teniamo continua memoria del tremendo giorno 
del Giuditio; acciò confortati da quella . dobbiamo contem- 
plare la miferabile pena deU’Inferno, acciò con maggior agiti- 
ti polliamo volar al Cielo. Et in fatti, quando ben fi confide- 
rà quefto zelo bifogna confettare , che grande fia l’obligo, che 
habbiamo iiddio; poiché per bocca della fua Santa Chiefa al 
fpeflo ci raccontai raméta quefto Ginditio, laonde vuole che 
così fiamo licori potteflòri del Regnodel Cielo; così cantaua 
Dauid, dicendo. Mi/fricordùrn, CT iudicium cantabo ubi Domine ; fo- 
pra lequali parole dice la Glofa, che tutto nafee dalla miferi- 
cordia d’iddio , che così vuole , che ci ramentiamo del Giudi- 
tio ; perciò che quella è la ftrada di ritrouar perduono da lui ; 
co sì haueraojche il pio Padre pili prcfto dimoftra all’amato fi- 
glio la difciplina, che li carezzi per renderlodifciplinabile; 
per quefto fi ritrona tutta la facra Scrittura piena di quefto 
Giudi tio d noftro elTempio ; però Dauid diceua . Miftricordiam 
& iudicium c antabo libi Domine. Altri poi l'opra quelle parole di- 
cono, che l'eterno Iddio al fpeflTo ci propone quefto Giuditio; 
acciò più volentieri dobbiamo crederlo; attefoelfendo la no- 
lira frale volontà più al male, che al bene inclinata; per quefto 
più preflo crede le cole nociue all’a nima; & acciò noi dobbia* 
dio credere fermamente qucft'vltimo giorno, e con la memo- 
ria di quello fuggir li danni eterni ; perciò ci antepone quello 
al fpeflo ;e come noi hauemo, che il Popolo Hcbreo per me- 
lo dt tante figur e,& ombre crcdeua la Legge Luangelica , ac : 
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Ciò fi fufiè riabilito nella Fede del nafcicuro Melfia;così noi do 
Gemo credere il futuro Giuditio, e riabilirci nella Fede di quei 
lo per la noflra falute. Ma per apportarui vna bella, e final efpo 
linone fopra detta auchoricà di Dauid . Mi/ericordiam , nidi- 
tium cantato libi Domine, e per farui confapeuoli.perche la Chic 
fa così al fpeflòci vi commemorando quell’amaro giorno, no- 
tati^ N.) Voi fapeti, che Ventaseli bonumintcUeflus , 4? perfe- 
flioeiusic perche allhora il nolìro intelletto vedri ogni cofa 
aperta , vedendo li giudirjj fallì orientati da dannati in qucria 
vitajconofcendo anco li veri, e perfètti giuditij del giurio Giu 
dice, delquale dice il Profeta. V(ra,4j^uÙaiudicia tua Domine;pec 
quello acciò il noriro intelletto venghi da quella vita à perfe- 
zionarli, gli rapprefenra al fpclTo la veriti di quello Giuditio, 
e che con quella debba dire . Ricordare lefu pie, chiedendogli 
gratia, e mifericordia . Che d quello fatto volendo l'Ecclcfia- 
dico elortarci, dice . Vr.us (fi ^iùfsmus Creator omnium , omm po - 
ttns,4j Ut x poteri, &metuendus nimis federa fupertrenum illtus\, ir 
dominata Di ut ; ò che ragionar lanto.e fruttuofo; lafcio per bre 
uità l attcfo,nonfflpr<t(entis fermnis^di dimorirarue,comc vno 
i il nòfìro Iddio neU’ElTenza, Natura, e Subftantia, e Trino 
nelle perfonedifiintc J’vna dall'altra, Creatore deU’vniuerfo; 
lafcio anco di raggionatui ,dimorirando che egli c Rcpoten- 
ciffimc; verrò folamente ad efponerui quella particella , 4? do • 
minata De» t , acciò i lui foto inlìeme con la Santa C hiefa dob- 
biate ricorrere, dicendo. Ricordare lefu pie. Dotti dicono li Sa- 
cri Teologi fopra di quello puffo, Dominarti Deut, vuol dire, quafi 
doni manta. Secondo, Dominata, quafi dans minai. Terzo, Dominata, 
quaft dans munta-, mentre dunque la Santa Chiefa dice. Incordare 
lefu pie, cflendo egli Padrone.e Giudice; poiché. Poter non ut- 
dicat qurmquam,fed ormi iudicium dedit filio; di morirò, che fe li con- 
tiene tal dominio , che fìa il vero; però dice. Dominata Deus, 
che vuol lignificare, Data manus; cioè, Dans ouxilium dice la Glo 
fa, che ancor ch'iddio porta dimoftrarfi agiutore di tutte le 
cofe ; nondimeno al propofito del noftro ragionamento agiu- 
tore di tre cofe in particolare, di tutto il Mondo, di Peregrini , 
e di Orfani, uel Mondo in comune; attefo che dice il Filofo- 
fo , che Quilibet Dominut debetdare ouxilium rtbus ; & apportan- 
do la ragione, dice, che fcl’huomo cura le cofe particolari » 
quanto maggiormente deue goucrnar le cofe communi; atte- 
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fo. Communio funt particularibas preferendo ; acciò la comminuti 
duri in pace , amore , c carità; che perciò dice Chriflo .Omne 
Ognuni in ftipjum diuifum de fol abituri e perche Iddioc tuttopa- 
ce, & amore ; per quello gouerna tutte le cofe in comrr.une.In 
figura di ciò fi legge in Ezecchiele.che vidde due penne di eia* 
fcun animale, che fi congiorgeuano l’vna con l’altra; ilche no 
denota U3 altro , foJo che l’vno deue agiurar l’altro, al feruitio 
d’iddio ; Da qui hauemo,che Tua Diuinai Maefìi, conte che go- 
uerna il rutto, non hi dato ad vna creatura tutte le perfezioni, 
tra l’hi diuife ; acciò l'vna la communica all’alrra ; perciò di- 
ce l’ A poftolo. ^4lij datar firmo Spiritar , ahi genera Linguarum , alif 
Trcfetia, Cc. Nonlofapemo noi dalle Prouintic habicate del 
Mondo, che vna abonda de Vino,® l’altra d’Oglio, vna di fro- 
menro.&c. Nondimeno l’vna foccorre l’altra; quindi dice Gre 
gorio Santo. 4J quia Deus de loto Orbe, ftcdifpofuit, prcuiditad di - 
I pofitionem mutuami amorem ; ita (J nos effe debemus > infegnando- 
cidunque)aSantaChicfa>chcdobbiamodirc al Signore. Re- 
cordare lefu pi* ;vvol dimofirarci ,che dobbiamocosì dir i lui > 
Signor fc tanta hai cura, e prouidenza delle cole in commune, 
Damibimanus, ime in particolare porgi la tua agiutrice ma- 
no, tr recordare mei ìefupue . Secondo.vn Signore deue rener co 
ra de’ Peregrinila Gioia fopra quelle parole di Dauid. *4due- 
ua ego[um,i? Teregrinus filtjt matris me*, dice che alcuni lono Pe- 
regrini con il Dtmonio,tome li peccatori ; altri con Dio , co- 
me li giuRi ; quelli del Demonio danno fallid io ad altri, giudi- 
cano l’altrui fama, fono perfecutori de buoni; e perciò con 
la lo; o guida andaranno al determinato loco dopò il peregr i- 
naggio: li Peregrini però d'iddio foccorreno àgli altri»atten- 
cono alla Legge d’iddio, cperciòcon la loro fantafeorta ca- 
lumano verfo il Cielo, per quello diccua rApoftolo.DKw/nwiw 
iabcc Mondo Terrgrinamurad Dcminum. Di quello ragionando 
Marco Tul io Cicerone , diccua . Tertgrini , ir incoi* officiami e/i 
uibil aliud praterproprium nigotìum ogere , de nullo alio inquirere , in 
aliena J\tpublica minimi cani Jum < fje . Di quelli tiene fpecial pen- 
etro i 1 1 ignor, dicendo pt r boct a di Moie. Dominai amat Vere- 
grinum,& dat eiriflum,&*cfliium }C perche il buonChriftiano 
hi caminatocon Dio, con li Tuoi Santi, e con la Santa Romana 
Cluefa, porri ben dire. Da manus,recordare mei lefu pi* ;che co- 
me Pcregrino,lu bifogno del fuo agiuto . Terzo, poi è officio 
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Si vn Signore di tener cura degl’Orfani (cioè fecondo dice il 
Dottor tgidio) dclfimpotenti , e mondici ; quali non polìgono 
difendere le loro ragioni, & in quello modo il Signor tiene par 
titolar penderò degl’ Orfani , e la ragione fi c ; attefo vno,chc 
elegge vn (tato buono pugna per quello, e lo difcndejS edficeft* 
che Chrifto haue timo lo fiato dell’Orfanità , poiché , elegit 
infimi Mundi; perciò haue curale difende quelli , come dice in 
San Matrheo. Quid mi ex minimii mtis feciflis mibi fcciflit ; e per- 
che il ( hrifiiano buor o haue eletto la via delPOrfanità poue- 
ra per amor deChrifio, perciò potrà dirli. Ricordare Itfu pia, 
quali dicar, Signor mio io fon Orfano bifognofo, Da manuttuai 
auxiliatricei. Secondo polliamo chiamarlo Signore, quafidanim 
mas ; ilche condfiderando Ifaia Profeta, diceua . In virga percutiet 
te,& baculum fuum leuabit fupirte . Ma qui nota Chriftiano , che 
Iddio ti minaccia con grandilfima mifcricordia, dellaquale di 
ce Dauid . Virgo tua ,43 baculustuuiipfa me conciata funt . che per-» 
ciò minaccia lui non per far vendetta, maper chiedere cmen- 
datione, come dottamente dimofirò Seneca, dictndo.V Uioduas 
reiprxfìare folet , aut folatium offerì et, qui accipit iniuriam , aut fecuri- 
tattm fed Deut ncftro folatio, aut Jecuritate non giudei; E così minac- 
cia Iddio, acciò ci emendiamo, & apporta l’ifielToFilofofovn 
bellifiimo eflempio.c narra , che Vito Luogotenente di Nero- 
ne, hauendo data la Tentenna della morte contro due ladroni, 
perche in quel tempo vi era ftatuto, c he neifuno poteffe mori- 
re fe il Principe non hauelfe fermato il decreto; andaua egli 
follecitando il l’adrone, che faceflc il referitto, à cui dice Ne- 
rone. Veìlem luterai wc /ciré ;douc dico, che con tutto ciò, che 
egli fuflc fiato tiranno; nondimeno, come Signor pur dimo- 
ftrò efler clemente , hor fe quello crudele andaua indugiando 
la morte di quelli ; quanto maggiormente Iddio ci minaccia 
per nofira emendatone , & indugia la pena per donarci la gra 
tia ; per quello Chrifiiano voltati i lui dicendo . Ricordare 1 e/a 
p:je , ricordati che diceftì , luquacunque bora ingemuerit peccator 
■ non recordabor ampliai iniquitatum juarum ; e perciò da minai , per- 
che da quelli minacci io ritrooarò piò facilmétc la via di emé- 
darla mia cattiua vira. Tenia, & vltimo, fi chiama Signore; 
cioè, da munii*; perche folo Iddio dà pre Tenti di valore incili* 
tnabi le ; così confe fsò San Giacomo, dicendo. Omnt datum epii- 
mvm,Cr m»e datum perft{lum,dc fur/um t/t dejccnient à patre 
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turni, e perciò Signor mio hanendo tu detto in SanMattheo^ 
Vetite t £T accipietit incordare lefupix, che io con tutto il core, ti 
chiedo la grada ma»»;, duono fopra ogn'altro duono 
ineftimabile, pregiato, e caro, per mczo delquale tomi farò 
grato i te. 


%e cordare Ufi pie-. 



|0 N pollo confiderare altro.N.folo, che la " 
Santa Chicfa in quelle parole vogli efor- 
tare li Chrifliani i far oratione ailidua al- 
l’eterno Idd io;che per Tua fant i filma pierà 
lìberi quelli da quello tremendo giorno, 
comeaitrouc infegnò, dicendo, indir iuduif 
libera noi Domine i pofciache lo conolce tan 
to tremendo, che per quello ci eforta ad hauer timore di quel- 
lo ; e mi muouo da quella ragione, pere ioche fe dal delinque- 
te li fa ogni forzo per placar il Giudice , per non fentir la lem* 
lentia temporale ; quanto maggiormente il Chrillianodeue 
forzarli di fuggire quella fententia eterna ; e fe la tentenna di 
vn Giudice temporale apporta tanto timore, che per placar 
quello li fa ogni forzo, e fi ritroua ogni fcufa,quantomaggior- 
mente douemo ricorrere à Iddio , e dirli . Memento qute/o , quod 
ficut luium feceris me ; per euicar il giuditio eterno , dicendoli 
anco ; Cur faciem tu am auertit ; tfuare contro folium , quod vento r api- 
tur, o/Undit potenùam tuam ?ela ragione de Sacri 1 eologi è, ane- 
lo lafentenria humana fi profenfee contro vna parte fola del- 
l’huomo, che è il corpo, ma la Tentenna finale del tremendo 
Giudice fi proferire contro dell'anima , e del corpo ; poiché 
quella lèntentia fu figurata nell’Apocalipfi, doueGiouanni 
narra che vidde vn’huomo, ir in ore eins gùdius , ex vtraque parte 
xcutus; perche veramente percuote l’anima, & il corpo, lo dice 
Chrilto.I Uum tìmeie,qui poflquam ccciderit corpui,potrft perdere ani - 
mrn ingebennam; per quello recordati Signor mio, .che m'hai 
creato con tanto artificiosi anima , e di corpo, record-re lefu 
pi*, di non dannarmi per tua fantifiima pieci . Secondo è da 
temere quella fernétta, attelb fra tutti li fupplicij,che può dar 
vn Giudice al delinquente; ò fono di pena pecuniaria, ò di efi- 
1x0,0 di carcere perpetuo, ò di tormento di corpo , òdi galea; 
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oeflana fententia c più fpauenteuole, e formidabile, quanto 
quella della morte; poiché priua l'huomo delti fcn(ì,e della vi- 
ta preferite di quello caduco Mondo. Horqual maggior timo- 
re deue apportar la fententia finale del tremendo Giudice » 
poiché pr mari l'huomo dalla gracia d'iddio; pena che fupera 
ogn’altra pena , & apporta morte eterna. E fe Chriflo nell’hor 
todiccuaal Padreterno. Vater fi poiftbileeft tranfeat d me cali* 
ifle. Il Paolo A portolo condotto auanti della mandara per non 
veder quello fpettacolo fi fe ligar gli occhi; e gl’animali ifteffl 
per naturai iftinto temono la morte; che fari di te mifero pec 
catore, quando ti vedrai condotto auanti lo fdegnato Giudi- 
ce ; e perciò ricorri adeffo da eflò, dicendo. Ricordare Iefu bue» 
che mehai fattoi tua imaginenon voler danarmi. Terzoe da 
fpauentarfi non poco di quello tremendo Giudice, nel final 
Giuditio;attcfo molte fententie fi promulga no, lequali,ò ap- 
portano pena del fenfo,ò pena del danno ; ma quella final fen- 
tentia apportari l'vna, e l’altra pena, come dice .Chrifto. 
Omnis arbor y e}ui nonfacit frucìum bonum excidetur , iSf in ignoti mille- 
tur ;fopra del cui palio dice Chrifollomo Santo. Duxfuntpocne 
excidi, in pcenm mini multi gthemnam borrent, ergoverd cafum 
ill'.us gloria, multo maiorem panam effe animo gebemna ; doue dimo- 
firache è più tollerabile la pena deirinfcrno.chelapriuatione 
della vifione d’iddio ; e nondimeno non vidi penfa.N. due colè 
fono veramente ineftimabili, la faniti del corpo, e la faniti 
dell'anima , eh? c la gratin; e nondimeno poco conto fi fi di 
ambidue , fiche fi perdono, e fi cambiano per cofa di niente; la 
faniti del corpo fi perde per ogni minimo difordine;e la faniti 
dell’anima.che c la gratin d’iddio, fi pde p vn minimo diletto 
modano ; onde talmcre diuienc liguida, che molto più vorreb- 
be patir neirinfernOjCh’elTer priua della gratin d'iddio ; Hchè 
contemplando Girolamo Santo , diceua. Quii putasmeror erit , 
tptis IulÌus cjU£ me/luu,cum feparabuntur impii d con/orlio iufiorum, fiT 
a vifione Dei, <7 traditi in potè fiate datmonum ibunt in fupplicium neter- 
num Quartoc formidabile quella fententia, attelo alcune fen 
tentie temporali permttteno , che il condcnnato redi tra fuoi 
ftefli parenti ; fichi fi confolanoinfierae, ma quella fententia 
fepararà li giufti dall’empi j ; e fi ben molti parenti faranno có 
dennati infiem; all'Inferno , non fari qnefio per loro confala- 
tionc,maperpena maggiore jcomc dimoftxò Chrifto inSan 
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Mactheo , dicendo . Duo erutti in agro vftu aQUmetur , (T alter reUn- 
quetur . E fé il fepararfi da vno amico apporta lachrime , pen- 
facecheapportari il fepararfi da Dio, e dalli buoni . Afcolta 
peccatore quel che diceua Ofea . Confai alio abftondua e H ab oculia 
meU , quìa ipfe /cilicet Infernut, inter fratres diuidrt.cb erit vnut extra, 
alter mira. Quinto , ò quanto fi deuc temerequdla final fenteo- 
tia ; poiché li fpaucnta vn poco quella del Mondo promulgata 
davnomitiillrodi Giuditia con pitti, & voce fleoiie ; quanto 
maggiormente apportati timore quella vfcita dalla bocca 
del figliuol d’iddio con fagette, fdegno.ira. Se voce tremenda ; 
ilchè confederando Sant’Àgoflino.dice. Qui ceciderunt ad vocem 
imam Cbrifti morituri , quid facieni Jub voce indicai uri, e nondimeno 
con canta dottrina di Sacri Dottori, il peccatore fé ne (li cosi 
i bell’ aggio, come fe mai haueflt da venir tal tempo . Afcolta 
che dice Amos di quello futuro fatto; Leo rugiet , quii non lime- 
bit f Sopra il cui palio dicono li Sacri Teologi, che fari vna vo- 
ce in forma di tuono fopra la terra, laquale fpauentari tutti 
I mortali , che aH’improuifo dalla cafcata di quello fi fentono 
offefi ;di quella voce ragionando Giob diceua. Quii poterti to- 
nitruum magnitudini* eius fubfìinere ? quali dicat. Come è pofiibi- 
Ie,che alla cafcata di vn tuono fi ritroui vn huomo così gagtiar 
do, che polli con le mani, e con fua induftr ia reparare i quello? 
certo nelTuno. Hor così fari la fencencia del Giudice finale, 
alla cui voce nelTuno potrirdillere, di cui dice Dauid \d voce 
tonitrui formidabunt. Etaicrouedice. Domìnumformidabunt aduer- 
fartf eius fupcr ipfos in calti tonabit. Sci\o,&e vltimodeue hauerli 

timore grande di quella final fententia ;attefo almeno il Giu- 
dice temporale, non potendo far dimeno di non condennare, 
cerca di confolar il delinquente con parole dolce.li dice.Figli- 
uolo quello fia in pena del tuo peccato ; poiché meghor è pa- 
gar qui temporalmente, che li cternamentc,folìenendo quella 
pena con patientia.Ma quel tremendo Giudice promulgando 
la fencentia, malediri coloro di tal modo, dicendo . Ite maledi- 
ci in ignem *ternum,qui paratus efl Diabolo ; fiche far i tal mal edi * 
zione.che fubico fi trouaranno li Demonij ad effequir la volon 
ti d’iddio, di tal modo , che i pena diri ia fententia ; J gutfa , 
che fu condennaco A man ■•,'Hecdumde ore regis ver bum exierat.ij 
flalim operuerunt faciem eiits,& fujpenderuut ytman i fubito ti por- 
taranno nell'Inferno in quelle atroci pene. HorsùChrilliano 
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ringratia la Satira Chiefa, laquale come Madre benigna te in* 
fegna, che non debbi afpetcar infin à quel vltimo giorno ; ma 
nel prefente có voce flebile, e dolor di cuore, ricorre te dalGiu 
dice prima, che venghiucl final fdcgno.e pregandole dicen- 
doli. {^cordare le fu pia, ricorditi Signor , che dicefti . Conuerti - 
m»i ad me,tj ego couuertar ad voi; già defiderola tua gratta, il 
tuo fauore,& agiuto.fenzadelquale nulla polfo tare » però. 
Incordare le fu pia, miftrert mei, poiché, non vii mortem peccatcr i , 
fedvt magit conutruiur (J vinai, rcccrdare; ricordaci Signor di quo 
ftepromdlè , che io ricordandomi dell'olTVruanza della tua 
fatica Legge, con l’rna, d'altra memoria, fpero di fuggirle pc- 
ne eterne . 


ì* 


J Quod fùm cattfa tua vìa . 


N queflcdifficiliffime parole la Sita Chin 
faci dimoftra, quali fianocaufa dimaoife- 
ftar la via del Signore , e quali li a no cauta 
d'occuparlajpercioche molti lì ritrouano» 
che hanno fatto ogni forzo per occulta ria» 
come li tiranni inimici delia Santa Fede» 
delti quali ragionando la Sapienti» dice- 
ua. Et Tirannorum Imperio colabantnr figmenta . Sopra teqaal i pa- 
role dicono li Sacri Dottori, che il primo, che cercò per mezo 
dell'Idolatria occultar il Santo culto d’iddio; fu f amor difor- 
dinato.qual portò Sirofano Rè deH’Egiteo , al fuo figliuolo Si- 
rotonde dice rhi(loria,che eflendo morto quello fanciullo ap- 
portò al Padre tanto dolore, che piangendo di notte, e giorno 
pensò come potefie temprar quello ,eco»i lo fè fcolpire in vna 
(fatua , e così lo godeua in apparenti ; attefo fapeti Fiiofofù 
che homo delegarne in fui reprefentatiom ; e fece di piti vna profana 
Legge, che tutti adorafferoquet fimulacro e che rutti i malfar 
tori, quali s’accoltauanod quell'idolo fodero indultari ; per- 
tiche incominciorono li fuoi ferui, per dar diletto al Ré, ad of- 
ferire iui delle rofe .fiori , corone , & incenfi con fumi ; quindi 
dice PatronioLacedonio.Prim«ri»Orieffcii£>ee/ ineffe timor. 
Et oltre di quella Hifloria apporta rada Fu)gentio;il Martira 
logio,il Macftrodeil'hifloriaScobftica dice,che Nino Ré de 
gl’Afliri dopò die hi morto Belo fuo Padre , per mitigar il fuo 
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do'ore , lo fé fcolpire; alla cui Aatua portaua tanta riueren^. 
za, che tutte le creature» che i quella con fuggeua no ritroua* 
no pieti da lui, e li perdonata ;perilche incominciorono li 
Tuoi Vaflalli ad adorar quella ftatua,& à confecrar i glfdo- 
li ; e da quello profano eflfempio molti incominciorono a far 
ftatue. Anzi £ quello propofico apporta HermesTermegifto, 
che nell’Egito era l’imagine de! Cielo.e il Tépio del Mondo.ta 
to regnauaquefta falfa Idolatria in quelle parti inimichedel 
vero culto de! fommo Iddio; ecosì da! mal eflempio di quell» 
inuentori della falfa Idolatria, crebbe talmente queftoiniquo 
abufo; che li Cefari Romani incominciorono ancor effi ad of- 
ferire alli falfi Dei, incenfi,mirra,tori, agnelli, capre, &c. anzi 

vennero à tanta pazzia,’che per placar Saturno nel Ponte Mo- 
lino, ogn’anno buttauano vn huomo nel fiume in honor di quel 
lo; e li Druidi affirmauano, che non fi poteua placar 1 ira di 
Dei fenza il fangue humano . “Hifi prò vita bominis , bominis vita 
reddaturnon poffe Deorumira piacari . li Barbari ancodiuennero 
in tanta pazzia, che adorauano li loro Rè per Dei viuenti 5 on- 
ide d ice Ifidoro . Quos "Pagani Deos affermi hemines olim fuifft prò - 
duntur , (J prò vniufcuiufque vita, vel merito coli 'pud fuos poti mor- 
lem fecerunt; come gl’Lgittij adorauano lfis, la Grecia Gio- 
ur Mori Iuba, li Latini Fauno» li Romani Qnirino,cioè Ro- 
trulc fis fu figliuola del Rè de’ Pitti, & era adorata da gl Egit- 
tij, perche venendo per fpofadel Rè,infcgnò £ quelli 1 arte del- 
l’A gricoltura di Campi , & il modo d’infegnar le lettere;e co- 
sì dopò morte per fegno di gratitudine ladororono . Gioue c 
detto £ luuando , attefo cflendo figliuolo di Saturno, & Rè de 
' Greci , giouò molto £ quelli , e cesi l adororono . lub£ difcac- 
ciò gl’inimici dalla Morea.e fù Rè di Mori, e per queflo bene- 
ficio fù da quelli adorato . Fauno fu inuentore delle lettere La 
tine.e cosili Lartini quello adororono. Remolo fondò Roma» 
però da Romani fù adoratole. E così molti federati per que 
fti profani trezi hanno cercato di occupar la via d’iddio , e to. 
gliendo da quello il vero culto), hanno fatto oflacolo alla via 
del Cielo ;quefti non potranno dire. Qucdfum caufotut riaper- 
tile hanno feminato le fpine, di quali die? la Sapientia .La, ffd& 
fumus in via iniquitatis £j perditìenis crrbuìcumui viat difficile!, vii 

avtim Dentini ignorauimus. Et in fatto .N. chi ben confiderà que- 
flo flato infelice ritrouarà , che molto più fi fianca il peccato- 
re alie- 
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re alienandoti da Dio.che il buon Chriftiano ofleruando la Tua 
Santa Legge; dicono li dannati. Laftati fumut in via iniquitatii; 
perche ben fapete.che quello, che camina portando graue pefo 
facilmente fi fianca ; e perche hanno adorate le fiatue di duro 
metallo, marmo, oro, & argento; perciò. Laffiati fumusin viaini- 
quitatii; & vale quefia regola in tutti li fiati degl'huomini pec- 
catori; Quindi vedemoichc vn Caualiere in vntheatro vellico 
d’armi bianche p gioflrare patifce più trauagli in quel giorno» 
che vn Religiofo in diece anni ; e così difcorreti per li Merca- 
danti,che con tato lor pericolo dell'anima, 'e del corpo fi efpon 
gono per guadagnar oro.argento , e cofe mondane ; così fi ve- 
de ne Ili ambitiofi , che fono nelle Corti; quanti trauagli, 
quanti fofpetci , e quante angufiie patifcono[per l’ambitioni 
del Mondo ; ilchè non patifce vn feruo d’iddio ; perciò . Lavati 
funt invia m'ujuitatis ; feguita poi, e dice . mbulauimus vias Uffici' 
Ics , riatti autnn Domine ignorauimus. Doue nota Chriftiano , che 
voglio d inoltrarti quante fiano le vie dell’iniquità , Icquali im 
pedifeono le vie del Signore . Primo fi ritroua la via della fu- 
pt rbia.chc è molto montuofa, dellaquale ragionando Grego- 
rio Santo, diceua. Quanto gradui altior,tantocafu!grauior, Si appor- 
ta l’tlTem pio di Lucifero, ilquale quanto volfe afeendere in 
alto, tanto cafcò al baffo; così il peccatore con la fua ambizio 
ne vuoltoccarilCielo,efirirrouaefcade vermi.Secondo fi ri- 
troua la via difficile dell’auaritia , laquale è molto fpinofa, di 
quella ragionando Ofea diceua . Sepiamviat mas frinii ; quella 
via col veloce moto allontana l'huomo da Dio; Dicono Jli na- 
turali, che il Lepore haue le gambe d’auanti lunghe , quelle di 
dietro però fon brieue;eper quello fa prello acquifto delle 
caucrneic perche l’huomo con l’affettod’auanti corre all’acqui 
Ilo delle cofe terrene ; perciò lafciando da dietro il timo- 
re d’iddio, rella dentro delle caueme delle pene . Terzo vi 
èia viadelle libidine, ò quanto è difficile quella via, ancor 
che appaia facile , di cui dice Dauid . Inquinate Junt vix illiui iti 
omni tepore; à fimilitudine del Porco, qual s’infanga, e Ili auuol 
to nelle lordure, nondimeno ingralfato cafca nella morte;chc 
perciò dice San Mattheo . Lata,tf (paciofa efl via, qux ducit ad per- 
ditone m . La quarta è la via dell’Inuidia , laquale per propria 
malitia occieca rhtiomo , è così lofacaminar per la via delle 
tenebre, come nottola, de quali dice Dauid ; Fiat via illorumte- 
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ttcbra,&r lubricum. La quinta è la via di golofi, quella òqoan* 
toc difficile, è raflomigliata all’Acque del torrente, lequali 
pian piano fanno vn gran foflo . Vlurei c edili crapula , quàm cui - 
imi di quello dice San Tomafomio Macftro .Ttccaiumgula et 
magii natura vitium,ideo non curando illud ad malora mala prclabimur, 
dice Ariftotcle ,che il tiranno i poco d poco vi cruciando va 
, huomo per dargli maggior pena ; così il Diauolo con il pecca- 
to della gola fi cafcar l’huomo a peccato maggiore; laonde 
Darra Giulio Frontino di vn Duce di Cartaginefi , quali com- 
battendo con Barbari quelli ingannò, facendo preparare mol 
te botte di vino, con la Mandragola, laqual hàvirtùdifardor 
mire infenfibilmente ; e fingendo di fuggire lafciò le vettoua- 
glic, l'arme, & ogni cofa ;li Barbari per allegrezzadelia vitto- 
ria incominciorono i bere di quel vino; indi foporati profon- 
damente dormendo, ritornò il Duce Cart aginefe.e tutti l’am- 
mazzò ; hor così il Demonio impedifee la via buona della vi- 
ta con la gola,e perciò dice ben il Poeta : 

La gola , e'I fonno,e f ociofc piume 
Hanno dal Mondo ogni virtù bandita . 

La feda è la via dell’ Accidia, laquale corrompe glTiumori buo 
ni dell’anima ; attefo l’otio è vn tedio fpirituale , circa Je cofe 
d’iddio ; fichi tutto quello, che fpctra per fuaDiuinaMaefti 
in fuo feru itio , tutto lorepua per difficile; e perciò. Ambula- 
ttimus vias difficile! ; attefo vn accidioso vuol lungoconuiio,e po 
co rendimento di gratie» lunghe canzone, e niente d’oratione, 
fonno molto, e meda brieue , de quali dice il Profeta . Hate fu.il 
iniquità! Sodoma ocium ipfms, & ftharum eiut . La Tetti ma , & viti- 
ma, è la via dell’Ira ,ò quanto è difficile quella firada; narra 
Seneca de Celio Oratore , qual perche era molto iracondo ; 
perciò fu ammazzato, e perche. >Ambulaumus vias difficile!, per 
quello non potranno dire li dannati al Signore ( hauendo oc- 
cupato la firada per fe,e per altri ) Quodjum confa tute via, ne me 
.perdai illa die {Altri poi fi ritrouano, quali fonocaufadellavia 
del Signore, di cofioro ragionando la Santa Chiefa dice . Quoi 
fùm confa tua via ; laonde per efponerc quefiodifficililfimopaf- 
fo,mi appigliarò d quell auttorird. che diede C brillo d fuoi di 
fcepol i, dicendo. Ite in Mundumvniuerfum predicate Euangcl'mm , 
omni creatura, qui crediderit. & bapti^atui fùtrit,faluus trit , qui vero 
non crediderit ccudemnabitur > doue bota Dotto, che hauédo Chri 
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fto incominciato l'efercitio della Conuerfatione delle genti 
fotto il Tanto culto del Vangelo , douendo afeendere al Cielo 
fuddelcgò quell'auttoriti à gl’ Apolidi ; acciò doue lui non 
hauclfe potuto elfcre con la prcfencia coi potale fodero gl’Apo 
doli predenti conia predicatione, acciò ponedero fine all in- 
cominciata opra .però dice i’Aportolo . Jldinpho ea , qu* defunt 
paffioni Cbrifìi. Daqui hauemo,che li difcepoli come fecondarli, 
e caufe foddelegate fono dati caufa della via del Signore;cioè 
che molti han caminato per quella per ir.ezo loro. Così Iddio 
volfe, che Mosè fu de caufa della Tua via ; cioè , che piedicade i 
Faraone il Tuo fanto culto, e li diede authoriti, che fi chiamaf- 
fe del Tuo nome, acciò colui haudfe finalmente creduto,dicen 
dolili dirai . Fgo fum,qui funi, qui efimift me ad te «'dunque tutti li 
Chriftiani.liquali correggono il prodìmo , deteftano il pecca- 
to, predicano il Giuditio, ricordano à quello li benefici) ricc- 
uuti dalla larga, & onnipotente mano d’iddio , e le pene lequa- 
li merita per trafgredìone de' fuoi precetti , fono caufa, che fia 
conofciuta la via d'iddio, e quello è molto meritorio appredo 
di lui; che fia il vero, dopò che gl'A portoli hebbero lafciatf 
rete ; barca,cafe,vigne,e banco, e che furono fatti Predicatori 
delle genti , fondatori della nuona Sinagoga , e che di/Tcro à 
Chrifto per bocca di Pietro, edam fi eportutrit me, mori tecum,ncm 
le rttgdbo, c tutti infirme dittero-, Famus, 6* not.iJ moriatrur cum 
ilio . Vna volta volendo fapere il guiderdone, che doueuano ri- 
ceuere per quelle opere fatte , e del martirio , che doueuano 
patiredidero. Domine quid ergo erti nobili d quali il Saluaror del 
Mondo volendo dimortrar il merito grande, che s’haueuano 
acqui fiati ;attefo con dette opere erano fiati caufa di viabuo 
na,edi fegnalarocdimpioinoi .dice. Cum fedirti flint beminit , 
in lede Maieflatis fu* [{debiliti? tos indie ani ts ducdctmitribui lfratl. 
Hor così il Chrifiianoqualdi buòedtmpio per togliere il pcc 
catore dal peccatolo correggere Torta, e li fa conofcere la via 
d’iddio ; come fuo Minirtro vuol dirli. Accordare, Qucd/um cau- 
faiu* ri a. Napoli. Io non ragiono della correzione fraterna, ne' 
d’altri mifterij predicabili , che in tutta quefìa predente opra 
fipoti cbbono adurre, perche /pero con l’agiuro del Signore 
predo di mandar in luce vn Quadragefimale molto facile, con 4 
pender; Euangelici; nel qual diffo/amcnte fi trattari d’ogni 
ma teria ueceflaria alla falute Chrirtiana , fiche ci prego i eoo 
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tentarti di qaeftaefpofìtione per aderto; vcciò non mefchia* 
mo le capre fterpe, con le feconde agnelle ; querto però dico* 
che tu non manchi illuminar il tuo prortimo.non dandogli mal 
crtempio , non otturargli (orecchie con cattiui configli , non 
impedirgli la firada d’iddio co le cattiue azioni; acciò porti in 
quel giorno dire. Incordare lefupue, quod fumcaufatu * via; e co- 
me Tuo delegato Iddio porta rimunerarti delle tue azioni, chia 
tnandoci nella fua gloria, e facendoti leder inrteme con li Tuoi 
Apofloli , nelle Tue fedie. 

Ne me perda s illa die . 

V E cofe tra l’altre narra della potentia di 
Dio , il Regai Profeta : primo quanto fi fia 
dimoflrato feuero punitore córro coloro , 
che hanno con cattiua dottrina , e pe filmi 
efempijjimpeditalavia del Signore al prof 
(imo, come fi legge di Faraone , che facen- 
do refiftenza al popolo , che non facrificaf- 
morto nel Mar rortò: Nabucdonofor perche 
teneuail ftio Popolo cattiuo, non hauete voi letto, che lo riduf- 
fe à fomiglianza d’animal bruto: Zoroafle primo inucntor del- 
l’arte Magica, morì amazzato: Simon Mago, perche cercaua- 
leuar il culto à Iddio , cafcò precipitato dall’aria ; e così degl’ 
altri . Sichè di quello fatto, (è ne leggono varij difcorfi nel Sal- 
mifla. Secondo poi, vuol dimoflrare, quanto i Iddio fìano flati 
cari coloro , che non folo hanno caminato per la firada del Si- 
gnorina hanno dipiù drizzato altri, dille Inexitu Ifrael de Egit- 
to, domus Iacob de populo Barbaro . E feguitando più appretto , di- 
moflrò come Iddio , ritenne il corfo al (5 iordano , per dar luo- 
co al fuo popolo , acciò faluo entratte nella terra di pcrmiflio- 
ne : la vittoria che diede al fuo Capitan Giosuè , occupando 
gl’inimici, diacciando i Gentili .efpartcndolatcrradi pro- 
mirtione, al popolo Hcbreo, fopra lequali parole , dicono li Sa- 
cri Teologi, che voleua intender Deuid in fpirito, quando difle 
lordanis conuerfut r/ìrctrorfum. Cht Chriflo fu quello, che con la 
fua pattfone ha ritenuto il corfo al giorno, cioè , che ha ferrato 
l’Inferno^, dimoflrandoci la terra dipromirtìone , con tanta fa- 
ciliti, per mczo de’Sacraméti, che come Giosuè diuife la p or 
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tione della terra i gli Hebrei . Così C hrifto noltro Signore hi 
fpartito il Tuo Regno i i girili : c come quello perdonò 4 i Ga- 
baoniti confederati feco; Così il Saluator del Mondo, abbrac- 
ciai penitenti ; e perciò infiemc con li Gabaoniti; prima della 
campale giornata , dell’vniuerfale ftragge efclama , dicendo • 
me pcrdas illa die. A queftc\propofito, nota, di vn Santo Vec- 
chio, che llando nell’artìdue, e continue orationi,& afpra peni- 
tentia dilTe : lo hò timor grade di tre cofe,plequaIi è neccflàrio, 
che io lafci ognicommoditi terrena. E prima, che Tempre con- 
templo il punto, che quell’anima mia, hidavfcire da quello 
frale, e mortai corpo. Secondo, io confiderò che haur i d’anda- 
re auante al fuo Signore, e rendergli conto di tutte l’azioni o- 
pratcin quella vita, afcofie, e manifelle. Terzo, io mi ramcn- 
to quella fententia.laquale haurà da promulgar il Giuditio fo- 
pra di quella, fecondo che qui hauri oprato, & viucndo Tempre 
inquelto timore, non fi atrrillò nel ponto della morte ;ma più 
prello ne hebbe gran contento, dicendo con S.Machario, Quii 
timer egredi anima me a, nonne Domino Deo tuo offuaginta annis feruiflil 
E perciò Chriltiano, deui Tempre viuere in quello timore, poi- 
ché dall’Auuento di Chrilìo.dice Dauid facie Dominimotaejl 
terra, Topra il cui parto dicono i Sacri Dottori , che Tempre che 
Iddio hi dimoltra to qualche atto grande ha preceduto con fe- 
gni tremendi, come fi vede nel diluuio vniuerfalc.che con llrc- 
pito grande, Catbara8&c*li apri* funi, Quando volfe dar la Leg- 
ge a Mosè tutto il Monte Sina tremò eo ejuòd defcendijjet Dominus 
inigne, fulmina il fuoco Topradi Sodoma, e tanto fu il terremo- 
to, che voltandoli indietro la moglie di Loth per la Tua dilobc- 
dientia, diuenne Ila tua di Sale; humanato poi, e nato al Mon- 
do tuttoquello fi cómuoue fottofoprajonde fi legge che il Nilo 
fi diuife in Tette capi, inondando nell’Egitto, oltra modo, fichè 
tutti gl’idoli delle padule dell’Egitto, e ne’Monti CaTpi, grida- 
rono ch’era nato il Rè della Pace : il Sole apparue in tre Soli , 
eflendo vn Tolo Sole, in fi gno che era nato C hrifto di tre fpetiei 
come d’Anima,Diuiniti,eCarne> invn’iftcflofuppofito.ln Ro- 
ma cafcò il Tempio de Ila Pace ; cedendo al He pacifico , tutri 
gli altri Tegni , e lalcio anco tati Tegni che oprò in vita, in mor- 
te, nella Refurrezicnc,Afc{nfione,& cmifiìone del Spiritofan- 
tojdirò fibcnche tuanimaChriftiana,habbiin quella prefen- 
(e vita 4 contemplar li tremendi legni > che precederanno nei 
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formidabil giorno dclGiuditio » acciò con quella finta confi' 
deradone podi ancor cu dire, Quid timco anima mta , & efclamar 
at tuo Signor dicendo, T^e me perdas Madie, Quando à facie Domini 
mota erit terra. Ma nota Chriftiano, che Dauid nondifle. Moli 
funt Angeli, ouero Cali aut elementa, ma folo terra, & vi è vna bel 
la dottrina fopradiciò. Volendo vna volta il Saluator del Mon 
do, dimollrar la parte de’danad, e la parte dt’faluati.nel gior- 
no del Giuditio, dice Multi ab Oriente, Occidente venicnt, ir re’ 
cumbent cum Abraam Ifaac ,£T Iacob in Regno cslorum filli auitm Re- 
gni eijcientur in tenebrai exterioret , ibi erit ftetus » & firidor dentium , 
Douedicono i Sacri Dottorùche Chrifto noftro Saluatnre vol- 
fe qui reprobare lafalfa opinione degli heredci, e maffimedi 
quelli quali affermano, che dopòmorte vngiuftonon potette 
afcendere al Cielo ; ma che farebbe dato polle d'ore del Paradi- 
so cerrellre con Abraam, Ifac,& Giacob; attefo il Cielo appar- 
ttneua Colo i Iddio jdiceuano quelli , e la terra à gli huomini , 
malamente intendendo quel palfo del Profeta .Cxlum cttli Domi- 
mo tcrram autem dedit fi'ijs hominum , e diceuanoche era inconue- 
niente.che l’huomo afeendede al Cielo per eder di mole corpo 
rea; ah federati, peruerfi, iniqui ^figliuoli del Demonio. Afcol 
tate voi ChridianiCatholici la verità da Chrifto noftro Sai- 
uatore, ilquale diri. Venite benedici paini mei percepite regnum va 
bit paratum ab origine Mundi; ecco li beaci per il Cielo ; alti ribel- 
li però dirà. Ite maledici in ignematernum; ecco li dannaci per 
Tlnferno , è quello non è inconueniente , Dotti , percioche co- 
me non è imponìbile , che gl’Augeli ribelli difcacciati dal Cie- 
lo, lìano diuenuti tanto graui , che lianodifcefì Cotto il centro 
della Terra ; così li giudi fcrui d’iddio diuenghino ranco agili 
per grada, hauendo viduto angelicamente, che podìno con tue 
to il corpo afcendere al Cielo , poiché dice Girolamo Santo . 
In carne pr£ter carnem.viuere angelicum e fi ; poiché quello, che nó 
conuiene all'huomo per naturaceli conu<ene per grada e per- 
che lagratia non è al tra, che vn habito di qualità Diuina , che 
vede l'anima, difeendendo dunque li grada dal Cielo, porca 
Ceco quella al Cielo, per quefto Chrifto. Afceudentinaltum capti- 
uam duxitcaptiuitatem dedii dona bominibui.fi per quefto Chriftiano 
acciò in quel giorno tremendo non habbi da feendere con dati 
nati nell’inferno, adbttiglia quella tua carne con macerarla, 
con uuaria nciianguc di Chrifto, acciò podi lìcuramcnte di- 
re al - 
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r6 al Signore. 7qr me per dai illa die . R acordati Chrifliano, che 
mentra Giosuè faceua ftragge degli habitatori diGierico.e 
che al luono delle trombe quella Citti calcò ; Raabche haué- 
do la cala Ugnata del legno del l'angue , non haueua timore di 
cofa alcuna. Cosi quando Iddio mandò 1* Angelo efterminato- 
reconlafpada contro del popolo tranfgreflòre » quelli li*!o 
erano Taluijiquali haucuano il legno del Thau in fróte ; quella 
lettera Thaù è l’vltima nel Alfabeto Hebreo : & voleua dimo- 
ftrarti,chc fe tu haurai il fegno del fangue di Chrifto per mezo 
di Sacramenti, fegnato per la via della falute potrai Tatuarti 
in quella cruda ftragge del vniuerlale Giuditio, e dire . “Ne me 
perdutili a die; con la memoria di quello Thaù, cioè della line 
del Mondo.E così mentre Chriftocon la cruda fpada della fi- 
nal Tentenna vind icari contro di reprobi ; i buona faccia tu 
dirai, T^e me perdas illa die. 

Ghtxrens me fèdi Hi la ffus 3 r edemi Hi crucem pajjìts , 
tantus labornon jìt cajfus . 

IR A BILE certo, e degna di graconlìde 
ratione èquella vifìone antica, laquale heb 
be da Iddio.il diletto di Tua Diuina Maefti 
Danitlejdoue lì legge, che ftando egli nelle 
Tue alte contemplationi vidde.comedice: 
ÌT ecce beflia fortis, ir mirabili*, ir dentes fer- 
reotbabent ; conterens omnia,pedibntauttm es- 
tera conculca»! ; ma non tanto lì legge, che fulTellupitoil Profe- 
ta di quella beftia, perche fufle ftata forte , e mirabile ; che ha- 
ueftehatmto li denti di ferro j che hauefte diece coma nel ca* 
po , vn occhio nel fronte ; e che hauelTe parlato cofc mirabili 
con la Tua bocca ; quanto lui lì ftupiua.e marauigliaua,chc no 
potendo quella deuorare tutte le cofecon li denti, cercaua 
con li piedi diftìpare , & annihilar il tutto.Nap. C hi non Tcor- 
ge, che quella mirabile vilìone non dimoftra altro, chelama« 
ligniti , laquale è veramente vna beftia grande ; poiché infor- 
gecon la beccai malignar lo proflimo; e quello che non può 
far la bocca , vi cercando conculcar con 1 1 piedi , occultando 
le buone operationi,ò alcuni atti Heroici.e malignamele ra- 
giona de ogni dìfctcuccio delle perfone tanto, che gli è cofa* 
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difficulti appreffo de’ Sauij da fapere , qua! prima fù la pace.A 
la guerra, la gallina.òl'ouo, l’incudine, ò il martello ;così.nòè 
ancor chiaro qual fia prima all'huomo la maligniti ,òla bon- ' 
ti ; poiché dalla prima hora del Aio nafcimenro fubiro,che 
gl’occ hi veggono la luce del Mondo, dallefa Aie, anzi dal ven 
tre materno, nafcc,viue,crefce, e muore con effola maligniti, 
dicendo David. Troditquafi ex adipe iniquità? forum, h Salomone, 
dice. T^eqtiùtn tft natio & naturala malma illorum. E Mosè, Stn[ut 
(J ' cogiiaticnes cordit burnivi pron£ funi ad malum ab adolefcentis 
fuat & c tanto graue qnefta maligniti, che apgiongc male i 
malti poiché potendo, e douendo effaleare gì’huomini d’im- 
portanza delle loro buone azioni ; nondimeno per lodisfar al- 
la Aia maligniti cerca al miglior modo, che può talTar quelli 
nelle cofe minime. Che Aail vero, narra Plutarco,che gl'Athe 
nefi notauano Cinomide, perche parlaua forte > gli! hebani 
tacciauano Pannicolo, perche fputaua al fpefio;i Lacedemoni 
iigurgo ; perche portaua il capo baffo; gli Romani Scipione, 
perche ronfaua nel dormirci Pempco era notato da Tuoi ne- 
mici , perche fi grafliaua il capo con vn detto ; li Carragincfi 
notauano Annibaie, che andaua nel vefiire lordo ; e Siila Giu- 
lio Cefare, che andaua di feinro. Hor vedete la maligniti hu- 
manajche doueuano gli Athenefi lodare Cinomide, perche vin 
fe la giornata di Marantona, nondimeno lo notauano, che par 
laua forte;liTebani potcuano lodare Pannicolo mentre ricat 
tò T alcs dalle mani de’ nemici , nondimeno perche fputaua lo 
vuupcrauar.o jli Lacedemoni potcuano lodar Ligurgo.atte- 
fo haut ua rifoi mato il luo Reame, e lo notauano, per che por- 
taua ileapo bailo ; gli Romani doueuano lodar Scipione, per- 
che vmfe l’Africa, e lo vituperauano.cheronfaffe nel dormire; 

Pc mpc o doueua effer lodatoper l’aumento dell’Imperio , nf>* 
din e no era notato, perche con vn deto lì IgeafAaua il capo;g!i 
Canbaginefi doueuano lodare Anmbale.pcrche era d’animo 
inuitto, condimcrolo notauano, perche andaua bifonto;e 
S:Iia poteua lodar Giulio Cefare, perchejera clemente, e pur lo 
r otaua, perche andaua difeinto : ò maligniti grande , ò mali- 
gnai iniqua. N. è fiata di tanto gran fatto quella maligniti, 
che r on fido la vedo feguitata da Gentili, ma anco dahuomini 
della facra Scrittura.Quando leggo, che potendola moglie di 
Giob lodar quello pei la fua patienza lo malignò, dicendo. 
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Benedic Dco,& merere, quali dicat , tu perche benedici il Signo- 
re pigliati quelle piaghe .Cosi Saul douendo lodar Dauid del- 
la victorii ottenuta contro Golia , lo nocaua perche era figli- 
uolo de l(ai,ciocdi vn Pallore; e per nondifcorrerc per tutta 
la facra Scrittura applicamo il detto difeorfo , alle parole di 
Santa Chiefa,qual così canta. Quxrensme fedi/li laffus . Non le- 
gemonoinel Vangclio, che potendo li Scribi , e Farifei lodar 
Chrillo di tanti atti heroici oprati in tutto il corfo della fua vi 
taj; nondimeno fu tale , e tanto il veleno della loro maligni ti , 
che lo notauano,che era figliuolo di vna donna pouera.e di vn 
Padre puratiuo più pouero.ediccuano. Trotine bic <(l filtut fa. 
bri,(? mater eiutdicitur Maria ? anz i mormorauano con maligni* 
ti grande, che Chrillo practicaua con meretrici, dicendo. 
Cumpublicams 4J peccatoribus manducat Dominiti vr/?er;ma la beni- 
gniti del Signore qual fupera ogni malignità , dimoftrloli 
la caufa.perlaquale era difeefo in terra con dire . 'Non e/l epus 
valentibus Medico, fed male habentibut; e dichiarandoli più mani- 
feftamcntcdice . N onvenivocore iullos ,fcdpcccatores ad pa-niten- 
rwm;epermanife(larquellogranattodi pietàdice. Quitexvo 
bisbomo.quihabetcentumouet ■ < fiperdiderit vnam exillis , nonne di - 
mittit nonaginta nouem, & vadit ad illam.qux perierat , & cum inuene- 
rit e arri imponitfuper humeroi fuos gauient , ir ait congratul amini mihi, 
quia inumi ourm : quxperierat; laonde dimodrando la loro mali- 
gnità, fmorzòquelfarfo veleno delle loro lingue, certifican- 
doli, che non per altro era venuto al Mondo.fenon per ricom- 
prar gli peccatori, c potendo vindicar tanta malignità li fa co 
la fua pietà racerc. A ponto fi legge della Balena pefee mari- 
timo , laquale elfendoinfeltata da vn pefee velenofo , qual col 
fiato cerca ammazzarla , potendo lei alTobirlo.non lo deuora; 
ma perche nelle fue vifcerc tiene l’ambra, buttando quella per 
la fua bocca, con il fuo odore fmorza quel vclenofòfiato;e per- 
ciò diceSan Luca, che Mirabantur fuper dottrina, irrejpon/is eiut; 
onde reflauano mutoli, e confidi. N. vederti mai vn vccellato- 
re con tutti ammeftraméti della caccia , e forte poi quello da 
vn huomoda poco dimandato, che cofa tu fai,à che cofa ti vor 
rai efercitare ? non farebbe gran fciocchezza quella ? certo di 
sì ; così à ponto coftoro vedeuano;e per la facra Scrittura era- 
no certi , che C hrifto era venuto à prendere carne humana , 8c 
arumaniua tuteauia li bartimenti di prédere l’huoino nella fua 
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rete tc fiuta de fila d’oro,e di ferro; quado fui legno della Cro- 
ce doueua dire. Confummatum e fi; nondimeno pur diceuano. 
Cum publicanis ,, ij peccatoribus manducai Mapfitrnefter . E perche 
egiiera venuto dal Cielo in Terra ad vccllare, quando refe la 
fua rete vicino quel pozzo . Fatigatus ex itinere ,fedtbat ftc fuper 
fintemi vicino l'albero pieno di fronde, quando maledille la 
Ficulnea . Vt quii terram occupai ; veftito di verte di cacciatore. 
Formarti ft rui accipienti nel loco deferto del Mondo , doue alber- 
yaua d Tuo vuolo querto v cello. Dufìus tR lefus in de/ertum ajprumi 
afcollo per farla caccia, sfd prxdm afccndifli filimi, uLeaaccu- 
buifìi ; per querto infanamente dicono li maligni Giudei. 
CumpuPlicanist (J peccatoribui manducai Magijìeruefìcri perche li 
dimoftròche fi non forte ilmorbo.il Medico non farebbe ne- 
ceflario.E querto è tutto quello, che con altiflima dottrina de- 
termina il mio Angelico Dottor Tomafo Saro, dicendo. Quod 
fi ^fJjm non peccafìcl filius Dei, incamatus non fuiffeti e così non fa- 
ria fiata, neanconccertariala Lepge fcrittaie la Legge Euan- 
gelica.con tanti Canoni , Configli , c determinat'oni di Santa 
Chiefa ; e perciò diceua il fottiliflìmo, & Illuftriffimo Cardi- 
na I Gaetano , che Seruiuit ncbis Deus per tria , per Tua, per fuos , (T 
perfeipfutn ; per fua, dandoti tanti beni di natura , di fortuna , e 
di gratia ,per /«ondandoti tanti Patriarchi, Profeti, A portoli, 
Martii i, Dottori, Conferton, Vergini , Vidue, & maritate , & 
perfeipfum, incarnandoli, viuendo, conueriardo, e morendo 
per noi ; hauendo con tanto ftcnto.e trauaglio ritrouataque- 
rta (‘marma pecorella della natura fiumana, faluandola con fu 
dori.e morte sù le proprie fpalle nel legno della Croce;perciò 
meritamente c chiamato Redentore ; & acciò noi dobbiamo 
placarlo, la Santa Chiefa Cattolica Romana ci cforta , che 
dobbiamo con ginocchi fcouerti.con lagrime interne, & efter- 
ne,e con puritddi vita ricordarliquantohdfattopernoi.di- 
ccndol i:Signor mio sò ben io, e fon ficuro,che per me fei difee- 
fo daCielo in Terra; pigliando carne humana , nato nel prefe- 
pio, nella mcza.c fredda notte, tra dui viliflimi animali, riftret 
co nelle pouere fafcic,pafciutoda poco latte, fpargendo il tuo 
proprio Lingue nella Circoncifione; eflendo fpecchiod’inno- 
ccnza, fugtfti nell'Egitto per timore di Hcrodc ;calunniato 
della tua Capi enza negl'anni più giouenili, hai menato vna vi- 
ta con tanta poucrtà , c bifogno, caminafU infin al Giordane 
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per battilani jenrrafti nel deferto » con tanto afpro digiuno ; 
fofti tentaco dal Demonio ; caminarti per Monti.Colli, Piani , 
8c Valli ;paflarti Mare, Fiumi, e Stagni ; fcorrcfti Prouintie , 
Citti.e Cartelli, & Ville ; hauefti famc,fete, freddo, caldo, e ti- 
more ; predicando volerti patir perfecutioni infinite; facendo 
miracoli forti vituperatoci horto co angonia indicibile /par 
gefti fu dorè di fangue; forti ligato,fputato,emaltratrato;nel- 
lecafe delti Giudici forti fa ifamenteaccufato,fchernito,e nel 
volto percoflo , flagellato, coronato, de pungenti fpine; traue- 
Aito hora di verte rolla, & hora di verte bianca, con tanti fcher 
ni , carrico della Croce; andarti fhori della Citti nel più op- 
probriofoi e puzzolente luogo di Caiuaria; forti inchiodato in 
Croce ;abeuerato di fiele, & aceto, malignato in quel ponto 
della morte; perforato nel coftato, e finalmente morto, e fe- 
polto ; perciò Signor mio, che al Mondo , & X tuoi malfattoti 
dimoftrafti.chc per me,e per la mia falute fei venuto, e patito 
tanto nel Mondo* Etqiutrcnsmcfedifli Infitti; perciò per tua pie- 
tà,»? perdas me Madie acciò ricordandomi le tue fatiche, me ri- 
cordi ancora, che per la tuapacientia fono quella pecorella 
ricercata, e con tanti rtenti portata sòie proprie fpalle. Ma 
quinafee vn dubio non di poco importanza , hauendo detco 
Chrifìo in San Luca, che il Pallore perdendo la fmarrica peco 
rella iafeia le nouantanoueperritrouar quella;douedimoftra 
che lafciò egli la natura Angelica per l’huomo;& è queflo vno 
che poffiede vna cofa buona, poco conto fi delle catt ue, come 
chi hi pane non cerca pietre ; Chrifto dunque eflendo ftmpre 
con gl’Angioli ; poiché Sttnper asfi/Knt coram eo, come dunque 
lafciò quelli pervenir all huomo fetido, vile, e baflo , dicendo 
la Santa Chicfa. Qujrtmmc ftdifli /j^r.-Ethaucrdoperartico 
lo di Santa Fede. Qui propter nos bomines , tJ prepter ncftram faln- 
trm drfccuditdc rcr/ir.Dutti rifponde Ruperto Abbate fopra que 
Ito alciflimo dubio, e dice, che queflo c vn parlar fimilitudina- 
rio ; cerne per elimpio le vn Prcncipc tenefle nella fua cafa vn 
feruo molto caro, alquale del continuo facefle benefici), & 
& appreflò poi pighafl'c vn’altro feruo, i cui moftraffe maggior 
amore > allhora direbbono li cortepgiam .-certo il Principe 
haue abbandonato quel fuo primo feruo caro ; ne perche 
quello non habbiti in cafa,ò perche non habbiafirtcflica* 
rezzi; fi dice effer fiato abbandonato dal Padrone; ma per* 
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che il fecondo ricene maggiori beneficij del primo . Cosi 
il figlinolo d’iddio giamai abbandonò la natura Angelica fem 
* pre.efTendo con quella, e facendole gracia. e beneficij. £>*i 
(unt alminiflratorij Spirititi , CT fcmpcr aiftfhtnt cor am Domino ; ma 
hauendo mostrato maggior amore i quello fecondo feroo; 
poiché porca lofi vaire ad vn'alcra natura, (i volle vnire à que- 
lla . £>*«11 do vcrb'Am cara fodum e fi ; e perciò dice la Santa Chie- 
la, che dobbiamo andar da lui con la memoria di tanti benefi- 
cij; e che nonci voglia dannar per noflri tanti d emeriti, dicco 
doli. Querem me ftdifì t loffia ; Se in fatei , chi va ben confìderan- 
do quello grandiffiino amore, ènecdTario.checonofca anco* 
chegrand’è l’obligo noflro all’eterno (ilio; poiché effendo 
di natura così baffi, & vile* fi è compiaciuto in tal modo vnirfi 
con cfTo noi ;delche quafi con merauiglia grande raggionan- 
do Mosèdiceua. Et innenit enm in terra deferta in loco borroris t & 
vjfte (olitnimit circumiuxit enm , (J docnit , <& cuflodinit quafi pup • 
filiamo cult fui, UT ojfumpftt eum otquc portami in bnmerii fiat: do- 
tte ti ramenta il Profeta le tue bafTczze , la tua natura vile , di 
poco fango, & vile terra , cafcato in tanti innumerabili , & 
h orrendi peccati; e pur Iddio ti hi dimoflrato quello fegna- 
lato fauore’, ilqualcc’infegnò San Pietro quando dice. Vec- 
cotouo/lraipje pcrtuitt in corpore fuo fnper lignum , vt peccatis mor- 
titi infitti* rinomai ; doue t’infcgna, che Chriflo pigliò la pena 
del tuo peccato fu le proprie fpalle * e per quelli molto più del 
debito pagò; per quello quando haurai riconofciuto tante 
grafie , e furai vero penitente, potrai allegramente dire . Qu*~ 
rem me fedifii loffia > non hauenio timore di Demonij,non effon- 
do più fmarrica pecorella , ma vnita al gregge di Chrillo. 

J Quterensme fèdi fili UJftts . 

N quelle fante parole , la Santa Chiefa ci 
dimoftra, anzicifa certi, che quantohi 
egli oprato tutto è flato i nollro benefi- 
cio. Che fia il vero* notate, due cofc : io ri* 
trono nel Santo Vangelo, che fono (late ri- 
cercate con gran diligenza,la gemma per- 
la dalladonna , e la pecorella fmarrita dal 
Pallore ilvna fi cerca con mucatione di loco, e l’altra lenza 
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partirre;lDcifcrofe può ad vn certo modo dire, che fù la gem- 
ma perduta, quando cafcò dalla fuprema gratia.nellaquale fu 
creato da Iddioje l huomo fu la pecorellajche Iddio non mutò 
luogo et rcando Lucifcro.ne vi farigò ponto ;pchc vedendolo 
ofiinato lo lafciò nella propria calcata ; cafcò l’huomo,e fubi- 
to mutò luogo, non lafciando il locodel fenopaterno; ma per 
TifFetto de ll’fncarnatione , e così incarnato venne al Mondo » 
cercando quella fmarrita pecorella per tanti luoghi , con fati- 
che^ Acmi; così dice di propria bocca. Vtnit filiusbmmii [al- 
itare ,i^qnnrere,qucd penerai. E la ragione lì è, aneto la peco- 
rella per lo ddiderio di diuerfi pafcoli , fi lafcia dal fuo fenfo 
trafpor tare da loco in loco. Horcosì cafcato 1 huomo andaua 
dal male al peggio; dalla vilìa.alla dilezione, da quella al con- 
fenfo, da quello all’arto, e da quello alla confuetudine ; e per- 
ciò con tante fatiche bifognaua cercarlo , reparandoi tanta 
fenfualiti. Di più la gemma doue cafca li giace; così i Lucife- 
ro. Qucd/tmel placuit ampliai difplicert nonpotefi; ma la pecorel- 
la va da v» luogo all’altro, onde è neceflario, che il Pallore la 
vadi cercando in diuerfe parti ; così il peccatore perdendo la 
grafia d’Jddio non hi come difenderli contro Lucifero; però 
il noftroSaluarore è venuto i foccorrcrlo, ondeefclamaua 
Dauid. Erraui fttutoms,qu* periti quxr e [eruum tuum Domine ; on- 
de come amoreuole Pallore difeefe dal Cielo d cc rcarla . Qutt- 
T(«s me fed fttlafjus ;Efe tu midiceffi,che vomiti faperla cau- 
lacheS.Chiefa parli m numero (ingoiare, &'nò in numero plu- 
rale ;cflendo molti li peccatori, dicendo. Qutrensmt , Ufi* Ti 
rifpondo.che la Santa Chiefa parla in numero (ingoiare . 
rem mt.&c.i lignificarci, che il Signore per quella natura hu- 
roana hi vfata tanta diligenza ;fichè parla in genere tutti, e 
i la felino ;ciafcuno, e tutti. Quteum me fedifti lajjùs; per deno- 
tarti ancora, che hauendo perfo I ucifi ro per qut llo.non s’afi- 
fatigò.ne per quello venne ;roa folo per l’huoroo per quella 
fpctie, & natura huroaana Qiurens me, dellaquale ragionan- 
do San Pietro dicena. f ratrei [dentei ,quoi non con nputtlibut au- 
ro is argento redtmpli i flit , [ed predojo [anguine , qua fi agni intento- 
minati leju Cbrifb. Doue nota vna bella confiderationc,san I ie 
tro dice , che fiamo (lati da C brillo redenti , e la Chiefa dice > 
che fiamo flati da quello cercati. Vuol dire San Pierro,che noi 
douemo tener memoria della paffionc di Chnfto, con laqualc 
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fiimo (lati redenti , e la Santa Chiefa , ci f voI accennare, che 
h abbiamo ricordo del fuo Tanto amore, che così ci ama,come 
Te ci haueflfe trouato Tema prezzo , e fenza fatiche ; come far 
fuole colui , che hauendo defìderio di comprare vna gemma » 
tanto la cerca (ìchè la troua , e la paga per quallìuoglia prezzo 
per il defìderio; e così comprata vi ad vn Tuo amico* e li dice , 
ecco caro amico, che hò pur ritrouato la gemma, che andaua 
io cercando, e non dice il prezzo, ne le fatiche , che ci hi fpefe 
per l'allegrezza che haue, vedendofela nelle mani. Così il no- 
firo caro Signore, e Redentore per farci manifefto f amor gra- 
dc.colqualecicercaua, non fame ntione del infinito prezzo, 
che hi per noi pagato , ma lieto tutto.e giocondo, dice. Ume- 
tti oucm,<juàm pcrdidcram ; così dicela fpofa . Qurm quafitu ammt 
tneainueniic così la Chiefa Santa ci in fegna . Quaretu me , tre. 
Però peccatore non efler ingrato ad vn tanto Signore , ad vn 
tanto Redentore, & ad vn tanto Paftore; acciò per la tua in- 
gratitudine non ti fìa fatto il gran minaccio qual dice perboc 
ca di Aggeo Profeta . Quia domus mea deferta cfì , voi ftflinaflis 

vnufqHifquc in domum juam , propterea probibitifunt cxli,ne darent ro- 
rem fuum, t? tenarie darei gememfuum;e perciò Chriftiano ri- 
cordati ch’cfleodo così vii crcatura,tihàcfTaltato, redento, 
vnito feco, e vuol darti la gloria, acciò dalli Cieli habbila gra 
tia , e dalla Terra la benedizione. Ma prima che palliamo al- 
l'altro ponto mi diri colui ; Padre onde nafee, che elfendo Id- 
diodifeefo da C iclo in Terra, humanato, hauendo patito tan- 
te ftcnti,e fatiche, e morte per me ; fiche la Santa Chiefa, come 
ingombratade l'alto mifterio, non fapendoquafi.chc altro di- 
re), dice. Quarensme fedifti /<^H/,érc.Inrifpofta dico.N.dice 
vna volta Chnfto. Ego fum Tafìor bonus cognofco otta meas , 
doue notate, che chiama tanto l'huomo.quanto l’Angelo , per 
voce di pecorella, che perciò dice. Oues mea, vote mearn audiunt; 
atcefo gl’ Angeli beati conofcendo ilmifteiiodellalorocrca- 
tione.che tutto era per duono , e gratia del fommo Creatore , 
quello feguirono nella Tua Tanta, e liberal volontàil'huomo an- 
co nel fiato dell'innocenza afcoltò quefta voce, quando per 
quella poche horefiìobediente al fuo Creatore; e perciò egli 
anco era pecorella del fuo gregge; ma hauendo fmarrita la 
firada andò fuora di quello , l&fciandofì tirare da vn verde ra? 
dio del pomo vietato , Se inuaghi to di quello , come dice b fa? 
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sera Scrtcrtra, che eràpuhbrum rifit, & fùdueàS'veTcendttin-, laTcife 
Oa compagnia dell’innocenza Angelica, & andana vagSdo per 
itì deferto del peccato, onde parendo aPPartòre diffipaton'l greg 
Jge>& vedendo che (piali era rimaftofoló; lafciò le nòuaqrJ* 
«due, & venne nel delerro di quefto Mondo d cercar^ Còn 'fle- 
ti, fatiche, morte, e pàffione ancorché' lui haueffe ffeuufa 
la natura Angelica in compagni ; poiché’ quella non folo rirt 
Cielo, ma anco in Terra aiìifled li li, ComeneirincarnationeT 
QngrrJJus al Miriam dixit, .4ue grati* phni ; nella Natiu/- 

*d , f audimmut choros ^tngelorum dicentet, Gloria in txcelfis Ded, 
nella frigga dell’Egitto . ^ngjelut auiem Domini apparuit in /opmp 
lofrph; nella tentatiorie del deferto, jfcceffcrunt Angeli dj r, nini - 
Rrabaniei; nell’oratiOn? delfhortò. Eteccc apparuit ci ylngrliù 
domini conforta™ eum i'heVi mortt . Angeli pieii amare Albumi 
nella Rcfurrezione. wge/ia a»rr»i Domini defeenih de ciclo , (J 
éccedrvsreuoluit lapidem ;ne \\' Afcenfióne . Ecce duo viri aftiterunt 
tn vcflibu/albutnondimeno perche non era Ceco quella fmarri- 
ta pecorella dcll'huomo, parendogli eflerfoloy viene dal gran 
Olimpo in quella valle di miferie d patir per quello per hauer- 
lon^llafuafocietdjhauendo detto. Delitto: mete effe cum filiti bo- 
triinum ; & hd fatto >1 Signor noftro.cofne far fuole quel Caoat- 
Ifere con la fuafpofajilquale ritrouandofì in vn giardino tut- 
to pfe'rrotfr delizie, e piaceri fenza la fui cara fpofa, ogni cofa 
li dilgufta, & altro gullo non hdthd veder quella, e fi contenti 
patir ogni fatica, e ftento, con lafciar ognaltra allegrezza, e 
compagnia per citroudr quella'. Hor Così 11,'Siignor noftro era 
talmente inuaghito.accelo, & arfo dell’amor di queft’huomo , 
che fiori Ufciàdo ledcliciCdel Paradifoipef fclfetto delibo fo- 
rte della carne humana, con lafua diuina natura ( come fapet$ 
Dotti) humanato venne d cercar quefta fmarrita pecorella^ 
compiacendoli talmente in quella , che ’Nuftjuanan&clcs appre- 
hendtt, .fed Amen iAbrab<t perciò dice Mosè ragionando de 
«fucilo ardente amore verfo l’huomo, che Tafìus dolore cordi!, 
nonfiormaliter r fedrff'etiiuè. T^on ejuoad afftfyuo ,jed ejucai ejfrftua. 
t>iui dixit pxnitet me fectfjè hominem, idi fi f acumi puniteti tiar» proha- 
mmr,tattus dolore corda .per il dolor , che Tentala e fler 'lontano 
darquefio *e.pcr quello dice Agoftino Santo. Omnia fteit Deli t 
Proptir. homnem. & hommern propterfeìpfunn e perqueflo.de/a-t/ilr 
Nu]liunnqno-non.Iaick)'TAngelo-j amfo^ch* mólte 
_ moa Y cofe 
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cofe li amano.comc fapete, perche Tono buone in fé ftelTe;c©m4i 
l’orod'argento.c le gemme; altre fi amano, non perche frano 
buone in fe Ile fle; ma perche ponno efler megliori di quelle pri 
me,comc vn marmo, vn legno. ò vn ferro; Iddio dunque am* 
l’Angelo - , e quello non cerca, perche è buono in f; lìdio dì fu* 
natura hauendolo così creato Iddio, & hauédo cosi perfiiìito ; 
ma amal’huomo, e locerca , non perche habbia qualche bene 
da fe in fe tiefla , ma perche può efler più nobile dcll’Ange- 
lo;non per natura, ma per duono,c grada dìddio; e perciò ò 
peccatore penfa i tanta tua gran dìgnitd» che è venuto quello 
gran Redentore per elfaltarte alle fedie vote ;però camina per 
la firada della virtù ,afco!ta la voce del tuo Pallore, fe brami 
di nulla efler digitato i grado fublimr; voi fapcte che la pedi- 
na nel gioco dell i (cacchi è l’vltima , cambiando cala per cafa 
palla tanto auanti,che s'acquifta il locodella regina, & vince 
li rocchi , alfieri, caualli,& il Re iftelfo; così tu caminando co- 
me pedina di virtù in virtù;hauendo vittoria del demonio, del 
Mondo, e della carne, porratosùleTpallc di quello vero Palio 
rc,i cui con voce flebile dcui dire. Qujtrcmmcfeàijìi Uffusfrìbcr- 
garai, con il proprio gregge, deftmato con le nouantanouc 
pecorelle , e dosi vnite con quelle farai il numero centenaio » 
e darai confolationci quello nolìro amoreuol Pallore, eoo 
acquiflar lafua diuina vifione, dicendo. Ibunl de virtutei» virtù- 
lem, videbitur De»i deorumin Syon. 
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ISTERIOSO ragionare, poiché hauS- 
do la Santa Chicfa diraoflraro li fudori»le 
paflìoni,& afflizioni patite da quello eter- 
no Paftore;cimanifefta appreflo doue die- 
de il compì imeneo di fanti affanni, e doue 
terminò il Tuo viaggio, togliendoli j$ù le 
fpclle quella fmarrita pecorella , e rermi- 


nanòoanco la Tua vita, Quindi) inclinato capite , rmifit fpiritum. E 
dice che fu il legno della lata Ciro ce.^tdtmifìi truce piffus. Che 
fi* il vero, che quello fu il loco, nc altro douea cflère ; notate » 
nell'lnc^rnationc Chrifto pigli* la carne humana,& vnifee Id- 
dio con fhuorao t c nella Croce muore ; c per la communio*- 
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tjone dell'idiomati fi dice, more Iddio , Chrifto more ; Iddio c 
porto in Croce, Chrifto è porto in Croce ;neU’Incarnarione 
piglia carne humana,c fi rallegra Giouanni Battirta ; nella 
Croce muore, e piange Gioiunni Euangelifta ; nella Natiuità 
nalce di mcza notte, e quella riluce come al mezo giorno; nel* 
la Croce muore di mczo giorno, e quello s’ofcura.comc la me- 
za notte; nella Natiuiti giace in mezo dui animali; nella Cro 
ce muore in mezo di dui ladroni; nella Natiuità nafce , e can- 
tano gli Angioli;nella Croce muore, e piagono tutte le creati» 
re , nafce & è adorato dagli He; nella Croce muore fchernico 
da vili foJdari; nella Circoncilìone fparge il primo fingue; 
nella Croce rimane eflangue ; nt Ila Circoncilìone è porto ncl- 
l'Altare;nella morte è pollo nella Crocc;nclBattcfimo è chia 
insto figli uol d'iddio ; nella Croce li vicn detto fi icifigliuol di 
Dio.laluateè noi; nel difcorlo della Tua vita coriuerte l’ac- 
qua in vino ; nella Croce (parge acqua, e fangue; nella vita di- 
Icaccia li Dcmonij; nella Croce quelli legò ; nella vita rimet- 
te li peccati ; nella Croce perdona à tutti ; nella vita con cin- 
que pani fatolla cinque mila perfonc; nella Croce con cinque 
piaghe toglie dal Mondo ogni fame;nella vita illumina vn cie- 
co nato ; nella Croce Longino ; nella vita donò la vita à mor- 
ti ; morto in C roce donqanco la vita i morti ; nella vira fati- 
gòra nto, fiche. Stdebatfupra fintemi nella Croce tantoftenra, 
che inclinato capite tmifit (piritum, dicendo . Confumaium cfl ; e tal- 
mente fe li accclerorono le fatiche fui legno della Croce , che 
di ciòraggionandoHieronimo dice. Magnar/? viltà mare con - 
tritilo tua, (]hìs medebitnr libi ? quali dicac.chc tanto eccede il do- 
lore patito da Chriito fui legno della Croce .quanto il Mare 
eccede tutte le congregatiom dell’Acquc ; e come nel Mare no 
fi ritroua gocciola, laqualc non fio amai a ; così nella Croce nò 
fi ritrouò particella cel corpo di Chiilto,nellaquale non falle- 
ro dolori infiniti; e come nel Marc vn’ondafitgue l’altra, e nel 
lito fi rcmpcr.o con fremito grande ; così nella vita di Chrifto 
l'vno trauaglio feguiua l’altrojnondlmeno nella Croce l’augu 
mentorooo ; c perciò. Quii medebitur libi ? quali dicelfe, T^ullui, 
atrelohebbe tanti dolori, che dice per bocca del Prof ta.O 
vo iomnt! qui tran finis per ri am attendile, (J ridete fi efl dolor fimilit , 
fieni dolor menala Santa Chiefa dunque per farci certi, che que 
ito nollro caro Pallore hi fatigato non folo in vita ritrouando^ . 
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la fmarrira pecorella^hu anco in morte, dicci Rpdmìfli&iKtMi 
f>ajji*s t acciò lo ceniamo placato» rsmetìcaridogli rande pene) 
patite per no», non foloin vlita,ma aacofullegJiodella Croee; q 
poiché, 7 <il nobis .vaici nobh.pnfuit ni fi redimi profuijjòt; perciò di* 1 
ce. Ffdcmifticructm'pjffits ;ondc.di qtiellomtfterjo ragionando» 
Giob.dice.ta ,Tcrnbit rum trib*Utw,Ù}' anguria mlhbu. eum fuuti 
xeg( tridui praparatur ad praliumihor oorSuicn Chrjlhanoquatw 
te fiano le pene, & anguille di vi» Hè quando vuol far guerra y> 
poiché non mangia, ne dorme , ne 0 quitta conliderando il fi-» 
ne; così il naftro Rè vniuerfale rutto eraalfl irtonella fu a vita» 
conliderando. e portado Tempre nel fuo cuore il tuppl icio del» > 
l'ignominia della Crocc;che però diconoli Sacri Theologi»» 
che Tempre d’intento di Chrillo in fin dalt’infufion dcllanimai 
fedi compiacer il Padre eterno, ilquale così votala, che Ini fu£ 
fe morto ignommiofamente nella Croce. E TcSaul folopert 
vna ferita, che riceuuto haueua nella battaglia , tanto fu il do-- 
lor, cheL’afTaliua,e tanto fu il timore, che l’ingombraua.chei 
pseigòmfìantemcncequelgiouane AmaleOhita.che preftolo* 
pjiuafic del rimanente della vrta . Hor così confiderà amm*> 
Chrifliana quanti erano li dolori di Chriftò.che lui ftdfodefi-} 
deraua dar predo fine d quelli ? drftdcrio de fidinoti , <ficeua> 
egli ; HocTafc* manducare rotufeum; doue radoppiando due voi-' 
cq si vehemente desiderio, dimollrò quitto era afflitto da que-j 
fla croce, laquale portaua nel cuore ; che perciò di cono li Sao 
cri Dottori , che molto piti era laeompa filone, che lo torme 
tana, chela paflìoneche'patiua ; perche quella era fpirituale 
e -quella corporale ; quella era libera , e quella haueua caufa ; » 
quelli durò molto tempo»© quella poche horc ;è perciò , de-. 
fiìerio- dtfideraui. Acciò dunque dobbiamo ritrouar miferi-? 
córdia apprelfo Tua diuina Maedd » Vuole la Santa Chiefa.che . 
lerapprefentiamo la Croce, dicendo . RedemiRiCrucem paffuta 
Enota Chriftiano, che fi ben la Santa C faiefa vuoi che rappre- 
Tentiamo i Chrillo la Tua Santa-Croce ; confcqucntemente 
voolc, che tu ti ramenti di quella portandola Tempre nel tuo 
petto»acciò dalla memoria di qu61’a tu debbi far penitenti* 
del tuo peccato per poter partìcipare delti meriti operati per* 
Chrillo. A quello propolìtoditonoli Nafurali;che vna terra, 
òpianta arida per farla abundare fe li pone delfangue ,che. 
per quello ingralTata fard fruttifera . E perche I’huomo eraia- 
*. « i feeoa- 
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tysMìtìt itrtk it* -operi tké'i ebitAa còirnóJpretiofo 
fjrrtgue 1-tìatR- irrigata j. di raodoTaleichétoIfevialàimledi- 
rW&Miccndoil Profeta l'tiilanpnorttnoflroi tpfir tutti , & dolo- 
rerrwflnsi ipfopvruuii . L’hà fatta fertile * & abundanre i attefo 
facete F baiati, che Omnealimentumrejolmturin tuturamaliti.Lhri ? 
ftd^ipUò topra dffeqncite maledizioni, fui legno della Cro- 
cé\ quelli hi riig». Ile mandando fuora quel Tuo pretiofo fati- 
ghe, ecomc egli è ncco.e pieno", ecco l’huofr.o fertile<& abtm 
daVire.N.ndUino s ? i auicinato tanto al Padre quanto il fuo fi- 
gliolo S'alo ator noftro; e perciò i lui più che ad altri bidi- 
moftrato il Tuo coltello ; Frames fufeitare fuper Vaflortm meum iT 
fupcr virum cobxrentcm inibì , diceua il Profeta. Voi ben fapete , j 
che colui, che più s’appropinqua al fuoco , più firnte il calordi 
qdéllo;così giamai maggior rigor di Giuftitus c dimoftrata 
da Iddio quanto.chc voler, che il fuo figliuolo muora fui legno! 
della Croce ; che fia il vero,fti Giuftitia grande qui Ra,làqua-} 
le fila diuina Macftà moflrò contro di Lucifero, e Tuoi apoda-? 
ti -fequacìi quando difcacciò Adamo dal Paradifoterrcfirev 
quarrdol’Acquedcldiluuio per fmor 2 arla carnai iti ,&c.ma 
Ma quando confideroquellaGiuftitia, che Iddio hau'adopra- 
ta contro di Chriflo vadofuoradi me; poiché è data tanta i*} 
t21e l'ignominia, il dolore, & afflizióne della lua vita , e della.) 
faa morte>che fiip: ra quella ogni dolore, non folo della prefetr 
tevita.maetiamdio di Purgatorio. Hor le Iddio al proprio: 
figliuolo non hi perdonato; anzi contro di quellohà voluta 
rfìmoftrarfi ramo rigorofo, non per fua colpa , ma per la natu- 
ri . proprio fitto fuo non prpercU, fed prò nnbis omnibus tradidit il? 
lunt. & altroue; ^/ieisKm iftcpusciusyfrdbccpjjJusesì , ri faterei 
cpusfuum. Hor che fari contro di te mi fero peccatore , quaì 
cosìjnconfideratamente pecchi; deh mifero afco'ta Oauid.-. 

iudicijs tkis timm t prop terea mandata tua »onfumoblitus,-ptrciò ram- 
menta tnifero il giuditio d’iddio adoprato contro del luo figlia 
nolo innocente ; che così mucarai vita . A quello propefuq mi 
ricordo hauer letto di vn giouane.qual volendo farli religiofo 
diflVqoefto fuo per fiero alla Madre ;doue inrrato nella reli- 
gione incominciò vna fanta vita, e da là poi i poco tempo di» 
ucntò cattiuo ,e tutto il contrario ; ma come', piacque alla di- 
uina mifcricordia, che vuole la falute di tutti, s’infirmò&cf- 
cndo ra pito in eftaft, gli parcua elfer Cpndotto «Maturai giu»; 
>. ditio 
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ditto d'iddio , doue ritrouò la Madre , laquale era pafTata dà 
quella prefente vita, i cui dice.O mio figliuolo come Tei venu- 
to in quello luogo per efler giudicato* doue fon le parole , che 
diceui, che per fuggir li peccati voleui intrar nella vita Mo- 
nallica.e faluarti ? e così gli pareua di rollar confufo, e di ver- 
gogna tutto lì gonfia aa ; onde venuto i n fe # , e penfando i quel- 
la vifione,e]confufione ritornò a 1 prillino feruore, corrigendo 
fé fteflb,e dicendo . Se io non hò potuto foftener l’improperio 
di mia Madre* come potrò foffrire quel che diri il giullo Giu- 
dice nel vltimo giorno del Giuditio?Co$ì Chrifliano penfa al- 
la Giuftitia d'iddio, e per ritirarti dall’incomhicuta mala vi- 
ta ,afcolta la Santa Chicfa.che t infogna d haucr memoria del 
/ la palfionc di Chrilfo; & il rigor del Padre eternocontro del 
fuo figliuolo, per li noftn faili,dicendoti. Rcdtnàfh cructm pafjns. 
Laqual infeguandoci quefto bel paradoflo ; fa i punto , come 
per c {Tempio tre giouani andalTero fuora della Citti i commec 
tere qualche male* e mentre s’auuicinalfcroad vn Villaggio 
vedeffero vn bel giouane,andar alla forca, con la corda al col- 
lojcon ignominia grande; e quelli dimandafTero la caufa della 
lor morte, i qual i fufle rifpofto ; quefto giouane,chc così vitu- 
perofamente vi à giuftitiarfe è vnigenrto del Rè , qual per ha- 
uer rubato vn folo pomo, vi à morire per ordine del Padre*ccr 
to che quelli giouani quafi ftupiti direbbono era di loro* deh 
madre d’iddio, c che giuftitia rigorofa è quefta , che s’oflcrua 
i quefti paefi , poiché per vn pomo fi fi tanta ftragge * horsù 
fuggemo , lafciamo di commettere il delitto . Così Chriftiano 
pcnfa.che Chrifto perfodisfare al pomo rubbato d’Adamo hi 
patito effondo vnigenito del Padre * che perciò dice . Film ho- 
mrmivaditficutdiffinitumcft drillo; Ut ahroue. Quoniam fu puri- 
tani ed ante te; poiché è morto fopra 1 ignomimofo legnodella 
Croce i delche lagnandoli egli ftefìò diccua. Qua vtiliiai in fan- 
guine meo;c li fu rifpofto. Ex bafan corner tam, couucrtaminprofun - 
dum Maria donec intingatur pet tutti in fanguine, quali dicar, figliuo- 
lo mio io mai farò l'indulto generale delle colpe al Mondo*in- 
fin.chctu non verfi tutto il fangue; fiche da capoi piedi redi 
molle.|Che cosìChrift anc,confideiando tanto rigor di giu- 
ftitia, con Dauid dirai . M iudirijt tua limiti; & oiieruandola 
fanta Legge, ritirandoti non folo dal peccato, ma dalia volon* 
ti del peccare dirai , propttrea mandata tua txqmftui ì e cosilo 
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fenderli dolce, c placato; e fuggirai il giuditio d’Iddio,e le pc 
ne borrende dell'Inferno . 

TantusUbor non (ìtcajfus . 

v A N D O vn Soldato vuol ottener la gr* 
tia dal luo Rè,dimoftra i quello le piaghe, 
fef \ e le cicatrici, che perlui porta nel proprio 
corpo , narrandoli la fame , la fete, le fati- 
che , li pericoli), e tormenti , che per lui hi 
patito nella battaglia; Così lì legge di quel 
lo Antipatre Idumeo, Padre di Herodc , 
qual diceua al fuo Tmperadore ; Signor parlino per me quelle 
mie cicatrici, che quelle dimoftrarannol’amor ch’io ti porto; 
hor così la Santa Chiefa, dicendo. Tantu, labornonjìt caffi, ; c’in- 
fegna, che per voler noi; facilmente trouar mifericordia ap- 
preso d’iddio, li rapprefentiamo le piaghe , e morte con tanti 
fudori.e fatiche per noi patite dal fuo figliuolo, dicendo. Qu te- 
rtm me fedifli hffitt , redemifii crucem paffut , tantu s labor non fìt caf- 
fi,* come fapctwche vn Rè hauendo acquiftato vn Regno di- 
uide le fpoglie , e la preda i fuoi confederati combattenti ; e 
per il contrario fpoglia di tutti beni li fuoi auerfarij . Così tut- 
ti quelli, che fi faranno conformati con la palfione.etrauaglì 
del fuo figliuolo particigaranno di quelli con dire, tantu, labor 
non fit ceffi, : ma li ribelli eflendofi fatti indegni d’vn tinto Sal- 
tatore, faranno prillati della Tua gratia, & anderanno nel ba- 
ratro eterno .Però auertite.N.che io leggo due forte di Rè 
rimuneratori di fuoi faldati, Iddio,& ilDcmonio;lddio ilquale 
è vero Rè, di cui dice Dw.Tcufla, eiu,pouftat £icrnà.K\vi\\ir\tv\ 
di vira eterna. F.tego vita eterna do eir;& il Demonio dclquale di 
ce Gicb. Tq.cn ifl pou fìat, qua ccmparttur ei;e quello rimunera 
li fuoi maledetti foldati dicofe tranlirorie . fUccmniatibi da- 
to fi cader, adiratici, me; Iddio vuol che li fuoi faldati fiano 
vigilanti nel combattere. Non coronabitur nifi qui leghimi certt- 
nerit vfque in finenti Iqu ìli valorofi faldati diri. Scmfti mei , qui 
in carne pofitiin iflo [nulo certamen babuifii, mercede laborum ego red 
don rrbìs; ma il Demonio tiene otiofi li fuoi. Vt quid flati, tota 
die otiefi f c li tiene per fchiaui . Quifacitpeccatum fcruu, rfl pec- 
cati. I quello lo confa (far ono infine alii JEthnici ; onde fi legge 
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d»pdic l «ti4òvht.viilcà c ;AIcflaDdrò Magno àOioglertr 
tntiut Mundi nominai; li rifpofe il Filofafoa' 'birquaepum^es.Cdrm 
nut,lcd fcruorum meorumferuus , ritta enim funi Uomini tui , ij Icrui 
mri in te dominintiffUS'-eg^ ttj^pedtinui ; quefi,crifte(fo intefero 
quelle fauie genti Bragma'nc, ìequali ascoltando che Aleflan- 
efpuguzna molte Città, c foggiogaua i fe moire nazioni 
leriifero i quello dicendo Inimicot txternot fubuertere conarir, vt 
interno s fnh/ìcntes,qtud libi Qominium voiuer fi fieri prodrfl ,fi Um m~ 
finta, ij abietta rei, »t fuutpeccaUferuuseill^ì quella ienmù ra- 
gionando ECdrzdiceujL^eh qui cxtrabitii iniquitaté in fumatili va- 
gitati!; louedimoftra con quanta ddficultà fi (èrue al Demo* 
nio, e non con molta &cilitààChriflo{on.ledice Chnflo , 
loilac ittgum me um fuper vui ; lugum enim mcunt,{uiue tfì , tT oniy 
MfMm lette ; e quello che così dilli ,ilc à mandar in eflecutiO!ie f 
ci apporta pene indicibile . Dedendum , diceua Dauid , in infer - 
numquift lapis. Faciliffima cofa dunque, qChriffiani l’opra^ 
bene , per il cui mezo s’acquifta il frutto i per il contrario pqi 
ditfKiliifima cofa è lcfercitar il male, per ìlquale fi confegui- 
fcefypcggio: Ip figura di ciò fi legge nella Sacra Genefi,qbé 
jGiacob per fecce anni fu feruo di Laban perotccqer Racljsl 
pcr.fua ipola ; nondimeno finito il tempo della fcruitù, Laban 
qóqli doqò quella ma Lia;final.uencp per hauer Rachele fu 
àecelfaripleruirc fette altri anni > douc nota , che Lia.laqtv$f 
ferafiata concetta, fenza fcruitù, li apportò li frutti dcllabé,- 
0L'djzionc,&: Rachele per cuihaueua tato fcruito.e.trzuaglià- 
to, l’apportò trauagli,& angurie ; ecco dunque come perii 
jria della feruifù del peccato .s’acquillala pena.epcr la vja d^(- 
ja libertà di diritto lì ottiene la grada ; perciò Chriftiano ar- 
enati dflla militia di C^rillo^ Ìequali armi ion leggìejc.c po£ 
^pnq apportarti corona eterna ; lafcia farmi graucdcl Depn^- 
/yo.che ti faono Tempre pertUpei Non hauecc voi lettp.chq Da 
qid, volendo andar à combattere con Golia effondo fiato ve- 
iìito delle grieue armi di Saiil dille ; to non pollo combattere 
con quclto pelo ; e così fpogliyodi quelle, con vi fuo paJtora,.- 
Icbaltonc^econla fionda, e le pietra , così Icggierootiennc |a 
littoria cócrodj quello; così Umiliano Jufcia farmi di SaqL 
^e Rifletto terreno , perche non fi può con quelle vincere il 
Dqmoajo ,.tna pigliai! battone pipila Santa Croce, con lafiory 
^a della didima, eoo ile £Ì*tfcjtcJk tante piaghe di C br.fi 9 , 
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che così leggiermente armato {ottenendo la vittoria contro 
del Tartaro fuperbo inimico potrai dire. Tantus labomon fu 
cafiut ; Signor miodonendo io patir, nondimeno tu ha/ patito 
per me, e douendo 10 far la penitenza del mio peccato , tu fei 
degnato accettar quella per me; però ti prego per li meriti 
della tua fanrilfima pafiìone, morte, e fepolrura ; e per quanro 
haipatito per me, che tantwlabor firme non fit cajfus ; acciòpofiì 
non per miei merici,ma per tua benigna gratia participar del- 
le tue fatiche . 

luffa ludex vltioms , donum fac remijjìonis , ante 
diem rationi s . 

. . • » 

ON è dubio alcuno Napoli, che l’arte fra 
fiata rirrouata dall’inuentione per ripara- 
re ad alcuni difetti naturali; come vede- 
mo.che la lana da fe non può veftire i l’ar- 
te nondimeno va quella difponendo con 
cardi, con oglio ; facendolo filare, e teflère; 
fiche fatto di quella il panno goffi coprir le 
membra humane. Così il frumento non (/potrebbe mangiar 
con la paglia, e con le fue immunditie; nondimeno l’arte lo ta- 
glia, Io Cecca , lo battevo purga, lo macina ; ne fa vna màfia de 
farina , lo cuoce al forno , e poi Io di in cibo dell'huomo ; hor 
così debilitate , che fono le forze humane per la lunga infirmi- 
ti, languifce lo ftomaco, le parti tutte fi lagnano, e tende 
fhuomoalla morte; ma l’arte della Medicina .comercpara- 
trice agiuta i riftorare con vnguenti.epitime, liquore, bagni, 
e difenfioni;acciò la Natura recuperi la fua gii perduta forza, 
e così agiutato ilcalor naturale introducili la vira. Hor fhuo- 
mo e (fendo fiato creato dalla mano d’iddio, per darli I a vi ta, e 
la gloria eterna, hauendoperfo il fopranatural calor della gra 
tia; pertiche è diuenuto languido . e profiimo alla morte; 11 
Salutordel Mondo vero Medico vniuerlàle, di cui dice il gra 
Padre Agoftino Santo : Magnai è cjelo venit Medicai , quia magnut 
in Mundodetincbaturxgrotui ; prima * chci fitto d fatto morifie 
quefta fua creatura , mentre che vi era quello fpiracolo di vita 
Naturale ; fichè con la fua gratia , & agiuto poteua ricuperar 
la vita beata ; donò rimedio al morbo cóforme la uccellici di 
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quello; e così chiamò A damo con dolcezza , con aflèntìo Cai- 
ro , con mifurata giuflitia Noè, con /degno Netrbroth , con 
amore Abramo, con ira Ifmatlei con pcnitertia Dautd , con 
tanti auifì Saul, e con flagelli Giob, &c. E da qui cauano ,che 
tutti quelli infermi, che ofl'eruauano la fua Lf gge, e regole gua 
riuano ; per il contrario coloro checamìnauano/econdo l'ap- 
petito naturale di peftilente morbo marinano; e perciò con 
tant’arte andò reparando alli difetti naturali ; e perche hoggi 
à giorni tuoi, vedi che il Mondoè languido hauendo perfo l'hu 
mor della gratia, proflìmogià alla morrejvi tutrauia cercan- 
do di riparare i tanta rouina.conlartedelle fue chiamare in* 
terne , & elterne ; hora con fabondanza , hora conlecareftie, 
hora con la morte, hora con la vita;quando con la faniti.qua- 
do con l’infermiti , quando con le profperirà , quando con le 
aucrfìti i hora con l’acquifti,& hora con le perdi nze ; acciò di 
tacciando la morte introduchi la vita ; cos-ì oflcruò nell’anti- 
cha 1 egge,con Adamo, con Faraone,con N?bucdonofor,con 
Dauid, e con tutti ; e prima della morre , ha fempre cercato di 
darli la vita.La Santa Cliiefa dunque, laquale ci vuol inregnar, 
che il Saluator del Mondo è andato cercando i tutti nofìri 
morbi dar rimedi j, conforme alla nectilìti di quelli, vedendo, 
c he per propria malitia ricorriamo alla morte, nò volédo par- 
ticipafc di quefle falutifere medicine di Sacramenti; dice che 
non è colpa del Giudice; ma che è giuftiffima fua giuftitia.e 
perciò lo chiama giuflo, dicendo, ludtxiu fi* ritieniti Quelle 
dottrina me vado imaginando io , ch’haut flè voluto molirare 
Mese, quando dopò hauer deferirto la creation del Mondo, le 
cafcata de’ primi noflri parenti, & il fratricidio di Caincscre- 
do che tutto il Tuo intento fia flato per dimoftrar, che come 
Iddio è /emmamente giuflo ; così anco è fommamente mi/c- 
ricordioi'o; giuflo per punire, mi/trieerdiofo per premiare ;e 
perciò dice. T^ullum bctwtn irriti, uneraìum-C mIIuk ttulum impn- 
nitutn; che fla il vero.N. non vedete, che vol/è creai li bruti, & 
li raticr ali » il giorno , e la notte , il Ciclo, e la Terra, il perno 
della \ ita , fi il peno della morte ; dote hi ordinato talmente 
lì Tua girftitia, t la fua ni A ricor dia , che gii mai vna inuita lì 
torni, (he l’altra non minaccia h cattiti ;& acciò di quello 
l’hucmo fofle più certo venne il luo figliuolo i pigliar carne 
buriana, c toMiufandoificdicatido, & infognando dimoArò» 
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che tinllum bonum » rremuneratum , & nullum milititi impn iitu.ii . 
Gran confideracione certo veder, che neU’ifieffo Iddio fi ritro 
ni fupplicio.c rimuncracióne, morte, & vita.giuftcia, e miferi- 
cordia ; quindi S. C hiefa mirando l’vno , e l’altro facto , di ce . 

I ud* ludrxvltionis. E perche voi fapete, che Mjgii mnuent exrm - 
pia , quarti verbi; perciò la Santa Chiefa vuol feguir li vclligtj 
del fuo vnico fpofo, p in fegnar d noi di fuggir il male, & atta c- 
carci al bene ; onde ci dimodra Chrido vero Giudice, ilquale 
rettamence hauti da giudicar il bene.Se il male. Iufla Index vl- 
tionii. Creilo lo confirmò Giouanni Santo, quando dille. Opera 
ttlorum /equuntur illos. Così haucmo nella Legge anticha li ef- 
fe m p i j di mifericordia ; quando Abel per efler fiato ammaz- 
zato innocétemente. fu chiamato il primo giufto>il primo mar 
tire,& primocaro 1 Dio; Enoc perche fi conformò Tempre col 
voler d’rddio,futranflato nel Paradifo tcrreftre. Noe perche 
hebbe timor d’iddio hi faluato con tutta la Tua famiglia , dal- 
l'acque del diluuio; Abramo perche fi compiacque molto Ter* 
nir i Dio, fu confiituito Padre di molte genti ; Mose per la fu a 
manfuctudine.fu degno di riceuere la Legge, per le mani dìd 
dio , fu facto duce di fcicento mila homini , c fu coftituiro Dio 
di Faraone; Aaron perche fu buon Miniftro de* Sacerdoti, fù 
degno di lafciar le Tue vedi ad Eleazaro ; Dauid hauendo fat- 
to peni teoria del fuo peccato, dopò hauer infiructo il fuo figli- 
uolo nella Legge dìddio,& fatto longa orztionc,Monuus rRin 
fene finte bona ; Helia non dimando minacci di morte , per zelo 
dell'honor d’iddio, fu ratto nel Paradifo terreftre,col carro di 
fuoco ; Zaccaria figliuolo di loiada , hauendo riprefb il popo- 
lo^ dicendo. Quare , ir voi tranfgredminì manditum Domini , quoi 
vobn non proderit; fopportando le pietre per l’honordi Dio , fu 
eletto nella vita eterna ;&Giob dopò hauer patito tanti cra- 
uagli, con tanta patientia; e dicendo . Sicnt Domino placuit, ita 
fMumefìi fu rimunerato al doppio delle con(bla:ion< terrene, 

& hebbe la vita eterna.Gio. Batti da, perche poco conto fece 
d’Herodc per amor della verità ; dicendo Chrido : I nter tutor 
mnlierumnonfwmxìtmaiorloanne B.ipt'tfla.Di\ famelico, e poue- 
ro Lazzaro fi legge , che Faflum eH, vt mereretnr , ir portaretur ab 
^fngelitin fmum ^traine. Dicali poi quel che fi voglia della ma- 
la vita del buon Ladrone, che pentico à fatto dclli Tuoi falli , il 
Saluacor del Mondo li dice . Fiodie mecnm crii in Paradifo . Srefa- 
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no Protomartire fotto le dure pietre . Vidit cxhs aperto s , & le* 
fiim fiate àdextris virtutis Dei fiche piamente fpiega Monfig.Pao* 
lo Rcgio.ncllefue Opere fpirituali. Vedete il noftroChrifto 
vero tfl'emplare.qual dice. Exemplu dedi vobis .Métre con la Tua 
morte hi deftrutto la noftra; onde dice Agoftiho Santo.Quel- 
Ja morte , laquale era contro la vita ; fu iftrumento.per mezo 
della quale fi paflaà miglior vita .come dice San Paolo . Cbrb- 
flus facìus efì prò nobii obediens vfque ai mortevi , mortem aule vi Cru- 
cis propur quod, & Deus exaltauit Uhm , C &dit illi nomtn , quod efi 
/speronine nome» Da doue canate Chnftiani.che non fi fa opra 
béche fia piccicla.chc fia ( veftita però di chariti ) che no ven 
ghi quella rimunerata daDiocon l'atto della mifericordia. 

Ma palfi3mo poi allefacre Hiftorie . Noi leggemo, che Caino 
ammazzò il fuo fratello iniquamente , e Dio giufto ltdonòla 
pena eterna, e temporale. Nel tempo di Noè . Ereint comedcn » 
te/ CT bibenus <ÙT cummulitribus accubaincs y & iraDeidrfcenditfupcr 
rot. L ; nefandidi Pentapolibrugiauano in quello vitio; e così 
J^nisdcfccndìtdc cxlo.i; combufjìt eos. Sichem figliuolo di Hemor 
Ituprò Dina figliuola di Giacob, nondimeno fu ammazzato 
dalli fratelli di colei . Adonibt zerh, perche troncò reftremità 
delle mani.epiedii feifanta Kè, psrmefe Iddio, che l'ifteflbpa 
tifle egli . Abiolon perche haueua ambizione di regnare , per- 
fidie perfeguicaua il proprio Padre, reftò per li capelli appic 
cato nella cerqna. Benedab Rè degl’Afiiri fece molto male , e 
finalmente fu da Azahel fuoferuoftrangolato. EcIafoneGé- ’ 
tile era tanto empio, che oltre hauer impreggionato il fuofra 
tdlo, fece andar molti ramenghi delle proprie patrie; final- 
mente morì egli fùora del fuo paefe infepolto.Quel huomo mol 
to rict o , perche vedeua li fuoi campi molto fertili ; folo per- 
che pensò d’ingrandir li fuoi granari per caggionar penuria. 
Iddio li dice. Stultc bac nofle pcribis . Terribile fùleflempiodel 
. ricco Epulone, che hauendo così malamente menata la fua vi- 
ta, Sepulius cfìin Inferno ; fiche è vero, òChriftiani y chcT>lulluM 
bonum irremuncratum, 4? nullum malum impunitum . A ttefo la vera 
giuftitia tanto ricerca.che così fia caftigato il male, come ri- 
munerato il bene; e perciò laSantaChiefa lo chiama giufto 
Giudice, lufte index -, ò quanto è giufto , che mai pende , ncque à 
dtxtris,ncquedfsmftris. Che fia il vero, nota te Hiftoriografi , an- • 
ticamcnte li docci Acchcncfi dipingcuano Mercurio con il ca^ 
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■duccoin mano qual tra vnfccttro dritto, & eguale; così è la 
Virgadi Chrifto.non eccettua perfona alcuna, lo dice Dauid. 
Virga ecquitatii, virga Regni ini. Era quel fcettro di Mercurio auoi 
to da due ferpi , douc dimoftra,che il Rè deue ftar prudente; ò 
quanto è prudentiflìmo in quefto donarli noftro vero Giudi- 
ce, poiché è tutti donarà fecondo il lor merito , ò demerito, e 
perche . Trudentia ift rtrum bonarum , nularum ,'vtrarumque difere- 
ptio ; perciò meritamente . I ufi* index vltionis ; con cattiui , & 
retributionis , con buoni . Di più in quello fcettro fi vedenoba* 
feiar quelli ferpenti,e Chrifto veroGiudice.ne perodiocon- 
danna li danati,nc per patitone fatua li giufti, però. /«/?<« index . 
Quel fcettro tenea la corona di oro in tcfta;doue fi dimoftra 
l'equalità del Giuditio ; ò quanto c equal il noftro Giudice ; 
poiché equalmente fenza accezione giudicar^ . luti* Index; fi- 
nalmente quel fcettro tenca l’ale ; dimoftrando , che vn giufto 
Giudice più appartiene al Cielo, che alla Terra; eccouiChri- 
fto qual dice. E^odedeorfum fnm; e perciò veramente, tuli* lur 
de x vltionis (jc. ò quanto dolor dourebbe apportar nell’animo 
del Chriftianoqueftomodo di ragionar di Santa Chiefa, poi 
che lo dimoftra tanto feuero, che la fua fentencia oltre della 
debita eiTecutione,chehaurà > fari poi tanto ben bilanciata, 
che non lufeiarà atto nttiuno.ne interno, ne efterno,che nò fia 
rettamente giudicato . Che fia il vero Dauid dice. Virgamvir- 
tuli/ irne cmiètct Dominus ex Syon dominare in medio inimicorutn tu ori. 
Sopra luqual authorità dicono li Sacri Dottori , che’ì Profeta 
chiama la giuftitia di quefto Giudice Virga , attefo come noi 
hauemo ,ehe infiem interne Alfuero inchinando l’aureo feet- 
tro fui capo di Hefter dimoflrò due cole ; cioè la mifericor- 
dia, perdonando à Mardocheo, eia giuftitia ordinando la 
morte di Aman. Così la giuditiaria Virgadi Chritiogiuftt» 
Giudice, punifee li rei , e perdona alli penitenti; quella virga 
così re tra , che non fi piega , ne^ae ad dtxtratn, ncque adfìmfiram, 
la vidde Geremia , qual mentre lìaua adormentato nelle. lue 
prcfonditiìme vifiom afcoltò vna voce , che deftandolo gli 
d i ce ua , Hiertmia qu d su videe, 4 cui rifpor.dendo difle. Ver- 
gare. vigilanti m ego video ; doue dimoftra , che iddio ftà km* 
p;e vigilante ìopra i giudi rimunerandoli ; Se afeobando 
poi vn’altra voce , che pur gii diceua . Quid tn videe, rilpo* 
fc..* QlUmKftnfm ego video; doue dimoftra, che dopò tauri 
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rimunerato Ifgiufti , caftigeri anco Ucactìui; però la Santa 
Chiefa lo dimollra così giuito, dicendo . tufi* iudex vltianu ; ac- 
ciò non ti diffidi di non cffer rimunerato delle tue buone ope- 
re ; e fij anco certo di elTer calli gato perii tuoi delitti, la doue 
penfi di mutar rica,& efler con la grada d'iddio giufto nel fuo 
colpetto . 

Domtm fac remijjtonis . 



AVENDOCI la Santa Chier* mani fo- 
llato Chrifto per vero.e giuflo Giudice, ci 
infogna adefio, che i lui debbiamo ricor- 
rere per m ifer icordia , dicendo. Donumftc 
rcmifstontt. Però auanti.the palliamo piùol 
tre , douete notare, che la Santa Chiefa, di- 
cendo. Domtm fac, non intende altro cheil 
dono della miforicordia della remilfione. Dotmm fac rcrmsftonit, 
iaqual Chnftianodeui impetrar per mero della penitenza, e 
deirhumilrà , che Ila il vero ; noi hauemo nella facra Scrittu- 
ra, che quella voce dono, (la fcritta per Bcruach iilchè non; li- 
gnifica altro, che vn duono.ò vn prefente; come fi legge di Abi 
gai I, che prefon tando i Dauidper placar il Aio fdegno contro 
del fceierato Nabal lì dice. Recipe btHtdiftionembiHc.Così Na- 
man Siro guarirodallalepra , in ricompenfa mandò deili doni 
ad Eiifoo , dicendoli. Ob/ecro vt accipias benediftioHcm banca fervo 
tuo . Hor dicendo la Santa Chiefa. domo* fac, t’infogna, che non 
cerchi quella banediziooe delle cofe terrene i Iddio; ma fi,ben 
ilduono della mi(ericordia,e remilfione de' peccati. Che ciò 
fia vero; Voi fapete,che il duonoè cofache procede dall’ani- 
mo del donatore fenzam?ricodi quello che’l riceue. Hor così 
vedendo la Santa Chiefa, che l’huomo da fe non merita quella 
gratia.d i quello duono della mifericordia; ma che alfolutamc 
te procede dalla fuamìfericordia: di cui San Giacomo dicc- 


ua. Omnedatum optimum ,&omHC domtm per fi cium de furfumrflde - 
Scenderti lumnum; perciò vuole, che da lui impetrandola dob- 
biamo dire. Donum fac remi spani- Chiara figura di ciò ne haue- 
mo nella facra Scrittura, doue fi legge, che e (Tendo congregato 
vn potentilfirno efercito d'infideli contro lofafath Rè degli 
Hcbrei hebbe quello molto timore, & voltato al fuopopolo,dif 
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fe . In nobitquidemnon r fi tanta fortitudo , ut poftimutbuic mitltitudi- 
nirrfifltre >qu*\rruit fuper not ; feihoc nobiiTtfidui csl , ut oculosno- 
[bct dir igjmut ad Dvtmnum; e cosìdoucndo far giornata có quel- 
lo ; prima ordinò almo (ferrico), che deut (Te con li Sacerdoti 
cantar i Iddio, dicendo. Confitcmini Domino ,quoniambouut in fs- 
culum miftricordia eiune così ottenne la vittoria contro l'inimi- 
ci . I et ò al Signor Iddio broglia ricorrere per la remiifione 
de' peccaci, laquale è vn duouo fopra ogn’altro duono , dicen- 
do. Donumfac remijtionit , &c . Code rcgillrato inSan Luca, che 
dice alla Maddalena . Mulitr remittunturtibì peccata multa . Cosi 
in San Giouanni . ego te condcmnabo, dice all'Adultera . 
Ouero potremo dire, che dicendo Santa Chiefa. Dcnurr.facre- 
misftonit Ce infegna, che fi ben Iddio per mette, cheli Tiranni 
regnino (opra la terra .quello lo fa per tenerci cflcrcitati ncl- 
l’opere della Fede; sì anco acciò dobbiamo ricorrerei lui; 
non vedenionoi,che permette, che regni quel molìro.e crude- 
liilìmo 1 iranno del Turco, qual infella li poueri Chriftiani di 
giorno , e di notte; non per quello il giulloGiudicc lolafcia 
impunito , ma quello permette per cafligo de’ nolìri peccati ; 
acciò ricorriamo i fua diuina Maelli . Così hauemo in lode, 
doue fi Icgge.chc mentre vidde tutto ilpopolo angulliatoda* 
Iebufei,& Hethei t ditfe d quello. Vcciferaminiad Dominum tradet 
tnim vobit Ciuitatem . Quc ft’jftelTo hauemo in San Mattheo, do- 
ue inle grò Chri fio, dicendo. Si duo exvcbit conftnftrint fuperter - 
eamdeemnirequeecuKepiepetierint fietillit à Taire meo , qui in Calie 
tfi; quello ilìefioc’jnlegnò Giob, dicendo. Quii mihi tribuatau- 
dilùrtm.rt defideriumnuumaudiatur:douedice San Gregorioclpo 
rendo quello palio. Iamnoi babtmut bunc auditore» Cbrifìum^ 
Cosìc’iofcpnòloSpiritofanto inDauid, dicendo - Clamai il ad 
mc,& egoexaudiameu»;cumipfo fum in tribulatione^ripiam tum,& 
gUnfìcabo tu» ;& Chrilìo lidio predicando dice Si quidpnieri- 
tir Vatrem,in ucminemeodabit ri bit ■ Così fi legge in Daniele , che 
vedendo le caiamiti che patina il fuo popolo, tre volte fparfe 
le preci humilmemeà Iddio con le ginocchia in terra, dicen- 
do. T ibi Dentine inflitta nobitautem cortfufto fatiti nofìrajicut tfi ba- 
die babitatoribut Hieru/alem,& ctuii IJracl , & hauendo con fèd a t<fc 
che giallamente patiua quelli trauagli ; lo placaua poi, dicen- 
do. Prcpter temetipfum inclina Deut autem tuam, & audi, operi oculct 
*t tot t iS vide Ciuitatem ifìamfuperquam muocaium tfi nomea fan&um 
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la breuìtà della vita prefente è neceflario,chc imprima quelle 
faute parole nel Tuo cuore ; poiché. T^efcit homo finemfuum. Co- 
sì c’tnfegnò il patientifsimo Giob , dicendo . ùiesmei ficai t »- 
tra praterrunt; cioè fi come l'ombra è priua della luce, cosi 
quella noltra vita è priua della feientia delibo fine ;c perciò 
dice Chrillo l igilate,# orate, quia ntfeitit diem,neque horamSi taf 
fomiglia anco la prefente vita all’ombra; atcefo fapete.che do 
ueè ombra iui è freddolosi in quella vita prefente vi èia inof 
fcruàza della carica Chrilìiana , e la fredezza delle buon’opc- 
re; ò vero diremo che è ombra.atrefo l’ombra haue l'apparen- 
za non l’efiftenza ; così quello Mondo non è altro ch’vn appa- 
renza di comoditi, di vaniti, e di dignità, come dice il Filofo- 
fo. Omnia or/a occidunt; Quello infegnò l'Ecclcfiaft ico , quando 
dice. Quaft qua apprabendit vmbram , & apprabendit rentum , fic qui 
atte ndu ad rifa mendacia. Voi fapete ,che quando il Sole vi auanti 
l’ombra fi diir.olìra da dietro, e quadova da dietro,!’ombra va 
d’auanti ; così Chrilliano bifogna confiderare, che il Sole del- 
la tua vita venne d’auanti nella fanciullezza alla pueritia , da 
quella aU*adolefcentia,&c. e così Tempre lafcia l’ombra da 
dietro; poichcquanto piò camini , tanto piò manca ( la tua vi- 
ta;ma(ah mifero)hauri da venir il Sol di Giuftitia da dietro; 
cioè nella fine del Mondo, e ti di molìrari d’auanti tutte le mi- 
ferie. Quando liber fcriptusproferetur ;c perciò mifero . siate diem 
rationis; auanti che venghi in quella azione efclama al Signor: 
Donum fac remijf. ère. Dice il Filofofo , che la caufa, perequale 
t’eccl ifla la Luna , non è altro fe non , interpofttio terra inter So- 
ler*, & Ecclipfit Sola tR interpofttio Luna inter Solem, tJ Terram- Co- 
sì fe tu,che non fei altroché ombra farai immerfo nelle cofe 
terrene farai inimico del Sole, Iddio nel giorno vniuerfale.per 
dendo il (uo afpetto ; però. *4nte diem rationis ; fi pcnitentia de* 
tuoi peccati . Ma qui nafee vn dubio ; perche Santa Chiefa di- 
cendo. siate diemrationis ; non dice ne il giorno , ne il mefe , ne 
l'anno determinato di queft^ vniuerfale raggione* nonèdu- 
bio alcuno, che il noftro Chrifto vero Giudice habbia hauuta 
la plenaria poterti di quello vniuerfal Giuditio . Valer noniu - 
dicat quemqum , fei omne iudicium dedit filio; e che con fequen te- 
mente fappia l'hora , & il giorno, determinato; tuttauolta , 
come dicono li facri Dottori, di comune accordo, non hivolu 
to nudarlo à noi » acciò ftiamo Tempre apparecchiati , e fol- 
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citi al ben fare; Hplittfe fiultus nc mcriaris in tempore non tuo. Di- 
ce l'Ecclelìaftico parlàdo di quello giorno,è Dauid dice, ludi - 
cubiti» nationi bus , ire. Santo Mattheo : Cum vi «crii Film beminis 
42 cmnet Angeli tius cum eo , è Santo A goftino , Tenet omnit Fe- 
de fta Dei vini Cbrìfium effe venturum ad iudicadum v\uos,i2 moriuot. 
Santo G irò I amo, aderii Die s illa in qua faci a noflra appare bunt fan - 
quam in tabula depifta.. è San Bernardo dice , Vemet Dies ili a 
in'quoplut vale bunt pura corda quam afiuta nerba , confcientia bona, 
quam marfupia piena, quoniam quìdem index ille non flcRctur donis 
tiecflcftetur nerbiti Dunque Chriftiano attendi ad oprar bene 
adeflò ch'è tempo, Dui n temput babemus cperemur benum. Voi 
fapete.che chi hi molti negotij , va cercando efpedirli prima 
che Ila fopragionto dalla notte; perciò dice Chrifto. fenici 
moxin quanemo poterà operari. O’quanta fu fauia quella Santa 
Verginella Lucia laqual diceua al TiTinno.Mcancxobfcurù non 
babet,fedomnia in luce clarefcunt. Volendo dimoftrare,che chi 
opra col Signore , non conofce notte , è perciò mentre haue- 
mo luce nel prefente , èneceflàrio oprar bene» è per quefto. 
Ttyli effe fluttui >&c. Vn fchiaoonon puòoprarequando vuole* 
perche quello non c Tuo tempo, ma del Padrone. T^oli effe fluirne 
tte tnoriaris in tempore non tuo . Vuol Iddio che adeflò, ch’hai tem- 
po deut oprare , per quefto non vuole reuelarti il fuo tempo» 
hauendoti donato il tuo ; e come è vero che chi vuol faltar vn 
follò fe ritira due, diece,o più palli indietro per fari! làico 
agile ; così Chriftiano, prima che venghil’horadel follò della 
morte» incomincia i ritcrarti in dietro, vedi doue fono li tuoi 
auoli , confiderà tante mutationi de Stati, penfaal giorno del 
Giudi rio , che cosi non farai ftolto. Così fi legge dell’ Hebreì, 
che volendono faltar il Alar Rollò, per andar alla promefla 
terra, tanto tempo inanzi incominciorno con Sacrifici;, Ora- 
tioni , Anguftie, & opere buone . E nota Chriftiano che c tan- 
to de fidcrofo il noftro C hr i Ito della noftra lalute, che n*n folo 
non ci ha voluto reuelare l'horadrlGiuditio. Mi di più ci ha 
predetto che ci preuiene con alcuni fegni , per li quali potre- 
mo venire alla cognitione di quello .acciò più facilmente ci 
alziamo dal peccato , e Io prono à minori ad maini, i dico, che (è 
nelle mutationi de gl'imperi;, Regni ,& altre cofe temporali 
fe fono vifti fegni precedenti , quanto maggiormente douen- 
do venir il Giudicio vniuerfàJc ? Nel doppio Imperio del- 
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TAfia,c'deirEuropa,Ic due Aquile, che cóparuero fopra la cafa 
di Alclfandronon fumo fegno della felicità del fuo Regno ? C 
quando la Grecia doueua eflTer fottopofta a Macedoni, il Cie- 
lo non diuenne Sanguigno? E quando d'ambidua quelli douc- 
uapalfarf Imperio à Romani, non fi vid Je in vn ifleflo giorno 
chevn’lfola feaftogò nell’Occidente, & vn altra ne nacque 
nell'Oriente? Tacerò di narrar lifegni eh e prediflero la mi- 
na di Anibalc.e di Cartagine; e quelli che prediflero la flrag- 
ge di Pompeo ,c quelli del pjouere Tangue in moire parti de 
Italia inanzi che li Gothi faccheggialferoRoma; dirò fi beo, 
bora quali fegni credete, che precederanno al Giudirio vni- 
uerfale ? Io non voglio difeorrere per quelli fegni che faran- 
no in quel punto ifteflo, màdirò fi ben.N.nó fono fegni manilé 
Hi del prolfimoGiudicio quelli che lì veggono hoggi à noflri 
giorni, poiché c crefciuta talmente l’iniquità che li Fanciulli 
difeorreno delle cofe del Mondomeglior delli Vecchi, & c 
totalmente fpenta la carità, che miferi , & infelici li poucri , c 
perfo a fatto il duono della correzione fraterna , fono tal- 
mente moltiplicati li peccati , che già vedemole lunghe Care 
flie, le continue Peftilentic, l’inteftinc Guerre, il poco timor 
d'iddio, le illicite Mercantie , l’affetto grande dell'Auaritia, 
l'età abbreuiatad’abundanza delle crapule, lo fpirito dell’am- 
bizione, &c. Dunque mifero che cofaafpetti, che fai, e che 
penfi? Afcolta Agoftino Santo, che dice. Hetc eR ratio quote 
Deus voluti vt diem illum iguoraremus , vt ab omnibus caueremut. 
Come fé per auétura alcuno huomo incognito t'hauefie d’am- 
mazzare, non faria necelfario guardarti da tutti ? Certo di sì. 
Ecco Chriftiano la cafaè quello Secolo .gl’habira tori fon li 
giorni , c le notti , vn de quelli ti hà da priuar di vi ta ; qua 1 fe 
fiatu nonio lai, dunque è necelfario chi ti guardi da tutti 
oprando bene, ^inte diemrationis , Primo anco c’infegnòquel 
celeberrimo Dottor Raymondo dicédo . Quid libi prodejfet fi diù 
vigilale s, fi tamen aduenientc Domino , te dtrmientem inueniret ? è di 
l'elTcmpiodi Saul ,è di Giuda , quali alle volte vigilorono;mà 
nel tempo della morte fi trouarono dormendoje perciò dice 
quello Dottore ch’clfendo venuto il Saluator del Mondo per 
faluar quell'huomo, oltre tanta dottrina , & elTempij che ci ha 
lafciato,quefto è vn faciliffirao modo di ritrouar la falute, no 
haucrci rcudato il giorno del Giudicio; fiche bifogna aprir „• 
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flocchi c (turar rorecchi.che così fi carni nari con rettitudi- 
ne. Erunt oculi lui ridente s Trtccptorem tuum , 43 aures tuie audient 
T>crhnmpcfì tergum motte ntis , bteccfl via amimi Jt e per cani Ì3 ncn de- 
tlinitis, ncque al dexteram , ncque adftniftram . Dice fc l'aia, Vdite 
di gratia quella altra Tua fcntcntia. 'I^unquid adbuc 43 in breui 
eonucrtctur Libanus,in Carmelum, Il monte Libano è vn mote in- 
fecondo, che lignifica il peccatore; mi il monte Carmelo è fe- 
■condifsimo.che lignifica il Cielo;voIeua dunque dimonftrar il 
Profeta ; che non fari impofsibilc vn peccacor paflar alla glo» 
ria, e tri gli efficaci me ai fari quello della memoria di quello 
'vniuerfaleGiuditioj.epcrò . Dum temput babcntus.antediemrs- 
iionit cpcremur bonum . Voifapete,chc il Pellegrino vedendoli 
mancar il tempo accelera li pafsi, prima che fia fopragiunto 
dalla notte; ciò vuol denotar, Chrilliano, che breuet dia beminit 
fitta, c che acceleri li pafsi delle buone opre , ante dicm rationit. 

Ma ahimè, che Sacriftcaucrunt (li peccatori )fHiotfuoi,43filiat[uat 
Demotàjs; tutte ì’opreli fpendono in feruicio del Dcmonio;al 
Demonio lì dano Ji fiori, & i Dio la feerie ; al Demonio lì fer- 
ue per rutto il tcmp'O.A i Dio giamai ; lì confida al Demonio» 
e lì diffida d'iddio . 'H.unquid conuertetur Libanut in Carme lumi 
Quattro cole dicono li Sacri Dottori fatino l'huomo Iterile co 
me il Monte Olibano; primo la mala indinatione, e quella 
Chriftiano facilmente fi può vincere col libero arbitrio, e con 
la gratia d’iddio; ma perche tu camini con quella , perciò por 
tarai la tua iniquitd,come Caino, Secondo ii mali configliela 
perche tu peccatore difcacci li buoni configli del tuo Angelo 
cu Ilo dee di Santa Chiefa,e di tanti Predicatori; perciò andfe 
;rai ad habitar,con AfTalone mal configliato da Achitofelo* 

Terzo per il pefsimo efiempio di fcelerati;ma perche tu ti cotn 
piaci in quello ; perciò portarai reco il falfo culto con Farao- 
ne . Quarto è il mal nome ; perciò farai fcpolco con Iezabcl : 
ecco mifcro le flerilicà del Monte Olibano ; perciò pafia.pafTa 
al Monte Carmelo abondante, con libero voler amado Iddio; 
aCcoltando li Cuoi fanti configli ; feguendo refiempio di^Chri* 
fio, e de'Santi,come hà fcritto Monfìg.nolìro Paolo Regio../*» 
te die rationit; hor ch'ha itepo fa opere buone, lubbi timor d'id- 
dio, penfa al futuro Giuditio, e non afpcttar al tempo incer- 
to^ fclama al Signore. Donumfac remis fiottìi, ante dicm rafie»», che 
così giocondo, e lieto dirai. Lxtabor cura apparuerit gloria tua. 

t 
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Ingemifco tanquàm reus culpa ruba, vultus meus 
applicanti par ce Deus, 

\OLO Apoftolo fcriuendo alla Chiefa 
di Romani , & effortando quella à ricono- 
feere ii Tuo ftató,e che in tutte le Tue azioni 
voglia ricorrere i Iddio, diceua. Fratta rei 
dite omnibus de bifuni, cui tributumtributum , cui 
vefàgal vtRigil>cw timor emtimorem , cui botto* 
rem honorem j nemini quicqum debeatis , nifi vt 
inniceM diligati! .Sopra lequali parole dicono li facri Dottori , 
che noi fiamo debitori all’eterno Iddio di molte cofe ; poiché 
con tanta larga mano, oltre che ci hi creati, e fatto padroni 
del tutto , ne haue promefTo , anco il Regno del Cielo} anzi 
per farci la ftrada,è difeefo dal Ciclo in Terra , pigliando car- 
ne humana,morte,e pafsionejperd dicono , che i quello fiamo 
debitori particolarmente per tre cagione , rottone delitti emione 
benefictj t & rottone depofiti, e primo, rdftW delinis perche dice San 
Giou annidi dixerimui,quia peccatum non babemus ipfi notjedncimus , 
tt ventai in nobis non e fi. E San Paolo d i ci ò ragionando, diceua* 
Omnes in *4 dm peccaucrunt, & egent gratta Dei ; quello ifteflTo Jc’a* 
uertìChrifto dicendo! noi & magnandoci il modo di far ora 
tione i Iddio.Dimitte nobii debita nofìra, come i pieno eijplica ne* 
fuoi Sermoni Moniignor Paolo Regio; ma in figura di ciò fi 
legge nel libro de’ Ré, che bauendo i Filiftc* prefa l’Arca d’id- 
dio; talmente furono da lui percofsi, nelle perfone, quando 
Sanfone ne ammazzò tanti , quando Dauid occife il gigante 
Golia, quando nella battaglia le nemiche faette fi voltauano 4 
loro fletei, ftc Ili capi, doue nacquero tanti forzi, che deuoraua- 
no tutte le biade; di modo tale, che Fallo fuit confufto monti r> 
gno i« Cornate; onde da fuoi Sacerdoti fò configliato, che fi refi! 
tuifle il debito;cioè l’Arca del Signore, che cosi farebbono fin* 
ti lafciati dalla vindicatricc mano d’iddio . Qupd debetis reddito 
prò peccato, & lune curabimini. Hor cosìChriftiani gii vi ritro- 
Pati debitori nel cofpetto d’iddio , è neceflario pagar il debi- 
to ; il modo di pagarlo non è altro che la penitentiad’aftenerfi 
dal peccato, e iuggirroccafionediqueUo,& voltarli poi i Dio 
con gemici, c fofpiri di cuore, dicendoli» Ingemifco tanquam rem: 

onde 
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onde diceua Giouanni Santo neI!’Apocalip(ì.jQiM*»i»i^/oW/f- 
csuit fe,& in dclitijtfuit date illi tormtntum,& Influirne, perciò Chri 
titano per cogliere la pena vi è necefTario, che fi tolgi la colpa, 
qucfto non può eflerc fe non con la penicentia , con fofpiri , e 
pianti, comeci eforca Santa Chiefa, dicendo . Ingcmìfcotanqum 
reni. A quello propofico notate vn bel palio, che vuoi dire, che 
il Profeta in vn luoco dice. Domine in iudicijs tuis (penai ; Se in vn 
altro loco dice. Domine àiulicijt tuis ti miti ? Dui giudici j haue ‘Id- 
dio, come dice Girolamo Santo, vno con il buono, & l’altro co 
Ureo; il giuditiode'cattiui.c che Iddio permette in quello 
Mondo, che quelli habb'ino contentezze, ripofi,honori,&c.m* 
nel fine della vita poi fi debbano voltar in dolori , pene, e dan- 
natone eterna. Quantum fe glorificanti date illi tomcntum; e di que 
ftogiuditio temeuail Profeta quando dille, ./f ludictjt tuis timui. 
Il giuditio del buono è molto contrario à quello, impercioche 
in quella vita li dà crauagli.per darli la gloria, perfecutioni p 
eterno ripofo.tribulationep eterna vita; e di qucfto giuditio 
defideraua efier partecipe il Profeta quando diceua . in iudicijs 
tuis (per ani. In figura di ciò fi legge , che doppo che Iddio hebbe 
difcacciato li primi noftri parenti dal Paradifo delie delirie 0 
dice il tefto,che Collocauti ante eum Cberubin , (j fiameum gladium 
sstque ver fatile ai cufìodiendam viam Ugni »ù<e;doueci voleua Ugni* 
far quanto l’huomo doueua tener il cuor alieno dalle delicie, 
e ricorrere à zappar la terra della penitenti^poichè non fi 
può andar al Cielo fenza pafiar per il coltello delle angullie , 
ilfhè confiderando il Santo Profeta diceua. F.goautemin flagella 
paratusfum,C dolor me*s tn confpeflu meo Jempen quali dicefle.Ben 
conofco Signor mio efier debitore alla tua giuilicia,perciò ftò 
con le fpalle apparecchiacealli flagelli , fopportando le perfe- 
cutioni di Saul, l’iniquità di Afiblon.it tradimento de’ Simci, lì 
fcherni di Michol.e la nasate del fi Aiuolo ; però conofcendo , 
che fono Tuoi auifi . In flagella paratum fum. Però ben notacc.N. 
che la peiiieentia deue efier perfetta, atccfo . Meliusefl incipere, 
qua ab inceptoturpiter defi Aere ; quello c’infegnò Chr ilio in quel- 
le tre azioni, che lui fece; prima quando s'accoftò al Mare,ma 
non volfe entrar in quello, come riferifcc San Mattheo. *4m- 
butani Icfusiuxta Mare Galilei .Secondo quando entrò in queild 
nauigandoconli difcepolucome narra San Luca, che ingreflus 
tfl in uauiculam Tetri, ij dixit due in j/imot. Terzo quando palsò vi- 
cino 
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clno il Marc » come è regirtrato in SanGiouanni . ^4 bijtlefut 
tratti Mare Gahleaquod e/i Tibcriadis. Quelli durtque che entrano 
nel Mare , e trauigano per quello fono li penitenti perfètti ; at- 
tefocome il Mare è falfo,& amaro; così la penitentia dcueefi> 
fcr piena di amariffima contrizione; il Mare difcaccia tutte 
le cofe immondi fuora di fe.così la penitentia difcaccia le col 
pe.elepene ;il Mare crefce, e dicrefce; così la penitentia cre- 
fcel’amor d’iddio, e manca l’affetto terreno. Nel Mar fi ben vi 
entrano dell’acque dolci fubitodiuentano amare; così vn’huo 
mo mondano, e dt litiofo entrando nel Mar della penitenti fu 
bito diuenta mefto, e dolorofo ,e per quello diceua il Profeta. 
Vide quatti mainiti , amarum efì dertliquiffe Dominum Deum tuum . 
Hor quelli fon quelli che nauigano p quello falutiferoMareJ, 
per andar al porto delle delitie celelli ; de quali raggionando 
l’A portolo diceua .Confido in vobis,quod qui incipit in vobit opus ho - 
num, perfida ttjque in diem lefu Cfcn/fi.Secondo fi ritrouano alcu- 
ni, quali s’accollano al Mare;ma non vogliono intrar in quello \ 
per timore; quelli fono coloro, iqualiconofconoi loro pecca- 
ti , hanno timor deH’fnferno , s’accollano alla penitentia ; ma 
perche la ritrouano amara la ricufano ; pcrcioche li par duro 
lafciar la cócubina.reftituir la robba. perdonar l’ingiurie,&c. 
ò miferia humana vederti mai alcuno, qual vi con l'animo in* 
uitto per combattere contro il fuo nemico, che in aflenza di 
quello parla, minaccia, braua di modo tale, che par lo vogli in- 
giottire in vn boccone;ma quando gli è prefente reme,aggiac- 
cia, creila qua fi morto; così fi rirronano molti lubrici pecca- 
tori,quali dicono: Io voglio lafciar il peccato, voglio pentir- 
mi, ma quando fono nell’atto prattico,fi lafciano ponere il pie 
de fai capo dal vilillimo Demonio,per timor che hanno dique 
fio mare amaro della penitentia. Terzo fono alcuni, che carni 
nano vicino il mare della penitentia, con animo di oprar be- 
ne, ma poi fi fiancano , &• «feono fuora; ò miferia grande della 
vilti de' figliuoli di Adamo, che non fi vergognano defiftere da 
vn’imprefa tanto honerta,& vtik. Hor vederti. N. vn huomo 
qual comincia àfabricare vn mirabile edifìcio con profondi 
fondamenti,con le muraglie late, e duri falli , e con principio 
tale,che par vogli ergere li tetti infin al Ctclo;nondimeno vie 
ne lopragiooto dalla morte, e lafcia l’opera imperfetta, c quel 
o che doueua efier nobihflìmo palazzo refta vilifiùm Italia di 
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animali; cosili ritrouano molti, che incominciano i far altiP 
fimo principio di penitentia, & imaginaJofi toccar il Cielo, 
per quella, caftigano il corpo, digiunano, piangono, & fi afflig- 
gono per amor d’iddio ; ma che ? muore il Padrone , ecco de- 
prauato l’intelletto, fi dd in preda delle delitie, ritorna al pec- 
cato.perde la grada: & ecco perduto Tedi fino poiché l’anima 
fuadiuiene h.ibitacolodeDemonij,e di brutali vini, c perciò 
Chriftiani. Riddile ejuod debetit prò peccati/, tutte cnr u btmiMi;con 
la vera penitentia nauigando con Chrilto.ilquale ci agiutaà 
portar quello leggiero pefo. Secondo poifiamo debitoria Id- 
dio, ratione benefitij t e perche i benefici; fono epitomati in que- 
lli tre, come neliibeni della Natura, della Fortuna, e della Gra 
tia ; perciò tu Chrifliano hauendo riceuutoil beneficio di 
natura , edendo huomo fuperiore i rutti gl'animali dell’vni- 
uerfo ; Signore delle tue azioni, e creato ad imagine d’id- 
dio i perche dunque non deui tu rcdituirli il debito di tale 
duono? non diffòrmando leder tuo naturale? Te haue an- 
co donato li beni della Fortuna; poiché l’Oro, l’Argento, 
li MitaIIi,i Liquore, le Biade.equaro fe muoue neU’Acque,nel- 
l’Terra, e nell’Aria, ogni cofa è foggetta al tuo dominio; te ha 
donato, poi li beni della gratia , quali fuperano qualfiuoglia 
teforo; poiché per mezo di quella tifai grato à Dio, fe puri- 
fica la confcienza,e te fi abellifce l'anima ;e perciò, ratione de- 
bili, deui reflituir i Dio, anzi ate (ledo frutti di penitenza. 
Terzo Avltimo , ^iamo debitorii Dio, ratione depofiti; attefo 
quanto hai in te Chrifliano, rutto l'hai riceuuto indepofito, 
cori dice l’Apoflolo . Quict.babci , ó homo , Quod no» accepiihf 
Quindi diceua Seneca, che non douemo poncre fperanza nelle 
cole del Mondo , perche fi tengono in loco di def olito, perciò 
diceua Giob. Dotrànnt dedit, Dominus abRulit, ftcut Domino pheuit 
itafadumefì, Se Paolo A poltolo diceua, Reddituri furt.us Dto ratto- 
*em de faftit proprij s. EtilnoflroSaluator nel Vangelo dice. Mit- 
tite eum in carcere m donec reddat vfque ad minimum qnadrantem. è pe- 
rò la Santa Chiefa, come vera noflra Madre; ci eforta.che con 
fofpiri, e cò iachrime debbiamo redituir il debito i Iddio, di- 
cendo. Ingemifco tatujuamreus . Acciò Tua Diuina Maeili ,ci re- 
inetta la colpa e la pena; ci remetta il debito, che li douemo, ha- 
uendo defraudaci li beni della natura diuécado bruti p il pecca 
tojde’beni della Fortuna , mal fpcfiiu feruicio de Meretrici , e 
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d’altri comodi terreni, della gratia , defcacciandola con tanti 
delietii e perciò chiedendoli perdono di tanti falli, li diciamo» 
Ingemifco tanquam reur, Seguita poi l’Apoftolo, e dice, che noi da- 
ino debitori ailacarne, Mi iiichemodo,afcolta. Debitore! fn- 
mui carni, non vt jccundum carne viuamus,fed viietur eam [piritici fu- 
btjciamus natura fi Jecundum carncm v'ixeritis moriemini,ft ameni fpiritu 
fatta carni} mortificjucntif viuetis. Quello debito della carne, fe 
paga in tre madi , come dicono li Sacri Dottori ; primo 
in lollentarla, dicendo Gregorio S3.uto,Sub/lentjri debetnedefi - 
ciatyd'litiari non dtbel ne infolefcat.Et in quello modo, alcune vol- 
te con la tcntatione, la carne ci agiuta al ben oprare, mi qua- 
dofe le dona più del debitodeuia, ecosìlìviena nutrir l’Ini- 
mico, fc li mancamo dal debito ammaliamo il ciradino, lì che 
fi deuc nutrir di modoche da vna parte non fe alteri, ne della l- 
tra parte venghi meno: quello confèlsò Seneca, quando dice, 
fatror infitam ntfiri cbaritalem fateor buine nosgerere cautelami Non 
nego. Indulgcnium illi, [eruiendum nego , Sic nos gerere debemusno 
tanquam prepter corpus riuere di beantus I ed tanquam non pofsimus fine 
corpcre riuere. Secondo damo obligati alla carne, di caligar- 
la con penitenza, così factua 1* Apollolo. Ca/ìigo corpus meù (fin 
feruitutem redigo ne forte, cum alifs prjtdicauerim ipfe reprobus efficiar. 
Attefo la carne è come vnCauallo, lafciuo, nutrito de abun- 
dante Biade,onde viene tanto maluaggio.che butta dalla fella 
il Padrone; quindi dice Santo Apollino , Qui delicati nutrii feruti 
cito fentiet etim comumacem. e San Gregorio, efponendo quel 
parto di Giob . Citarameaverfa efl in luttum, Dice, Si corda in 
citaraminus tenditur non tonai, fi amplius raucum fonum dal quianimi- 
tnirum tanto quifquomjìbt me t mode ramine debel praefje ne ad culpan 
caro nosfuperbiat , (J tamen non ad rffettum rettitudini s in opere fubft- 
fifìat. Terzo, damo debitori alla carne, con efercitarla per 
fuggirl’Otio,UGola,elaLibidine;quindi diceua Seneca, 
Tqullus per ocium exit dies , partemnottis fludtjs vendico, non vaco Jom - 
no.fedfuccumbo, £T oculos in vigilia faùgalos , cadentefqucin opere re- 
tineo . San Girolamo anco efercican Jod diceua, Srmper aliquii 
agaSyVtdiaboluste inueniat occupatum.non enim facile à diabolo capitur 
qui bonovacatexercitio, e pciò t’mlegna S.Chiefa,che debbi efer 
citarti con fofpiri.e dngulti.e con efercitij Chrifliani caliga- 
do quella carne, e dicendo , Ingemifco tanquam reus. Quad dicar, 
che tu debbi dir al Signore, lo veramente clfendo dato debitor 
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di caligar quella carne , & hauendo mancato dal mio debito, 
però Signor io me ne pentifco > me ne doglio ; eton fofpiri ar- 
denti te ne chiedo perdono dicendo * Ingemifco tanquam reut. 
Terzo & vltimo , fiamo dcbitor a! proflimo , in ti e modi , nel- 
l’amore , nell’iftruttione , e nel foppor tarlo per amor d’I Jdio, 
E primo fiamo a quello dt bitorc nel l'amore , co ì c'infagnaua 
Ta portolo quando dice. Termini quicquam debeatis, nifi vt inni - 
<em diligatis.c San Giouanni, Si Deus dilexit nos ij nos debemut al- 
terutrum diligere, & infin à Marco Tullio Cicerone dice , Quod 
fruRus ingenti, & virtutis omnifque praflanli* tunc maxime carpilur cu 
in proximum quemquam confertur. E San Gregorio defiderofo che 
noi poneflimo in atto prattico quello amor con il proflimo di-; 
ceua . HabensinttlleRumcuretomnino ne laccai hibens rerum affla? - 
tiam à materia non torpefeat , babens artem qua vegitur vfum illius cura 
prcx'imopartiatur gabelli locumloquendi apuddiuitem per pauperibut 
intercedati lelenli nomine reputakitur cuihbet ,etim minimum, quoi 
eccepii. Ecco il debito dell'amore , come deue pagarli con il 
proflimo: Pietro Rauenna diceua, Cum humani condì R ionia fiata 
c multiplicimelti varialnr nibil in temporibus inurnioprater pnum quoi 
vite c tele fin imagine reprefentet, fola dtlcRio eft qua non aiterai cafna * 
lis cucntns, quam ( cpentio corporalis non diuidit, quam temporis longi- 
ludo non aboiet qntt de fe Rai non fuccumbit , fola dilcRio tfì per quam 
amico s abfentis videmus .alloquimur , amplexamur , qua ftc quaim an- 
gelica egilitate,& immaginino contesta tranfnrlat & rerurrit vi mhil de 
iamno corporea molis,aut di Rimise locali inìmrue conqneranur . Hor 
vedete dalle preallegate fententie di Dottori quanto è facile a 
pagar quello debito della fraterna dilezione . S- condo doue- 
moal proflimo l'inftruzionc, dicendo l’ Sportolo , Grecis & 
Btrbaris , Sapientibus ir inftpientibus debitorfum. Et in fatti, fide 
quello che noi gratamente hauemo rheuuto dal Signore, che 
è laSipienza , l'iftruzione , e falere virtù;non pagamo , quello 
che douemo al proflimo, come le pagaremo de quello che con- 
tanti denti, e fatighe s’acquifta? Terzo & vietino , fiamo de- 
bitori al profilino ibpportandolo , Se atuoelfempio Chriftia- 
no, S.Ambrofioje Santo Ifidoro, pongono la fimilitudine del 
Ceruo , e dicono che quando li Cerui partano li Fiumi, l’ vno 
pone la teda fopra de'le groppe dell'altro , e così non fentono 
la fatichi • Così noi douemo l'vno fopportar l’altro, che così 
non Tenteremo li trattagli del debito che douemo pagar, qne- 
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fto voi fé dir Pauloquando di Afe. Debemus nos firmicret imbecilli- 
tatetinjirmorumfHbflinerc . Ec altroue , ^4 Iter alttriut nonera por - 
* tate ; 'e perche noihauemo mancato da quello debito, vuol la 

Santa Chiefache dobbiamo fupplire con gemitie (ingoiti ,per 
fodisfar al creditor Iddio, &auati che veghi quello ad affligire 
dobbiamo dire . Ingemifco tanquamrtus ,&c. Che perciò dice 
Santo A goftino , Teccator peccata fua defteat , ut futurum ludicium 
perpenitentiamproueniat. E perciò il Santo Profeta gloriandoli 
che la peniteza qui haucua pagato.e fodisfatto.diceua. Cafti - 
pani cafìigatil me Dominut , 4j morti non tradidit me . Douc nota vn 
^enfierò fcritturale , cauato da quelle parole del Profeta. In 
quattro modi , ritrouoche Iddio ha cafligatofhuomo in que- 
ll a vita, ad alcuni ha caftigato per prouar la lor penitenza, co- 
me fucceflea Giob , ilqual era ridotto in tante miferie ,che 
femprc diceua. Mi(ereminimeimifereminimei,faltem vos amici ntei, 
quia manus Domini tetigit me. Altri hi caftigato Iddio per au- 
mentarli li meriti , come auenne i Tobia , qual mentre fcpeU 
liliali Morti , diuenne Cicco. Alcuni ha caftigato, per non 
farle perdere il merito, come fù Paolo, qual diceua, Datus rfì mi - 
hi flimulus carnis mete angelus Satbanas qui me colata fati. Finalmente 
hi caftigato alcuni per penitenza, deloro peccati.come cafti- 
gò Dauid; dopò il commefto adulterio, & l’homicidiose però la 
Santa Chiefa: volendoci infegnar d'eftercaftigati di Iddio;in 
quelli quattro modi, dice efortando noi. Ingemifco tanquam 
reus, &c. E pur vero, che da vn eftremo dolore , le caggiona 
molte, volte che l’huomo viene meno, e rimanendo aftangue, 
fi debilita nelle membra, e quali morto cafca interra , fi che è 
neceftario.ò con acqua , o con aceto farlo ritornar in sè , e ri- 
pigliando (iato, incomincia à rifiatare, come fofpirando chie- 
dere aiuto. Così dicendo la Sanca Chicla,c’infegnaconche 
eftremo dolore, e con quai acuti fofpiri , dobbiamo chiedere 
aiuto , dal Signor Iddio; che voglia perdonarci, e liberarci 
dalla dannatone eterna quello credo volefle intender il Pro- 
feta quando dice . «Adbeftt patimento anima mea viuifica me.fecun- 
dum verbum tuum . Quali dicendo che l’anima fua era auicinata 
al fango j perciò chiedeua aiuto dal Signore , Mdchevoleua 
intenderei! Profeta, notate ; confiderate vn Stagno pieno di 
acqua, & iui fi veggano li Pcfci notare, fi che dal moto di quel- 
li tutti i circoftaci pigliano gran cófolatione.ma fe p cafo vico 
<. B b ì durato 
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durato il Stagno, e mancano !e acque, tutti quelli pefci rimi* 
pono balordi, con la bocca aperta , auuolti nel Fango; e prof- 
umi alla morte, con gran angonia, talché è vna villa mifarabi- 
le; e fi predo non fi riempe il Stagno di acqua , tutti muorono* 
Hor ditemi di gratia : Te quelli haueffero loquela, con quanta 
inftantia chiedercbono aiuto alle loro calamiti ? Oh piac- 
cia a Tua Diuina Maefti; che da quello effempio debbiate pé- 
titi diri Iddio; Ingemjco tanquam rem, ire. Napoli , fingete 
che vofiracòfcienza fia vn Stagno, colmo della eque della gra- 
tta, doue l’anima aguifa dipefee vadi notando, e guftandd 
d’vna Tanta cotemplatione all’altra, e decorrendo da vn buon 
penficro all’altro ima occorrendo che per lacómdfionc d’ai- 
cun peccato mortale, Te dura il Stagno; fe perde la gratia, Tub- 
biro quella fi ritroua in angonia , dentro della mal a confeiett- 
2a;e così aguifa di pefee s'auolge in rerra, e guftando l’ama- 
ritudine de! peccato dice. *4dbejìt pavimento anima mea. Mila 
Santa Chiefa; noflra amoreuole Madre, e compa jfioneuole ci 
aiuta a porgere & empir il Scagno, della polirà confidenza* 
quando ci dice che dobbiamo con fofpirigridar al Signore! 
Ingemìfco tanquam rem. e con Tacque delle lacrime, il Signore 
ci vi ui fi cari mediante la Tua gratia ; vinifica me :fccundum per - 
bum tuum . E nota che dice , Ingemìfco, e non piango , per deno- 
tarci che ci è grande differenza , attefo il pianto , fi può pro- 
rogare o trattenere, mi il fofpirare non fi può detenerne 
mancare, perche è neccffario che rncuor affili tto per Iarefpi- 
rarionedemofìri quell’atto mello c dolorofo , & acciò noi di- 
moflriamo grande affanno e cordoglio, per la perduta gratiai 
però c’infegna Santa Chicli ; dicendoci ; ingemìfco unqmm 
rens. Dimoftrando il grande & vehemente desiderio, chede- 
ne hanere d’alzarfi dal fàngo,eracquillar la perduta grati* 
Quindi diceua il Sauro fopra TEcclefiaftico.Tf«wp«r ridendi, & 
tempui fienài ; Perche ogni colà può haucr qualche diUtionc di 
tempo, mà quando il cuor Ila afflitto, Te predo non fofpirafpi- 
ra l’anima fiora , però dece, Ingemìfco, Sofpiro nel prefcntè* 
prefto cerco aiuto prima che IpiriTanima. In figura di ciò 
fe legge, che la Manna qual cafcauadalCielo, felamatina per 
tempo non fi racccglieua,aH’v(cita del Sole liquefatta s‘aù- 
tiolgcua in fango; & era abomineuole , Gra fatti ( Scritturali) 
che U fuoco iodurau a la Manna > & il Sole la liquefaceua; T ot- 
to quella 



SEQJSNTIA DE* MORTr. .*7 

to quello dimoftraua che voleua {diio , gl’H.:bbrei fiiflcro vi- 
gilanti la marina, *4nte solis ortuH. A raccogliere la Manna, li* 
Kiandol'ocio, perche chi vuol il Cielonondeue dormire, però 
tngenùfco , Prefto prcfto lì deue chiedere foccorfo à Dio, Quin- 
di d'ceua FEcclefiaftico . T^ott tarda contieni ad Dominum , H ne 
iijfer.is de die indiali, [Mito ,r min penici illius ira,irin\temtnre 
Unitile disperdette . è perciò Chr ifiiano non indugiare , elcla- 
ma dicendo, ingemifco tanquam reut. San Gio: Chrifoftomo, 
fopta quel fatto degl'atti Apoftolici; quando quel Eunucho 
della Regina Candace . fe volfe Bactizare da S 3 n Filippo, 
diceche vsò vnagrandifiima diligenza con San Filippo, poi- 
ché hebbe tanto lpirito, e feruore per il delìderio di batcizirfi» 
che vedendo Tacqua dice, £Jub prohibet ne bipti^are ? Hor così 
noi non bifogna ritener il fiato , ne tardar punto, mà nel pre* 
fenteitante chiamate, a tante ifpirationi, acanti eflèmpij, 
bifogna infieme con la Santa Chiefafofpiraral Signor dicen- 
do. mgemifeo tanquamrcui . Auanti che partioo quelli diurni ar- 
dori della grafia da noi , fenza li quali non potrebbomo hauer 
forza di lolpirare, e perciò . tardai contieni ad Dominimi mi 
digli, Ingimifco tanqttamreus , He. 

(ttljjarubct'vultus metti, 

OI Sapete anzi l’efperienza've l’infegna» 
che quando per propria colpa alcuno ca- 
fca da qualche Stato grande, in gran mife- 
ria,non può far che comparendo auanti 
quel Signor che l’haueua aggrandito ra- 
menta ndofi del primiero fiato non fi facci 
rodo nel volto, e pieno di gran vergogna» 
tion raggione fummifiamente co quello , perche la propria col- 
pa lo condanna , e le toglie e fiato e forza * Hor così l’huomo 
dotato da Dio, della Diuina grati», per laqual era talmente in- 
grandito, che di.taldigniti parlando San Pietro diccua;M«* 
pia & pràcwfa ttobis donami ni per bxc efficiamini diuina conforta na- 
tura . Non dimeno per propria colpa calcando 1 nel peccato 
Eccolo talmente auuilito, che come non fi troua cofa più vii* 
de! peccato, cosi non fi trotta cofa più fporca del peccatore, fi 
(he douendo comparir aliante» Dìo, non può egli andar col 
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peccato, e con quella comparir auantial Giudieevniuerfa- 
le dicendo. Culpa rubet pultus mene . Màahime Napoli, che 
con hai quella erubefeenza, attefo fet herede ddl'idumei.del- 
1a crapula, e delle carnaliti , fei anco herede deirifmaeliti con 
tante illecite mercantie, & affetto de cofe terrene, non accor- 
gendoti che non ti giouarannopoi , Quando faRa vef ira appare* 
bunt t.mcjuam in tabula àrp:Rai A fcolta quel dice Dauid.- In /aio- 
re boiwiiJMm »o«/«nf . Ptrche ilfaticar nel peccato, e fatica de 
bruti, perciò del piccato non s’acquifla altro che fatica,! gui- 
fa del Cau silo, che porta ccfe neceffane per altri, e non per lui. 
Piangi dunque del tuo peccato, vergognati del flato nelqua! t» 
ritroui peccatore, che da huomo fei deuenuto bruto, fatica 
vnpoco da huomo con far penitenza ; mandar fuora fofpiri c 
pianto per li pcccaticommeffi con vergognarti de quelli.e poi 
dirai al Signore; Culpa rubet rultusmrus. Signor io mi vergo- 
gno, hò vn’erubefcf nza grande di comparir auanti di rua diui- 
raMaeflà, aitefoctantoil dolor ch'io fento da dentro che, 
Ingetnifco quia culpa rubet rultus » ncus. Però vieni vieni con la tua 
graciac rinfrescami. 

Supplicanti pane Deus. 

L R FC, A l rssiMO Profeta, nelli Tuoi 
diuiniflimi Salmi, volendo infegnar che do- 
pò che il peccatore hi dimoflraro con dolor 
& etufaf feenza , li Tuoi peccati alfEterno Id- 
dio, e che de quelli ha pagato il debito , alho- 
ra potrà chiedere à Sua diurna Maeftà l’a- 
fpettato fine, così dicci. a , Viat meat enunciata 
dece me iuflificationestuas, Et in veroChriftiani , è ceniflìmo che 
dopò la penitenza con buon faccia, fi può chiedere perdono 
almifericordio o Iddio pcrcioche così ha egli prometto ,Con • 
uertimini ad me iSf ego conucrtar 'ad voi , & altroue , Quii feit fi con - 
uertaturad nominum, C7 miferebitur eius . Cosìha oflèiuato alla 
Maddalena, alla Adultera, al Paralacico,! Pietro, & ad infiniti 
peccatori penitenti, così anco t’infcgna Sanra Chielach'haué- 
do cu dolor e rubbor del peccato ci deui accollaral Signor di- 
cendo. Supplicanùparce Deus . E come fapeci che manifeflan- 
do il morbo ai medico, per occolto che fia cerca donarui op- 
portuni 
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portimi rimedi j, fremendo prima il fangue.ò altre medica** 
menti fremendo dalla quantità acciò manchi ancor dalla qua- 
lità ; Così Chridiano manifefta a! fupremo Medico l’infirmiti 
dell’anima tua, dicendo. Culpa ruba vultus mr«/;chc così dalla 
quantità degl’affetti terreni mancando, & al defiderio della 
mala qualità della pcfsima vita refluendo ottenerai lafalute. 
Ma qui aucrteci.N.che Iddio Gritrou3 per rutto ,c nel Aio co- 
rpetto fono mani felle tutte le noftre opere ò buone , ò catriue; 
publiche,ò priuate; attefo. omnia ridii oculus eius ; e perciò ha- 
uendo detto Dauid . Vias meas enunciaui ; non voleua intendere, 
che Iddio hauefle bifogno , che li manifcftafli tu le tue neceflì- 
tà,ne il tuo peccato; perche già lo sà, lo conofce,e lo vcdc;ma 
volea dire,che li chiedefsi perduono di quello ; c perche il per- 
dono non fi può chiedere fc prima non fi conferii i! peccato j 
perciò per mezo della penitenza . Vi/s meas enunci ani ; p rilche 
poi Signor. Doce me iufhfic attorta mas, idtfl , parco mibi ; e però fup- 
plicanti\parce Deus . Quella dottrina vogliojcorroborarla con 
»n altilsimomifterio fcritto nel Deuteronomio, doue fi legge , 
che iddio comandò al popolo Hebreo, dicendo. Tfpnhabibit 
Deos alienos coram me. Dunque ò Signor mio tu permetterai, che 
s’adorino altri di j doue non fei tu prefente ? fe tu dicefti . 'Non 
cH alius Deus prater me , Se altroue . s/udt lfrael vnus eli Dominus 
Deus tuus ipfum adora . come dunque , Tjon habebis Deos alienos co- 
ramme i ,N. voleua dir Iddio al ilio popolo, ilqualepra inchina- 
to all’Idolatria: io sò certo , che tu adori gl’ Idoli , ma guarda- 
ti non adorar quelli nella mia prefenza.Sed/ic efi; che Iddio? 
per tutto . Si aferndero in Cdtlum m Ulte es i fi defeendero ad Infernum 
num ades ; fifumpfero pennas meas diluculo , & habitauero in exi remi s 
Morii, etenimilluc manustua deducet me; Se altroue . Tiott eli qui fe 
tbfcondat à calore tius i e SanGiouanni, 0 culi eius tancjuam ftamnue 
igniti dunque riscalda, & vedi per tutto; e perciò dicendo. T^oh 
b/bebis Deos alienos coram me ; voleua dire , che non douefle ado- 
rar altro, che fila diuina Macftà; poiché . Vnus efi Dominus Detti 
tuus ; non potrà giamai dire i I fpofo alla fua fpofa : lo ti dono li- 
centiadi adulterare , però non nella mia prefenza; perche in 
quello modo non potria la donna commettere l’adulterio , ef- 
lendo,che il fpofo non vi può dar Tempre prefente; ma Iddio è 
per tutto. Et omnia nuda, ir aperta junt ocults eius ; però C bri dia- 
no non t’imagmar di commettere peccato per occulto che fia; 
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perche Iddio vede ogni cofa ; e la ragione fi è perche cfiendo 
egli immenfo riempe il tutto; e perciò fi ritroua per tutto, & 
vede il tutto ; così quando Dauid dice . Vias mtas enunciaui ; non 
voleui dire , che Iddio non fapefle li peccati di tutti , pèrche. 
Deus intueiur renes,Ù' corda bominumma voleua infegnar 4 te Chr i 
ftiano,chehaueflìerubefcenzadi quelli, e con dolore grande 
chiedeilì 4 Iddio perduono, dicendoli, lngimi/co tanquam reuscul 
parubet vultus meus /applicanti parco Deus . Quello i Rettolo ir ani- 
feitò più chiaramente, quando dice . Intra po/ìulatiò mea in icnfpe 
(fu tuo Domine; quali dicat, Signor mio io fon certo , che nel tuo 
cofpetto ogni cofa è prefente; acciò dunque fia degna la mia 
oratione d’impetrar pieti, e mifcricordia. intra pofiulatio meain 
confpcftu tuo . A ponto come fa vn Signore, ilquale afcolta vn fuo 
vafallo dir le fue raggioni,e non proludendolo dice non batier- 
lo alcol taco, ma prouedendolo (idicehauerlo afcoltato; così 
Iddio afcolta fempre.e si molto bene quel che noi hauemonel 
cuore, ma perche non prouede molte volte , mercè delli pecca- 
ti, fi dice non haucr e laudi to; ma Dauid perche haueua fatto 
penitentia del fuo peccato, e defideraua elfer prouedutodal 
Signore; però dice. Intra in confpcftutuo oratio m»; infognando i 
te Chriftiano,che non deui alpettar all’vltimo di far penitentia, 
ma adefiò, Iperche non fai quelche te aueniri) adclfe dico efcla 
ma 4 quello nolìro Saluatore , dice . 0 Deus [applicanti parce. Mi 
ricordo hauer letto nella vita dell’Abbate Situano , che lìando 
in contemplatone del giuditio d’iddio, e confiderando quelle 
parole rcgiftrateinSan Mattheo . Multi dicent mibiinil/a die, Do - 
mine Domine nonne in nomine tuo propbetauimus ? CT in nomine tuo de - 
monijcifCÌmtif,& virtutes multas fecimus ? (y fune confitebor illis , quia 
nunquamnouicos , difeedite d me maledilli . Doue chiaramente di- 
moierà Chrifto,che nella prefente vita douemo chiamarlo, con 
felfarlo.e far penitentia del noftro peccato;allhora il Beato Sil- 
uano cominciò dirottamente d piangere , e dimandato da’ fuoi 
di fcepoli per qual caufa fi amaramente piangere, ma egli tan- 
to più radoppiaua il pianto fenza punto rifpondere.per vltimo 
importunato dalla frequente dimanda di quelli , dice figliuoli 
afcoltate,e lacrimate: Io hò vitto in vifionc l’atto dell’etlremo 
Giuditio,& hò vitto anco molti del nollro habito condennati 
alle pene eterne, e molti fecolari chiamati alla gloria eterna ; 
però attendete pretto pretto à piangerei far penitentia, acciò 
- ' C c non 
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roti fiate aflalicì dalla repentina hora deue non hauete tempo* 

( osi dico al C hrilìiano attenda al Giuditio d Iddio, contempi* 
ch’c profilino, non indugij la penitentia, e d«t hi fofpirando . In* 
gemijco tanquam reuucon hauer dolor, & erubefet nza del Tuo pec 
cato .Culpa ruba rultus me us ; e così poi all’vltimo chiedere per* 

duono al Signore, dicendoli. Supplicatiti farce Deut . 

, * 

j Qui Mari am abfoluifli > $$ latronem exaudiflt» 
mihi quoque .f fem dcdijli . 

Commune fententiadi facri Theologi , & 
anco di Filofofi , che non fi può acquiftar il 
fine fenia li debiti, & proportionati mezi.co 
me per efperienia ; quando il Medico vuol 
introdurre la fanità all’infermo adopra va- 
rie, e diuerfe proportionate medicine, e me- 
jyiiWi-i ««COL' zi s*l Malfarò, ò Agricoltore defiofo di rac- 
corre biada in abondanza nel tempo necefiario adopra vome- 

ri, aratri, zappe, letame, acque , Temenza , &c. Così anco il Mae- 

ltro volendo ridurre alla perfetta cognitione delle cole Icola- 
ftiche vn difcepolo.horalo batte hora Taccarezza, hora 1 inle- 
gna vna lezione, & hora vn’altra infin, che arriui al defiato hne. 
Dico à propofico.eflendo Iddio il noltro vltimo fine, la noltra vi 
tima beatitudine , in cui ripofiamo con (empiterno ripolo. Ih 
pace iti idipfum dormiamo requie fcam . 8c AgoftinoSanto.In^nieliw» 
eji cor Hof1rum,donec requiefeat in te; per confeguir dunque quello 
vltimo fine è necefiario il debito mezo, qual non e altro , che 
loprar, & viuer fpirituale . Che fia il vero notate quella dottri- . 
na del Filofofo,qual dice . Qu<tdam ernia babtre /e baben t 
fis , qutedam vnica aftione, qu&i am plunbus afiionibus. Quella lea- 
tentia fpiegando il nollro angelico Dottor rhomaioSanto.di- 
ce che quel, che gode il primo grado della beatitudine fenza 
mòto quello è Iddio, efiendo da feficfio.perfe fteflo,& in fe ftct 
fobeato.e beatificante gode fe ftefio fenza moto alcuno, e dà d 
altri la beatitudine, fenza mutation di fe Hello, e fenza punto 
feemar dal fuo ; ficome vn.che tlà dentro vn luoco delitiofonot» 
hàbfiogno vi fia d’altri introdotto; Così perche Iddio gode, e 
fruifee fe ftefio; però non hi neceflicà, ch’entri in quella fruitici- 
neper mouimento d'opre,e d'altre «ioni oer. torre. Il fecondo 
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grado poi qual riceue la beatitudine con vn (biomoto, quello 
Ito dice.che fu l’Angelo. ilquale con vn folo , & vnico mouitnen- 
toquando s’accodò alla volontà d’iddio contro l'efcommuni- 
cato Lucifero fiì eternamente confirmato in gratia à goder 
queU’indicibile.&inefcogirabile feliciti ,che molto ben Tape - 
te, che colui qual fi ritroua nell'vltimo grado del g iardino a lui 
ftà fe vuol vfeir , ò reftar ; cosi l’Angelo buono in quel fecondo 
idanee impercettibile ringratiando Iddio delli duoni , che l’ha* 
ueua concedo, & che l’haueua creato così nobile (perciò entra- 
to nella confirmatione di tanti duoni gode eternamente. Il ter 
20, & vltimo grado di quel che s’acquida la beatitudine, pluribut 
motibut, dice Thomafo Santo, ch’èl’huomo qual eflendo di natu- 
ra inferiore all’Angelo le neceflario per entrar in quelle terna 
felicità fi debba efèrcitare in varie, e diuerfe operationi buone, 
di lachrime.di flagelli, d’afflizioni, e penitentie ; e come fapete , 
che chi è didantemoltodallafua patria vie bifognodi gran ca 
mi no, & d’accelerar li palsi per arriuare; così per venire all’e- 
terna patria de' beaci, è di neceflario, che s'accellirino li pafsi , 
li mouimenti euangelichi per rirrouar il nodro vi timo ripofo. 
Dum fumus in hoc fxculo peregrinami d Domino . Da qu; hauemo , 
che IJdioinogni tempo, è flato hi comandato all’huomo l’efer 
citio delle buone opre; come nel flato dell'innocenza d’Adamo 
Iddio li comandò a quello, che douefle guardare , & oprare nel 
giardino delle defitte ; non fi comandò , che douefle zappare la 
T erra , perche quella produceua da fe fuaue , e delicati frutti ; 
ma li comandò, che fi fufleefercitato a contemplar li doni.e gra 
tic riceuute da lui ; e che hauefle ofleroato il fuo precetto, quan 
do gli dice. De omni lignoVaradiftxomede de lignoautem fetenti* bo- 
ni,^ mali ne quaquam , in quacnrujue enimbora ex eo comedrris morte 
morierit. Equiui parmi hauefle fatto Iddio con l’huomo, come fa 
il Medico all’infermo, che per conferuarlo in foniti fi dice, che 
s’aftenghi dal troppo mangiare, e bere], e da cibbi putrefattibi- 
li.&c.Cafcato poi, che fu Adamo, acciò hauefle potuto ritrouar 
la gratia li fu neceflario con fudori , & fatiche fi racquiflafle la 
perduta gratia, e riconofcefle lo flato vile , in che fi rttrouaua, 

& in che grandezza, e nobiltà era prima; fichè la ma ledizione , 
che I i diede Iddio, dicendo. Maledici terra in opere tuo fpinas , & 
tribulorgcrmin , bimbi ; non folo fu la pena del peccato , ma anco 
fa rimedio codtro di quello; come far fuole il Medico qual dà 
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la medicina amara alTinfermo.non folo per far euacuar li cac- 
tiui humori.ma anco per introdurui li buoni . Nel (lato della 
Legge ferirti non hauete Ietto in quanti efercitij volcua Id- 
dio,che il fuo Popolo fi fufle adoprato; come nella circoncifio- 
ne.ne Ili facrifìci j, nelle quaratadue Cationi per il deferto, nelle 
cerimonie neU’Altari.&c.acciò pqlti mezi fuflc entrato nella 
terra di jpmiflioneie lì come vno qual hi il vétre tumido, acciò 
nó diuentiidroppicogrè neceflario camini p monti, e valli, e 
che ftia in continuo moto ; così l’eterno medico Iddio conofcc 
do quel popolo gonfio per Tappetiti terreni, per deuiarlo da 
quelli, gli comanda tanti continui efercitij. Finalmente nel Ila 
to della euangelica,ecco Chrifto.cUe non comanda altro, 
che opre buone, dicendo in San Mattheo. Vaie vaca operami » 
& altroue . Vtquid flatis tota die ociofi,ite & voi in vineam meam , & 
quoiiufìum fuerit, £fc% Quindi nepropofe la parabola delle cin- 
que virginelle vigilanti.con lequali fi fposò,e delle cinque paz- 
ze , & ociofe , quale difca.cciò ; così anco propofe la parabola 
della Ficulnea,che folo produceua foglie, della vite, che non 
produceua altro, che la brufche, della rete de pefei buoni, e cac 
tiui,&c. e tutto quello per infegnarci.che non fi può acquiftar 
Tvlrimo , & eterno fine , beato fenza il moto , Chriltiano come 
per chiaro efempio hauemo nella facra Scrittura , quando Id- 
diouolfe dar ad Abramo vn figliuolo , nel cui feme doueuano 
efler benedette tutte le genti, e nondimeno gli donò la moglie 
Iterile, dimoltrandoli,che per mezo della Fede , dell’Orationi , 
fi altre opere buone doueua confeguir tal duono ; onde fi dice 
di lui. Credidit Jl braam : 4j reputami» csl illi ad iuftitiam. Al propofi- 
to dunque del corrente verfetto recitato da Santa Chiefa. Qui 
Mariam abfolnifti>& latrouem e xaudi/h,mibi quoque fpem dedifli ; dico 
che due creature furono ordinate dall’eterno iddio perlafua 
gloriala creatura angelica, e la humana ; alla creatura ange- 
lica fu dimoftrata dalTeterno Iddio vna fola fira da per efler 
confirmata nell’eterna beatitudine , e quella era la via dell’ in- 
nocenzaima all’huomo furono uimolìrate due vie, vna dell’in- 
nocenza, e l’altra della penitenti , acciò hauendo perfa quella 
dell’innocenza, come capace di quella della penitentia hauef- 
fe potuto trouar la via della beatitudine. Quella dimoltrò 
Chrillo nollro Signore 4 quel giouanetto , che dimandaua fa- 
per il mezo per entrar al Cielo, 4 cui difle il Signor . si pii ad vi 
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tamingreii ferua man lata secco la via della penicentia . Quello 
ifteflo intendeva il Profeta , quando dice. Vniuerf# vis Demini 
mifericordia t {j vcritis; oiie dice la Glofa . che per la via della ve- 
rità s’intende la ftrada dell’innocenza , e per la via della mife- 
r icordia, la firada della penirentia , & acciò l’huomo hauefie 
potuto caminar per tutte duedlrade , gl’e:*a necefTario buona 
guida;per quello per la firada dell’innocenza pofe Maria Ver 
gine fempre intatta ; dellaquale dice Santa Chiefa. Mariabse 
efl [peculum innocenti# ; O {etici coloro , che feguirano quella fi- 
da guida , c he certo certo non porranno deuiar per neflun mo- 
do. Por la firada poi della penitenza, ecco la fida feorta di Ma 
ria Maddalena, dice cui canta Santa Chiefa. Maria h#c e fi jpccn 
lum penitenti <e ; ò che buona guida è quella, poiché efiendo fia- 
ta chiamata publica peccatrice , per la Tua afpra penitenza è 
chiamata fpecchio di penitcntia, quando hauendo abbando- 
nato il Mondo, defedato li peccaci , e con viue lacrime pianto 
quelli, feguì fempre il (uo caro Maellro, nella vita nella morte , 
e dopò la mortejanzi efiendo quello afeefo in Cielo non lafciò 
la buona vita incominciata, ma con afpre penitentie, e digiu- 
ni, caldo, e freddo, e con horride fpelonche caftigò la morbida, 
e delicata fua carne, doue per trenta anni fencftaua, finche 
per mezo di quella continua penitenza, come candida colom- 
ba leggera d’ogn'imonditia fe ne volò al fupremo, e defiato ni 
do delfcternc delitic ; e perche 1 huomo hi perfo la via dell'in- 
nocenza per il peccato originale,^ attuale, & vi deuiando dal 
vero feotiero ; perciò la Santa Chiefa l’inlégna la ilrada della 
penitcntia, per mezo dellaquale potrà far acquiflo della gra- 
tia, dicendo. Mariam abfoluijìi ; doue nota, che con parla qui 
Sanra Chiefa della via dell’innecenza , perche quella non hi 
bilogno di afiòlutione ; perche doue non vi è colpa non vi bifo 
gna afiòlutione di colpa ; attefo Maria Vergine per la fua fem- 
prc innocente vita non hebbe bifogno di remiliìonc di colpa. 
Ma patla della via della penitcntia per mezo dellaquale fu det 
toà Maddalena. Mulicrremitiuntur libi peccatatua; acciò che tu 
douefiì caminar per quella ftrada , e ritrouar il termine del- 
l’aflolutione da : quale nafee l’amicitia u’Iddio , e conftquente- 
mente la vira eterna. Che fia il vero, dice il Filofofo.che Omni* 
nvflra cognitio ex prsexiftenti fit cogniiione ; c perche la noftracara 
Madre , è vera MaefiraSanu Chiefa si, che la nofira capacità 
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nafce da gl'eire npij efteriori; perciò ne propone quefto fpec- 
chio di penicencia di Maddalena auancigl’occhi;acciò noi fe- 
guendolafua vita nella penicencia potiamo in ogni modo ri- 
crouar Iddio per gracia, perciò dice Qui Miriam abfoluifli ; non 
incendendo fé non di Maria Maddalena , e non di Maria Ver- 
gine; quefto ci volleinfegnar Agoftino Santo, quando dtce.chc 
Elifeodifpofc Naamanfiro alla purità della Lepta , & al recti- 
forme duono del Spiri cofanto , facendolo lauar fe'ce voice nel 
Fiume G iordano. Così l'eterno Iddio per far venir in cogmcio 
ne, che Saul doueuacfter il primo Rèd’lfrael, fece quello piti 
alto, e gra ie di cucco il Populo.e perche Dauid doueua amar li 
Giganti ; l'infegnò prima d sbranar Leoni, & Orli. Hor così la 
S.Chicfap donarci veracognicione, che per mezo della pcni- 
tentia potemo veder Iddio; ci propone quertobeliiffimocf- 
Templare della Madona.dicendo. Qui Miriam abfoluitti . 

Qui Mari am abfoluijli . 

OLENDO vn fauio Dottor chiamato 
Haimondo dichiarar quel detto del Salua- 
tor.in cui dona fperanza, che la Tua venuta 
al Mondo non fu per altro, che per vfar mi- 
fericordia,e faluar il peccatore, quando di- 
ce. In quacunque bora ingemuerit peccator non 
reeordabor amplius iniquitatum fuarum ; notate 
di gratia l’aurea è bella efpofitione, che vi dona , dice. Che il 
Saluatordel Mondo con quelle dolciume parole volle dimo- 
ftrar all’huotno peccatorc.che piangendo il luo peccato , e fa- 
cendo penitentia di quello facilmente haurtbbe ottenutola 
remiffione . Domimi maximos peccatore! elegit in fanftos exqwbus 
Ecclefia maximè rtitur in [cruitio diuino . Et è veriflìmo attefo. Ve - 
nit filiuibominis faluare , quoi pcrierat; cosà hauemo per articolo 
di Santa Fede. Qui propter nos homines , (7 proptcr nofìram falutem 
defcendit de Cselis , dice anco di propria bocca . T^on eft opus va- 
lentibus Mtdicusjed male habentibus ; e tutto quefto è fcritto per 
accendere granimi noftri alla penitentia .eflempio di quella 
dottrini, hauemo nella vita di Dauid , qual per ilfuo peccato 
fu molto abomineuole nel cofpetto d’Idio ; nondimeno la San- 
ta Chiefa fi ferue con canto fplendorc deili Tuoi Salmi; Paolo 
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\poflo1ofù perfccutor de’ Chriftiani, poiché. Eccepii tpiflolam 
n Damafeum , vt fi ejuos i nurnirt t huius vite viros vintivi producere t 
ly/ruialtm; nondimeno la Tua dottrina è vp fpecchio di Santa 
^hi la. Mattheofupublico vfurario,,e pur tra gl’altri éilpri- 
no degl’t uangelifli . Hor così della Madona dice San Luca, 
he Erjt mulier in Cimiate peccatrix , nondimeno canta là Santa 
hiefa di lei . Maria bxc eff [peculum penitenti <e ; e tutto quello è 
critto, acciò tu peccatore pigli eftmpjo.c forza contro del 
De monio, e fiducia grande apprelTo il miferteordiofo Iddio; . 
ifcolta quel che diceua di quello fatto Gregorio Santo.^wi vel 
faxrum pctius.illa huius peccatricis laebrim * ad exrmplum peniteuti/t , 
non emolliant ? Sic he è pur vero, che Gutu canai lapidem,nou bis I ed 
f/epc cadendo ; perche dunque ò Chriftiano con tanti efempij tu 
nondeui caminar per la via della penitentia, acciò che di vna 
balla, e caduca vita deui in mezo di quelle lucide Stelle ancor 
rilucere ; Ne voglio qui fermarmi , ma fappi , che non può ne- 
parfc.che mentre alcuna perfona da vii, e ballo flato afeende 
in lublime grado; è molto più notabil cofa ,che veder vn Si- 
gnor di propria natura fubltmatoda poi.che quello credo vo- 
ltile dir San Giouanni C hrifolìomo , lodando quell’atto del 
Centurione.quando dice i Chrifto . Domine non jum dignus , 
i cui rifpofe il ^aluatordel Mondo ; ^fmen dico vobit, noninueni 
tantam fidemin Ifrael , dice dunque il fopradetto Dottore . Rjifìi- 
cum en'.m altquod magnum dicere m\rume{l,qnoi non de Doftorc. Hor 
così veder cflaltato vnhuomo ballò è cofad> gna di meraui- 
glia;come lì legge di quel Villano di là dal Danubbio,che g io- » 

to alla prefenza del Senato tanto dottamente narrò le necelll- 
tà della fui Patria per la maladminillrata Gidlliria, e li futu- 
ri euenci,che indi poteam cagionarli, che diede merauiglia no 
poca à tanti Sauij ch'erano in Roma. Così Cicerone raggio- 
nandocon Salullio lì gloriaua , chcda vii agricoltore fu fatto 
Cófule Romano; lì legge di Saul . che andàdocercado l’aline fù 
eletto il primo Rè d’llraele;Dauid dalla cuftodia delle pecorel 
le .fuchiamato per poner confulìone alla cafa di Filiftei ; Sa- 
muele pouero, fu detto per Giudice degl’Hebbrei; e Mosè fu 
pigliato dall’Acque, nondimeno fu dato dà Iddio per flagello 
dell’Egitto. Hor dico al propofito .cheelTendo tuC hriftiano 
diuenuto vililflmo per il peccato ; lichè con il figliuolo Prodi- 
go vai pafeendo li porci ; perciò non diifidar ricorre dalla pe- 
nitentia. 
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nitentia.che così farai elfaltatoà grado fubl ime dà Iddio; non 
vedi tu, non afcolei.non leggi l’efempio, che t’antepone la San- 
ta Chiefa, dicendoci Miriam abfoluijìi ; er a nobilillìma ella,vi- 
lilfi na però diuenne per il peccato; e talmente vtle.che Eratin 
Ciuitatepeccatrix ;per la penitentia poi fu fu ìlimata al Cielo, & 
meritò in Terra efler Apoltoladegl’Apolloli ; che fiailvero, 
che per il peccato diuenne viliftima; nota, che per quattro rag 
gioni cafcò tanto al ballo ; prima , perche era carnale , quello 
peccato dice San Gregorio, che è vii i liimo ; perche, e/i maiorii 
infamie; attefo la concupifccnza degl’occhi, laqual non è altro, 
che l’Auaritia.e la Superbia della vita macchiano foloio fpiri- 
to; ma laconcupifcenza della carne macchia Io (pirico , & il 
corpo, per quello è vililfimo peccaco,che in fegno di tanta baf- 
fezza il figltuol Prodigo pafeebat porcos .Seconda il peccato del- 
la Madalenacra publico, come dice S. Luca, eh e.Erat in Ciuita- 
tepeccatrix; c perche quello peccato non folo offende i ddio.ma 
anco il prollimo, e la Santa Chiefa; perciò fi diceefier viliiil- 
mo. Terzo.perchenonfufolo peccato, ma molti. Dimiffnntfunt 
ci peccata multa; e perche la moltitudine di peccati conduce il 
peccatore nel contento d’iddi o .Vcccator cumin profunium pec- 
catorum contcmniti perciò vililfimo è ripucaco apprelfo Iddio. 
Quarto, & vltimo era vilifsima , perche era fuddita i molti 
peccati, come narra San Marco, lefusautem furgoni mane prime 
Sabbatbi apparuit primo Marie Magdalene , de (juactcccrat Septemde- 
mania; c perche dice San Gregorio, che il numero fettenario 
comprende li fette giorni .dunque comprende ognitempo, 
dunque ella era; foggerta à tutte force di peccari ; però vi- 
lifsima era diuenuta ; e nondimeno di vn flato così enorme, co 
le lacrime, e con la penitentia diuenne i tanta dignità, cheper 
anni trenta conuersò con gl’ Angioli , parlò con Chrifìo, e fu 
di lui lodata,e per ultimo da Santa Chiefa rapprefentata i noi 
per guida, per eflempio.e per Maellra , dicendo . Hec eli Maria 
cxcmplumpenitentie . onde da baila cenere diuenne puro cri Hal- 
lo; da una malfa infetta, uafo trafparentc;da pietra rozza, gem 
ma prcciofa; e come il Pittore di li colori ofeuri ,e poi uitn à 
dar l'vltima mano alla figura dandoli li colori fini; così Iddio 
con li colori della grana abbellifce un'anima peccatrice; e 
perciò i noflra utilità la S. Chiefa ci rapprefenta la Maddale- 
na, i cui con tanca larga mano perdonò lddio;acciò ancor noi 
. ricor : 
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ricorriamo alla penitentia.e fuggir il baffo, & vii fiato i n che ci 
ritrouiamo per ottener il duono deila graria, dicendo. Qui Ma- 
riam abfoluifìi . Ma perche dice Galeno, che Ventiti tfìappetert 
coreiche giunto il veleno al cuore caggiona li morte, d cui per 
dar poi rimedio è neceffaria la terriaca amara ; perciò Chri- 
(lianoritrouandoti vicino alla morte per il morfo del peccato 
è neceffaria la penitente amara , acciò vomitando il peccato 
fe falui l’anima. Ma ahimè, che il peccatore , cum in profundum 
peccatomi» ve nerit contemnet; c vero che è auueknato dal pecca- 
to , ma non ne chiede rimedio , non lente il morfo velenofo di 
quello, non vede gli danni eterni . A punto come il Toro po* 
fto dentro del teatro al gioco , qual menrre fi fente pungere 
nelli primi colpi falca, muge, morde, e fi dimoflra fiero} ma qua 
do poi vicn aìuefattod quello, ancor lui gioca poco curando- 
fene;così Umifero huomocafcato nel peccato , nel principio 
cominciai fencirlo,& veder la Tua bruttezza ;ma quando poi il 
fr quenta di giorno in giorno poco conto fa delti futuri dan- 
ni, ina vi Tempre da mal in peggio.e da peggio al peffimo infili 
all'Inferno, di cui ragionando Giobdiccua. Btbitquofi fustini 
quinterni come vno che pacifce di oppilatione beue tanto in- 
lin chediuenta hidoprico , laqual hidropifia lo conduce alla 
morte} così il peccator beue il peccato , atcefoda vn gufio al- 
l’altro fi caggiona la morte eterna, la Maddalena però cogno- 
fcédofe presenta dalla grada diurna co ratodàno lafciò il pec- 
cato , e fe attaccò alla penitentiapermezo dellaqualefe fatuo , 
c perciò dice Santa Chiefa . Qui Mariani abfoluifìi ; acciò i Tuo 
efempioChriftianotidouelfialzar dal peccato, Fuggite de me- 
dio Babilonii ; dice Iddio per bocca del Profeta, òr qui fuggerintfal 
K4&u»/Mr;horsùnonpiù indugiar mifero fuggi il peccato con 
la penitentia, acciò non peruenghi nella final impenitenza, non 
afpettar quel tempo quando peccata dimittent te; ma dimitte tupec 
cjij; prima che faccia radiche in terra è neceffario fradicar, 

& efìirpar la zizania il peccato, perche radicato che fard diffi- 
cilmente fe fpianta ; c fi come quel giouanetto Oauid nella fua 
giouenrù ammazzò, e troncò il capo d quel fierogigante Go- 
lia; così tu nella tua giouentù quando è frefeo il peccato tron- 
cali il capo con la penitentia, acciò degnamente polfidireal 
Signore. Qui Maria abfoluifìi , Signor mio la tua immenfa pietd è 
tato gride, che Maior e(l mifericordia tua, qua iniquità s mea,ò tenui 
t Pd Mundi 
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Mundi iniquitas ; fiche tutti lj peccati del Mondo fono à guifa di • 
vna gocciola di acqua paragonata alTir.efaufto Mare della 
tua pietà ; perciò hancndo tu dato il Paradifoal Lattone con- 
fitente, i Oauid piangente,& i Maria penitente; ri priepo per 
ramor,chcticondu(Tecosì piagato fui legno della Croce, vo- 
gli farmi grada , che io podi con l’elfempiodi Maddalena far 
pcnitentia del mio peccato; acciò riceuuta TafTolutionefia 
ancor io dTempio i gl’altri , come lei fu fpecchio del Mondo 
tutto cantando in Tue lode. Qui Mariam abfoluifli. 

» I 

Et latronem ex Audi Hi. 

L regai Profèta Dauid neH’altiflima fua dot- 
trina delli profondi fììmi fuoi Salmi , volen- 
doci infegnar, che mette damo in quefto in- 
colto deferto del Mondo , agitati da vari) , e 
diuerli peccati, non douemo perciò difperar 
ci, ne darci in preda del Demonio, ma ricor- 
rere dal Signore, ilqual. Expe8atnot,vt mifere a 
tur noftri, diceua quelle belle parole . Sicut ceruus de fiderai ad fon - 
tet aquarum,ita de fiderai anima mea ad te Deus . Nap. voleua lignifi- 
car vn bel penfiero il Salmida in quello fuo fimi litudinario rag 
g ionamento voleua egli dire, che come è naturai del Ceruo e( 
fendo perfegu i tato da cani per non darli in preda di quelli, pid 
predo volontariamente ricorre nelle mani delli Cacciatori, li- 
quali danno appredò Tacque bramando fafpettata caccia; co 
sì diceua il Santo Profeta, Signor mio io conofco ch’è piena de 
inganni la perlècutione de cani Demoni; {contro dime; vehe- 
menti,& horrcndi fono li latrati di quelli, {veloce il corfo, vora- 
ci le fauce,& veleno!! li denti ; nondimeno io più predo voglio 
darmi in preda delle tue benigne , & h urna ne mani, che incor- 
rere i tal fupplicio; perciò diceua altrcwe. jnmanibus tuis for- 
te s mesti & in altra parte. In mauuj tuas cernendo (piritum meum fco- 
nofeendo il buon Ladrone la perfecutione grande del Demo- 
nio, che inlìn fui legno cercaua di deuorarlo per mezo dclcat- 
tiuo compagno, nondimeno non lì difpera.'ne fi di in preda del 
cane infernale; ma velocemente ricorrendo dall’acque della 
’ grafia, dice. Memento triti Demine, dum renerii in rcgnumluum ;c 
perciò laicato redò nelle mani del Cacciatore,! cui dicc.Hodit 
* rnccum 
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mrcum crii inVaniifo. Dice dunque la Santa Chieù .Ethtrontm 
exaudifii , per volerti infegnare , che non deui dcfperarti della 
gratia del Signore, cornei Caino, qual dice. Mmui e Sì peccatum 
meu/h, quatti vt ventini merejr, ne come iGiu la qual incominciò 
i conofcere il Tuo errore, dicendo . Vece sui tradent fsnguìnem in- 
finto , ma dilperato po i,laqueo [c/ufpendit ; ma confida to all’infi- 
nito pelago della Tua mifericordia con Dauid dichi. Sictt cer» 
musi. (Jc. Efaudito con il Latrone potrai dirli. Quilatronem 
cxaulifU { ma in che modo deui tu dire quelle parole, afcolta, nò 
an dò il buon Latrone con l'argento, & oro', ne con la preda de 
furti commdli; ma depollo ogni mondano defider io , anzi re- ~ 
gando la propria volontd.ignudo.eligatoful legno di malfat- 
tori s’accoflò con il core più , che con il corpo; con lofpirito 
più, che con la carne, e dice. Momento mri.0i.Ma ahimè quanto 
difpiace ì Dio veder vn huomo,ò vna donna qual vi per con- 
fidarli adornata con tanta pompa, con li guanti perfumati , e 
con la maggior vaniti , che immaginar fi può; non vedete che 
quello è vn prouocar Iddio, non i mifericordia, ma i ve ndec- 
ta? fiche bi fogna immitar la Regina Heller , laqual volendo 
fuggir le deuoratrice fauci di Aman , dice il Tello, che « acco- 
llò al Ré Affuerohumilmente. Cumque iepofuiffet veftfs fregiai fle- 
iibui luciui indumento opta fufeepit , & prò vnguentis varijs cinere , 
tffitreore itr.pleuit caput fuum , i!J corpus fuum kumiliavitieiunijs ; c 
così impetrò mifericordia da quello , così fi legge nel Exodo 4 
che hauendo intelo il populo Hebbreo , che Iddio era modo à 
fdegno contro di lui, dice il Tello, che luxitpopulut, ir nullus ex 
moreindutusrftvultufuot ilche vedendo Iddio fi chiamò Mose, 
c li dice. I am nunc depone omatum tuum , certificandolo di haucr- 
lo eiaudito; quello ideilo hauemo nel libro di lona.doue fi leg- 
ge, che non tantolìocomparue nella Città di Niniue , dicen- 
do . ^ dbuc quadragmta dies Trinine fubucrtetur , che fnbbito ,pr*- 
dicauerunt ieiunium ,&r ve fìtti funt facci fà maiori vfque ad minorem & 
iple R exfurrexit de folio, & abiecit veflimentum fuumàfe,&indutui e(l 
facco,(j fedit in cinere ,8c in quedo modo fi placò il giudo fdegno 
d'iddio. Così il Ladrone', già vedeua la comminatione grande 
eh Iddio modrato l’haueua nel corpo per tanti fuoi peccati , 
dubbiando di perdere l’anima Ir voltò à lui dicendoli. Meme w* 
omei.ÓTc.Hor come non v apporta confufione,ò Chridiani po- 
lacche quedi Lchnici.c Gentili per placar l’ira d’iddio hanno 
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mutato vita, e con tutto il cuore fi fono accortati i Chrifioi 
però la Sanra Chiefa hauendoci prima dimofirato la gran có- 
minatione del pillilo Giudicecontro di peccatori, ti dimortra 
adellò il modo di poterti faluare,auanti che verghi quel lacri- 
«neuol giorno , con l’eflcmpio della peccatrice Maddalena,# 
del feditiofo La trone, dicendo. Muriitr. abfoluifti 45 latrarti» 

«xaudiflii acciò con quelli eflempij mutando anco la tua vita 
venghi i mouerlo i pietà. Ma qui nota Dotto, che fu velocilfi- 
jno il Saluator del Mondo adefaudiril Ladrone in Croce ; co- 
me dicono li Sacri! heologi jpoiche il Latrone per tre Legge 
fi comprò il Cielo . Primo , iure emptionis , dicendo il gran Pa- 
dre delle lettere Agollino Santo, R^gnum Ctlorum tantum va- 
let, quantumbabet, e perche quello Latrone in Croce non ha- 
ueua ne mani fciolee , ne piedi liberi , ne velli , ne cafe , ne vi- 
gna, ne cofa alcuna, hauendo folo la volontà libera , quella folo 
dimofirando à Chriflo con fiftefla fi comprò il Regno del Cie 
lo. Secondo, Iure Dcmiregy, fece quella gran compra ; come fa- 
pi tc, che vnpoueroqual llàauanri la porta della Chiefa chie- 
dendo l'ck mofina per mouer à mifcricordia , e pietà il profsi- 
> modimollra le piò gran piaghe ch’egli habbia; Così il Ladro- 
ne tenendo più piagata l’anima.che il corpo;pcrciò dimollra* 
do qut Ile piaghe à C hr ilio Io muoue à pietà . Terzo , & vltimo 
comprò il Regno del Cielo, lare rifiorì* , a ttefo (landò allhora 
Chri fio, i« fignum cui contradicetur ; poiché infin fui legno della 
Croce h Giudei lo beffeggiauano.vennc il buon Ladrone, & ha 
uendo glori ofame ore combattuto con il compagno cartàio, & 
«flinato, s’accollò ifiu contrifiionii, à quello fegno , da doue poi 
s' acquillòla gloria, & in vero N. gran falco fece dalla Croce 
* al ripofo, dal Mondoal Cielo » dall’ignominia alle lodi ; ma 
non c marauiglia,attefofapeti,chcper paflar vn profondo fof- 
fo dà vna parte all'altra vi è neccfiariovn ponte; ò quanto era. 
difiante il Cielo dalla Terra, nondimeno Chrillo vi fece ilpon 
te della Croce, & perciòdice . dui rull venire p<ft me accipiat Cru- 
cem (uam,& [equaiurme, 4fc. a ttefo egli anco fu il primo à gallar 
per quello ponte. Sic cportuit pati Ckriflum^ ita mirare in gloriata 
fuam iJc. Horcosì ilbuon Ladrone tenendo quefioponte del- 
IaCroce fopra delle fpalle falcò dal Mondo alla felice patria. 
CosìChriftiano non hauendo tu altro, che fia tuo , che lapro^ 
pria volontà, della quale Iddio cc hà fatto vn largo duono, che ; 

la polli - 


Digitized by Googlc 



SEQVENTIA DB* MORTI. il) 

U pofll adoprar come ci piace, deui dunque con quella abbrac 
ciar la Croce dimolitando le crudele piaghe de’ tuoi peccaci 
occulti, e roani fedi combattendo con il Mondo, carne, e Demo 
nio , che così pacando per quello ficurilfimo ponte , dicendo . 
giti latrcnim ixaudifli rxaxdi me miferum pecca/orem.ritrouerai mi- 
ftricordia,e pieti; quello infegnò Paolo Apoftolo, quando di- 
ce. Quicbriftifunt carntmfxam ccnfixerunt cumrilijs.tr concupìfcen- 
Ujsluis; dice di più . Mibi Mundus cnuifixui cfì egoMundoit i- 

ualmente dice C hrifto. Crucifixus (urn Cruci. Tre cofe Dotti , di- 
ce qui l’Apolìolo, primo, che hi crocifitto la carne.il Mondo ,e 
lo fpirito. per infognarti tre attillimi penfieri. Ancor che l’huo 
ino crucifiga il Mondo abondonando quello Tempre rimane , 
però nelle Tue immondi tirila carne, ancor che noi la crocifigge 
mo,c battemo qui, nella vniuerfale refurrezione, nondimeno lì 
faluari; lo fpirito però fubbito che l’hauemo crocifitto , battu- 
to, adolorato per il dolore d’hauer ottefo Iddio , Tubbito Te fai- 
ua;eccoui l'eflcmpio del buon ladrone, abandonòil Mondo, e 
quello crucifilTe fopra la Croce , quando con patienza patiua ; 
crucifilTe la carne, quado patina nella crure Ipezzate co dolo- 
re, e pacientia,cr ucififfe anco lo fpirito non hauendo altro tem 
podi far penitentia del Tuo peccato, il Mondo rellò con tutte 
le Tue immonditie.i] corpo reflò il Caluaria, e non lo riceuer A 
glorificato inlìno al giorno del Giudicio, ma lo fpirito fubbi- 
to fu faluo inchiodato che fu con diritto , quando li dice .Ho- 
iie tnecum erù im ptradfo. Hor così è necclfario al Chr iftiano vo- 
lendo andar nei Cielo con il Ladrone crucifigcr il Mondo po- 
co curandoli di quello, bilògna ancor flagellar quella carne c5 
la penitenza, maio fpirito talmente è necettariocrucifigcrlo 
con Chrifto,che fubbito aicolti il conforto fpirituale,e perciò 
diceua Iddio per bocca del Prdfita. Connettimi adme. t sgo /»- 
fcipiamros ; fubbito, fc in queU’ilìelToatto , che vi pentircticon 
dolore v'abbracciarò : & infatti Nap-non può Iddio non dar 
fubbito confolatior.eaUo fpirito penitente, atrefo t flcndo Tua 
creatura ricattata col prezzo inefi;ronbi)cdclfi;ofarguc,& 
hauendo detto. Sicxt matcr tniium amai filium rgo le dilige- 

bam. Vedetti giamai N. in Chiefa vn fanciullo qual piange, & 
vlula di modo, che perturbatutra l’audienza, che ì pera fi può 
afcoltar la voce del Predicatore ,e non potendo il Popolo lop- 
porcar tanto Crepito , di mano in mano prendendolo l’vn Tal- 
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tro lo cacciano fuor della Chicfa,mali Madre vedendo quel- 
lanuto fan figliuolino così bagnato di lacrime > afflitto, e da 
tutti abandotuto.nó farebbe coftretta pigliarlo nelle fue brac 
eia, bufciarlo, confortarlo, & rafciugargli le lacrim;|? certo sì. 
Così il peccatore da tutti è odiato, rutti lo fuggono, tutti lo di* 
difcac ciano, e maflìme da coloro, che fanro finta jpfdfione di 
lanciti, ma che ^ venne il nolìro miferi cordiofo Signore Ma- 
dre, e Ladre noftro talmente amoreuolc di quello huomo, che 
per affezione grande volferafTomigliarfe ( per Tua falute) alla 
donna che parrurifee quando dice. Mulier campani trifltiiam ba- 
ici ; pigliò quello peccatore nelle fue braccia , lo raccolfe , Se 
accarezzò , che quello volfe direinSan Mattheo .Gaudiumefì 
^ngelti Dei fupervno peccatore ptnitentiam jgentem; e quello per- 
che lui l’hà creato, l’hi redento, l'hi pafeiuto , Se donato il tut- 
to; e perciò effondo dato fcacciaroquedo mifero ladrone con 
tanta ignominia, che lo condulferoful legno della Croce, e per 
maggior tormento le ruppero le crura con acuti ferri, Chrido 
nondimeno vera Madre l’abbracciò, e loconfolò, dicendo. 
Hodie mecùtir c.c perciò Chridiano non dubitar punto u’andar 
auanti Chrilto col cuor contrito , dicendoli . Qui latronem exau- 
dito , ancor io Signor fon peccatore difcacciato da tutti , & al- 
tro ricetto non trouo che l’Infimo, doue fon afpettato con tan 
ticormentiiperò abbracciami Signor donami Ipiritual confo* 
latione. Qui latronem exaudi Ri ; Afcolca quel che dice la Regina 
de’ Cieli, e della Terra. Sufcepit Ifrael pucrum fuumrecordatus mi- 
fericord'ue fux , diceche Iddio ricordandoli della fua granmife- - 
ricordia hi riceuuto Ifrael tutto , per denotar , che non così è 
pronto il peccator i lafciar il peccato, che fubbito il Signor Id 
dio depone la fuaGiuilitia efcrcitando lamifericordia;non 
che Iddio hauelfe quelle paffioni di ricordarli, c dimenticarli, 

( nota bene ) ma per modum record antis, record jtusrmfesicorMx fate, 
cioè donando predo foccorfo alle nollrc miferie.quedodice 
Iddio per bocca di Ofea.E gofum tpfe, quideleo inicjuitates tuaspro- 
pterme, doue dice la Gloflfi. Dummodo peccator efficaciter ad me con 
uerti vclti,cgo propter meipfum non auiem propter eum tilt jgnofeam ; 
fiche Clirilliano fappi che Iddio non manca da fe, perciò 111 
con le braccia aperte fui legno della Croce, vedete quello chia 
roelfompiodel Latrone. Qui latronem exiaiifli. A quello propo- 
ficovn memorando cafo narra il.Beaco Dioaìlìo, e dice che 
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«ra vn Tanto huomo Cartaginefej-Iqua le fapcndo,che vn Mere 
tico faceua ogni forzo per diucrtir vn ( atholico dalla verità 
della Tanta Fede, pregò il Signor dicendo . Deh 'ignor mio re- 
tti fcrnita la Maefìi tua mandar tal vendetta fopra di quello 
fcelerato.che vino defetnda aH’lnferno, poiché vifeminando 
falfa dottrina contro della tua Catholica Fede, acciò fi dimo- 
ftri contro di lui la tua Giuftitia,e ful bito vidde vfeir li Demo 
nij dall’Inferno, c la voragine di quello aperta per afiòbirlo, & 
vidde di più che C brillo fedeua in vn loco fublime, & alto , & 
afcolraua il Tanto huomo, ilquale gli diceua , cito cito arripienl 
eum Diaboli, alla cui vocerifpondeua il benigno Chrifto, dicen 
do ben fi conofcc,che l’anime i te non collano prezzo neftùno, 
ma io che l’hò comprate tanto caramé te, che ci hò fpefo il fan- 
gue.e la vita voglio afpettarlo à penitentia.O bontà d'iddio ,e 
chi fi vorrà diffidar della mifericordia d’iddio, non vedete che 
afpettò il Ladrone infili fui legno della Croce; perciò ofTerua- 
te il modo della conuerfione del Ladrone, il dolor del Tuo pec- 
ca to.la confe filone non folo dell’ionocenza di Chrifto, ma an- 
co delle proprie colpe auanti la morte in quefta prefente vita, 
abbracciate la Croce Santa , & comparite al fpefio auanti ì 
Chrifto, dicendo. Quilatronemexaudijh;cioè Signor mio, tu non 
nismortem peccatorumjed ri magii conuertaniur viuant; però do- 
nami latuafantagratia, fenza laquale non pollo oprar nulla; 
acciò conrrito,& humiliato polli dimadar il perduono di miei 
peccati infieme con la Maddalena , & le tue (orecchie fiano in- 
chinate ad efaudirmi infieme con il Ladrone , dicendo. U- 
tronemexaudifli . 

Mi hi quoque fj>em de di Hi. 

A Santa Chiefa in quelle parole cidimo- 
ftra.che ciafcuno.òChriftiano.ò Barbaro, 
ò Stàci, ò Greco, ò Fedele , ò Infedele non 
deue diffidai!! ( mentre ftd nella prefente 
vita ) della mifericordia d’iddio, ma con 
dolor de’ Tuoi peccati clftruar.do la vita 
fpirituale deue fpewr l’eterra mercede ; 
poiché è venuto Chrifto per aprir il Cielo , e ferrar l’Inferno . 
A quello propofito mi ricordo haucr letto vn mirabile clTcm- 

pio 
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pio nella vita del gr in Bafilio.che infirmatoli, Se hauuto da M* 
dio certezza della Tua morte, con turro ciò fife chiamarvi» 
Medico Hebbrco, il cui nome era Giofeffofuo caro amico, £ 
cui dice. Io mi Tento molto aggrauaco di febbre , defi Jèro che 
diraodri il valor della tua medicina; e quello non canto diman 
daua il feruo d'iddio per efier da lui curato, hauéio fa puro per 
reuelacione il ponto della Tua morte, quanto cercaua la con- 
uerfione di quello prima che fi partile da quella prefente vi* 
Ca; laonde il Medico toccando il polfo.e mirando l'vrina, e fa* 
cendo fottil pronodico della Tua vita , r itrouò che per ordine 
naturale non poeeuapiù viuere, e licentiatofi dall'infermo, 
vfeitofuor dcllafala dille alti Tuoi difcepoli chepreparaflero 
rdlequie.che già il loro Macdro doueua fra poche hore la- 
rdarli da queda vita prefente ; ilche afcoltando il Beato, fi fè 
chiamar il Medico; e li dice.Giofcffo tu non fai dell'arte della 
medicina,perciò che io viuerò infin 1 dim me,à cui rifponden 
do il Medico il Sole tramontando q ieda fera chiuderai gl’oc- 
chi,à cui dice Bifilioje fehoggi io non morirò, che cofa tu di- 
rai ? rifpofe il Medico, dico che non è poflibtle , che tu polli fo- 
prauiuere artefo la virtù è fpenta à fatto, le membra fono difiò 
lute,il color è mancato , e già il morbo haue occupato per tut- 
to il cuore.allhora replicò l’infermo dicendo, efe iofoprauiue 
rò infin à dimani allhora di fedi, che cofa vorrai tu far per me 
che fonò tanto tuo amico? rifpofe l’Hebbreo io farò quanto 
mi comandarli, e pigliò da lui comiato, Capendo il Santo d’id- 
dio, che allhora doueua fpirar l'anima *, pregò il Signor Iddio, 
che li douefie prolongar la vita infino al giorno feguente allho 
ra di Seda , acciò hauefie potuto conuercirqueirinfidele alla 
cognicione della verità del Santo Battefmo', e li fù concedo , e 
così il giorno fequente venendoti Medico da Bifilio.e ritro- 
uandoloviuoconofcenJo,che. Inminu Dontini mort, & pila, cre- 
dendo in Chrido cercò il Santo Bitteimo, e confortato per 
virtù d’iddio il Santo huomo andò infin alla ( hiefa , doue ha- 
uendo Bittizzato colui, c ritornato poi à cafa.fi Jiftefc fui let- 
to, e così mandò lofpiritoalCielo . Caua dunque da quedo 
Chridianoper documento, ch'iddio t’afpcttaà peni tenda, e 
per varij.ediucrfi mezi ti da ad intendere , che tu non debbi in 
modo nefluno diffidarti della fua mifericordia ; e perciò Santa 
Chicfa dopò haucrti aportaco l’clfcmpio della Maddalena , c 
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del Ladrone , t’infegna anco>che accodandoti à lui, ti abbrac- 
ciar!, dicendo: Mihi quoque fìnti dedifìi . Che lia il vero, nota ferie 
curate vna bella dottrina di San Giouanni Chrifodomò fopra 
quel paffo JTDauid, quando diccua. Fxurge Domine, (? ne repel- 
la in fintm. Scrìttone. Vfquequo obliuijcerisme in fincm,ddn altro 
loco. DelcRatictuttHét vjque in fittemi dice che quella voce, infine, 
•'intende per fempre, doue infogna la facra Scrittura la perpe 
tuie! , e durabilità della mifericordia ; hor perche noi hauemo 
in San Giouanni , che parlando di quefta prontezza dcll'amor 
di Chrido ,dice. Qui cumdiUx ffet fuos vfque in fintm dilexiteot, 
volendo dimodrar, che giamai hi mancato di amarli fùoidi- 
fcepoli, perquedohauendoti dato del duo fanto amore .non 
diffidar di ricorrere ad eflo , dicendo. Mibi quoque frem dedifìi, 
poiché non folo per Tempre haue amato 1 i buoni , ma anco per 
Tempre tiene le braccia aperte per li cattiui;& fi come per an- 
dar ad vna Città , più predo vi arriuano li giouani gagliardi, 
che li vecchi deboli ; coli à Chrido più velocemente vi aggiun- 
gono li giudi , e codanti nclTofleruanza del Santo Euangelo , 
cheli peccatori , pur ancor che fi conuertino al tardi, pur non 
fijno fopragionti dalla morte. Tarano nondimeno riceùuti dal 
nodro Chrido, poiché non fi parte, ma a/petta tutti cò le brac 
eia aperte, però. Miti quoque (pem dedifìi, onde Dauiddiquedo 
afficurandoti, diccua. ^uxilmmmeum d Domino , qui fedi Cselum , 
ir Terram . Et miTen noi fe non venide da Dio il Tuo fanro aiu- 
to, attefo dice Gregorio Santo. T^ifi manne Omnipotentis coxtferua- 
ret in nibilum tender ent omnia. Però qui nota N. che in tre modi 
Iddio aiuta l'huomo peccatore, qual Tpera nella Tua miTcri- 
cord.ia ; prima mentre con le Tue Tante infpirationi lo Ti andar 
fuora del peccato prima della morte, deH ’odinatione,e coli co 
la Tua grafia preuenicnte lopreuene, e deda mentre Te ne di 
nel peccato, lontano da Iddio , in preda de fenfì, allhora Iddio 
lo Tueglia,lofollecita;che perciò dice. Fgo fio ad oHium,& pulfo «• 
fi quii aptrueril mibi intrabo , & cenabo cum ilio , e così ton quella 
chiamata Te aka,opra,e ricorre da Dio. Hor vededi giamai vn 
lepore auolto alla rete.di modo che non fi polla muouere.però 
dal C acciatore è fuiluppato.fi muoue,e fogge; cofi diceua Da- 
uid. Funct peceatorum circumplexi funi me,laqueum parauerunt pedi- 
bus meit, mentre fi vedeua auiluppato nel peccato, ma fciolto 
per mezo della grafia d’iddio, ecco che dice . fedibus meis ve r- 

E e bum 



*it ESPOSITIONE DELLA ’ 

bum tnum.t? lumen foniti! mei i, & perche , laqueus contritus eH , 
liberami fui, e pere iò.Viam mandatorum tuorum tuccurri, ò làuto, e 
benedetto aiuto. Si che Chrifti a no,lperain Domino , tr fac beni- 
totem , actefo «gli non manca dal Tuo aiuto , fine me nibil pòteflit 
facerc, dice egli , l’infermo debilitato dalli languori non può 
ftar in piedi fenza qualche aiuto, però Dauidrirrouandofi de- 
bilitato dal peccato, diceua. Simotusefì petmeus, mifericordia tua 
Domine adiuuabat me , e per quello diffidato d’ogn’altro aiuto, 
confidando folo all’aiuto del Signore , diceua. ^ diutoriumn o- 
firum in nomine Domini . Secondo aiuta Iddio il mifero peccato- 
re, -acciò quello non erri la ftrada, e muora nel peccato; e coli 
l'infonde il lume della Tua Tanta gratia , non altrimente, che fa 
il Medico col conualefcente infermo à cui ordina la dieta, oue 
ro l’interdice qualche cibbo de mala qualità ;co$ì diceua Da- 
uid. ^ Idiuuabit eam mane diluculo , voleua dire, che Iddio c predo 
ad illuminar il peccatore, acciò conofca il fuo dato, come il So 
le la marina per tempo fi ritroua ad illuminar il Mondo difcac 
dando le paurofe tenebre della notte. Terzo, & vlrimo, aiuta 
Iddioit peccatore confortandolo, e donandoli più grafia ,«r 
deficiat in via, come fi legge, che confortò Helia, à cui dice fAn- 1 ’ 
gelo . Surge, (j comedo granchi enim tibi refìat ria . Così confortò li 
figliuoli d’ifrael con la manna per il deferto, quello volfe accé 
nar Dauid, quando dice. Deus nofler refuginm > ir ninni adiutor in 
opportuni atibm in tribulatione, fiche Chrilìiano,/jf>rni»i Domino ,(J 
fu bonitatem, & efeiama con la Santa Chtcfa, dicendo. Mibi quo- 
que fpem dedifti, e con quella fperanza certa aiutato daldiuino 
agiuto.feguitando la penitentia della Maddalena , c la contri- 
zione del Ladrone ritrou arsi loco a ppreiTo d’iddio'. E come fa 
pctc.cht fe non fi rimedia al male fi vi fempre da peggioin pcf 
fimo.come dice Chriftoalli Giudei. Maloi malèperdet,& vintam 
fitam locabit alijt agricoli!, e perciò e (fendo tu incor fo in tanti ma- 
li, gii Iridinoti chiama, & eforta , e per mezo della Santa Chiefa 
ti propone 1 esempio dclli penitenti abbracciati da lui; perciò 
al rimedio al rimedio , non afpcttar , nedubbitar ponto, vedi 
che Iddio è prontilfimo ad aiutarti 1 , fortitudo mea, diceua Da- 
uid, tir hui me à Domnus; come dir voleife, che quando alcuno 
precipita nel fiume, per non fommergerfi è neceflario appi- 
gliarli i qualche forte tronco , ò che fi debba ftabilir bene nel- 
la terra . Così mifero peccatore, gii fei precipitato nel pecca- 
to, 
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to, nominato per l’acquc.così dice Dauid. Saluum mefac Dtn.ue, 
quoniam intrauerunt tqurt vfque ad animarti «jeam; perciò appiglia- 
te alla Santa Croce con il Ladrone alla foda terra delli piedi 
di Chrifto con la Maddalena,* grida, dicendo 1 Qui Mariam ab- 
foluifii,45 latrane» exaudilìi, mibi quoque (pem dediRi , che così con- 
fortato, anzi liberato dirai col Profeta . Dexteram Domini feci t 
pirtutem,dexteram Domini exaltauit me, non moriar,fed piuam , 45 nar- 
rabo opera Domìni. 

Trace* mea non funi digna,fèd tu bonus fac benigne , 
ne perbemni crcmer igne . 

_r O N è dubbio alcuno, nc può in quello bac 
cilar l’intelletto humano, dicendo, che per 
via naturale affirmaeiuamente nella pre- 
(ènte vita , I huomo podi fapere s’è-m gra- 
cia,ò indifgratia d'iddio , eccetto , che per 
via di rinelatione diuina, che perciò diman 
dando Giacomo , & Giouanni , la delira, e 
la finiftrà per mezo della Madre i quelli, rifpofe il Saluator del 
Mondo. 'Hefcitis quid petatis, quali dicat, che qui non può faper 
l’huomo se dalla parte delira, cioè dcH’eletei>ouero della par- 
te fini(ìra,cioè delli reprobi, che perciò fi falua : del Mondo lè- 
guitandodice. Sed quibus paratum eJidpatremeo,quafì dicat, che 
fòlo Iddio conofce quello fecreto j così infegna la Santa Chie- 
fa;dicendo . Deus cui foli cognitus eft numerus eletìorum, che quello 
m’immagino volefle Chrifiodimoftrarcalli fuoi difcepoli, qua 
do dice. T^ou eR vefbrum noffe temporanei momenta,qu4 Taterpo/uit 
tu fuapott fiate, & à Pietro dice . Tu nefeis modo f eie s , autem poflea. 
Nondimeno loSpiritolanto ci hi infegnato per bocca della 
Sapicza.che per alcuni mezi»ò legni può vn huomo faper s’ha- 
oe fopra di fe Io fpirito diuino,& efler in grana, e dar in cimi- 
ti. Quelli fegni dicono li facriTheologi, che fono tre, quali fi 
vanno proportionando i quelli tre modi, nelli quali in diuerfe 
fòrmi è apparfo lo Spiritofanto fopra di noi, la prima volta ap 
parue in fpetie di nubbe, come auenne nel giorno della Tranf- 
figuratione, della quale raggionando San Mattheo dice. Et ecce 
uubet lucida obumbrauit eos, 45 vox patrie intonuit bic tfl filius meus di - 
leSus, La lecóda volta apparue in fpetie di colomba nel Gior- 

£ e % dano, 
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dano.mentre Giouani Batti (la battizzauail Saluator del MÌ- 
do,di cui dice San Martheo. In columbi (pe eie Spiritai fanflus #p« 
parati fuper 'pfum. Tertio, & vltimo, apparuein lingue di fuoco 
fopra degl’ A portoli nel giorno della Pentecoftequandodr/ce»- 
dit Spirtiujjdntìus corporali (prcie in igne .Hor diconoli Sacri Dot- 
tori , che da querti fegm l'huomo potri faper s’egli i in graria 
ò in difgratia d'fddio . E quanto al primo apparuc in fpetie di 
nubbe, quello no fenza il fuotnifterio.attefofapete.che le nub- 
be fono humidi.e fpargono fiumi fopra della terra; così lo fpiri 
to adacqua vna mente deuota , persiche h fi fcatunr$Ji~,ti di 
lachrime, fiche Ce tu vorrai efler certodi tener lo Spiritofanto 
fopra di te, dalle lachrime cheverfarai lo potrai lapere;cosl 
dice Dauid . Flabit (piritui eius. & fluettt aqu* . In figura di ciò fi 
legge nella facra Genefi.che Spirimi Domini ferebatur fuper atjuas. 
Quindi Bernardo finto volendo efponere quel partì) dell'Apo* 
ftolo quando diceua. Ipfe (piritur pcftulat prò nobii gtmitibut inumar 
rabiìibui jdcfì ,not pofìularc facit gemitibur inncnarrabtiibus, dimodrz 
do, che quello , che hauc lo Spiritofanto fopra di (è neceflaria- 
mente manda fuori abundantiffime lachrime, per lauar la mac 
chia ideili fuoi peccati, che perciò la Maddalena, pf cog»o»ir,fen 
tendofi adombrata dalla nubbe dello Spirito tanto : Lacbrimi t 
cepit rigati pedei eiur. Così San Pietro couerto da quella finta 
nubbe, quando refpexit illum Domina s, fubbt to exiuit forar , & fieni* 
* mare , e come fapcte , che dall'afpetto del Sole fi attrahen* gli 
humori dflla terra in alto, e fi caggionanole nubbe , e cosìca- 
fcano Tacque 1 , cofne dice il Filofolò. Hubet efìix culo, ergo a<pu 
in terra t così veramente vn cuore , che piange non dimoftra al- 
tro che la nubbe del Spiritofanto, laquale lo tiene couerto, c 
perciò ben diceua Bernardo Santo fopra l’allegato tcfto diSS 
Paolo, che inebrimi pnnitentium vinumfunt <AngclorHm t quia in irti# 
ed dulcor pi Ut, fapor gratin gufias indulgenti n [anitat redeuntu innocen 
' ti* rcconcilutionis iucunditat 4j ferenatn conjcientiAjnauitar. Nómi 
eltédo qui i raggsonarui della virtii di quelle fante lachrime t 
attefomq icl verfo chefeguiri .douedicc la Santa Chiefa.lj- 
ebrymofn dm dia, Ce ne diri molto diffufamenre;qticfloconiettu- 
nr.fi ben dico, che dalle lachrime fparfccótucro il cuore per 
dolor di peccati, porri il Chrifliano; s’è in gratia d’iddio, e fe 
hi fatto acquifto del dono della gratia del Spiritofanto in for- 
ma di nubbe. Quanto al fecondo apparue quello in fpetie di co 
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Tomba Copra i! batrefimo di C hriltojatrelò , come la colomba 
non hi fiele ne fi vendica deUoflfife; così quello che vuol hauer 
loSpiricofanro èneceflarto.che rimetta l’ingiunc.e la raggira- 
ne fi é. che e (Tendo quello tutto amore, di cui dice Gregorio 
Tanto. Spirituflunttm amor r/ì, non puòegli albergar doueè odio, 
che perciò nella fiera Scrittura ne vien d inoltrare perla rug- 
giada, per foglio , e per il micie come cole lequali producono 
contrari)' effetti di ll'odio;che fia il vero;voi (apetc, che quando 
il cuore (ti infiammato dell’ardente delio delle vendette, ecco 
lo fpirito d’iddio, che igni fa di ruggiada viene i rinfrescarlo, 
come dille TEcclefiaftico. Trotine ardoremrefrigerabitroi Quindi 
la Santa Ghie fa prega del continuo la diuinaMaelti, cheper 
fmorzar glodijdel Mondo. mandi quclta Tanta ruggiada nei 
noftri cuori,dicendo. Et fui rorù intima afperfione fecundet Quan- 
do poi il peccatore (li indurato nell’odio, ecco l’vntionc dei- 
foglio del Spiri ro Tanto i lin irlo, come dimollrò Giouanni, di- 
cendo. yndionem habetie à Sanilo , nofhs omnia , & finalmente in 
queltoche Thuomo fi ritroua ramaricato có l’odio amaro, eh* 
l’auclena il cuore, ecco il miele del diuino fpirito per adolcir- 
loscolìdice la Sapienria. Spiritus emm Sa*ftut difcipln* efugiet fi- 
Rum. S'chè Chriltiani Infogna in ogni modo laltiar gl’odij, che 
con il fegnodella fimpticità dell’amor della colon ba fapreti 
tener fopra da voi lo Spirito fanro, c d’elfrre in grana d’iddio. 
7 ertio,& vltimo , apparue in forma di fuoco per dimoltrarui, 
cheiquelli veramente fono degni di riceuerlo.quali bruggiano, 
e s 'accendono delle cofe cckfti.à guifa di Luca, e Cleofus, clic 
dici uano. Isonne cor noflrum ardens erti in nobis dum loqneretut 
nobit in via 1 , è la raggionefi è come dice il Filofoto.Che ignisna- 
Uu alner afcend.it fnr[nm,i}'fe iungit ctilo , così vn cuor acceTo Tem- 
pre brama le colè (uperiori. In figura di ciò fi legge in Ezethie 
le, che fi vidde c'enare ufi il Cielo.e la Terra Et elenauit me ) gi- 
rino, dice egli. Inter C<tlum : tT Tcrram , coue nota ( fcritturalc) 
che non difle . Voluit me jpiriius , ma eleuanit me Jpirilni , c notate 
che nel Cielo fono li beati, liquali non per fcgno.rna per ccrtcz 
la,c per vera fruitione fono in quel luoco ;ne anco dice il Pro- 
feta • Po/* it me in tcrrj, ma elenauit , artefo in terra (tanno filli Ib- 
lo coloro, che in quella hanno poltoogni lor fine, come dice il 
Sai tutore del Mondo, {fu: de terra tft de terra loquitur , ma dice , 
tUnnut, doue dimoiti ò, che per Legni va Chriltuno perito può 
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appartener al Cielo, attefo ftieleuato.e fi ferue della terra, n 5 
come fitto In quella, ma per fouenirealli bifogni naturali, poi* 
che Tiaturapducis conteutatur, & Ariftotile anco dice. Quod Rum- 
ano e/l iuuentus adeo, quod efl fideiufior prò eo , quodeunque homo t>0- 
luerit, la Sica Chiefa dunque dicendo. Vreecet me et non (unt dign£ t 
vuol infegnarci che fi ben non fapemo ftir in grada d’iddio» 
tutta uolta pieni di grati», voci di odio , & arfi dell’amor diui- 
no, con quelli fegni douemo comparire auanti al Signore, e di- 
re. Tretces me* non funi digrue ,fed tu bonus fac benigne , ne perbemtà 
cremer igne, ò vero pocemo dire, che la Santa Chiefa fopra qtie 
Ile parole. “Piacer «e* non funi dgnee, ci vuoj infegnarvn bellifli- 
mopenfieroregiftratonelli Salmi fopra quel pitto. Quid cfl t'tbi 
Hate quod fugifli,& tu tordanus, quia couuerfut eli retror/um.dimzn - 
da Dauid i quella creatura dell'acqua, come fi hauelfe audito, 
dicendojpche tu Mare etfendo creatura così indomita fei fug- 
gito, e tu fiume Giordano, che fei così rapido nel tuocorfofei 
ritornato in dietro ? i cui rifpondeuo. facie Domini mot* efl 
terra, àfacie Dei tacob, ò mifteriofa dimanda , ò fanta rifpofta. 
Qui nota Dotto, che per rifolutione della dimanda ricorro 
dall’origine , mezo , c fine del Giordano per dilucidatione poi 
della rifpofta ricorro datazioni di Chrifto. Dicono l’Hiftorio 
grafi, che il fiume Giordano difeende dal Monte Olibano, qua 
le tra tutti li Monti di Siria c il più delitiofoj, quello fiume poi 
viene ad clfcr grande, profondo, & abundante ; attefo fi viene 4 
congregar da due fiumi; e così ingrandito pafta per tutta la Pa 
leftina.c per l’Arabia deferta, per mezo li Monti verfo il mezo 
giorno, per la V alle illuftre, e quiui congregato fa il Mare Ti- 
beriade, e da qui ridotto in lócoriftretto camina infin al Ma- 
re morto nella Regione di Sodoma , e poi va i precipitarli nel 
Mare grande àmarifiimo. Tutto ciò dimoftra il fiato del mife- 
ro huomo.che per proprio misfatto andaua à precipitarli ncl- 
f Inferno. Che fiali vert> di quello fiume Giordano, dimoftra il 
geno humano , che difeende dalle reni di Adamo , collocato in 
quell’amenillìmo Monte del Paradifo Terreftre ; quello fiume» 
cioè quello huomo fi compone da dui fiumi; però è così grade * 
doè de anima, e di corpo, poiché di lui è feri «9. Omnia Jubiecifli 
fubpedibus cintimi perche fu difubidientea^precettodiuino 
calcò da quel Monte caminando per levalli dimifeneper le 
tante infirmici incorfo, afeondendofi al Marc morto della diC. 
• grati» 
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gratta d'iddio co n pcrico!o di precipitar al Mar’amarodcllTn 
ferito. Ma che, ò homi d’iddio grande > viene il Saluator del 
Mondo, e non folo il Giordano, ma anco il Mare morto fi rcti- 
rano in dietro, quando fi inipedifce il corfo all’huomo.e fi fer- 
ra l’Inferno con la virtù Euangelica, e con il duono delli dodi- 
ci articoli dell a Santa Fede j e così entra il fiume , cioèqueflo 
huomo inmeglior loco del Monte Olibano, cioè nella Santa 
Chiefa , e come il Mare morto era vna ftrada di portar il fiumi 
al Mare grande de ll’amarirudine i così il peccato era vna fira- 
da di portarci neH’Inferno, ma adeflò fono fabricate lemuri 
forti liime, dellequa li dice C hrifio. Et perù inferi ncnpuualcbuHt 
àduerfus eam, quelli fonoli doni.c le grafie delSignore, quali im 
pedifeono dalle firadi cattiue drizzandoci al Cielo, e perche il 
Profeta conictturaua tanto duono, onde hauefic caufa,con me 
ra uigliadiceua. Quid r Hùbi Morene . Poiché 1 1, uomo da fe ficf 
fo non meritaua tanta grafia, e fauore.ma lo Spirito Tanto, ri- 
fponde.e dice, facie Domini moia efi terra, à fede Deilacib , quali 
dicat.non ti merauigliare, ò Profeta, che l’huomo per proprio 
demerito cflendocondennato all’Inferno babbi a pciriceuuta 
la gratia, & il mezo per condurlo al Cielo, perche <j fide Domini 
mota eli terra, cioè per merito di Chrifto s’è oprato tanto Sacra- 
mento, quando nella Tua Natiuiti fi commeficro tutti li Regni 
del Mondo, poiché. Magi veneruntab Oriente adorare Domittum 
mota efi àfacie Dei Iacob , perche Giacob fu il primo, che Erexilla - 
pidrm in titulum, voleua dire che Chnfio c quella pietra , che firn 
Ha efi in caput anguli , s'è trapofia tra Iddio , & il peccato , e così 
hi impedito il corfo al Giordano, cioè all’huomo, poiché egli 
è caufa della nofira fa Iute, come dice l'Apollolo . Fundcmcntum 
aliudnemo potrfi pctiere prater id , quod pcfitvmrft, (juod efi Cbriflut 
ìe(us t la Santa C hiefa dunque ci infegna, che volendo noi com- 
parire auanti al Signor è chiederli perduono delli noflri delit 
ti , e che ci doni gratia di fuggir l’Inferno, dobbiamo renderci 
inhabili , & indegni di tanti duoni celeili , conofccndo quella 
Madre Santa il nollro operare, in quanto, che procede da noi 
iiU fli non di merito dicondegno , fenza la gratia gratificane, 
meritare la gloria, & perciò vuoleche'diciamo. Trtcesme t r.on 
Junt digtu fedtu bonutfac benigne, quafi dicar, Signor mio è vero, 
che io dd me nulla pollò , rulla vaglio, ma tu benigno Signor 
mediante li meriti della tua lantillima pailìonc accetta le mie 
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P r ece,le mie aperse liberarne dalle pene deU’Inferno.Eche fi* 
11 vero. N.che quando intende la Santa Chiefa dictado.Vrncet 
me* non funi digiw.afcolta. farebbe colà difforme veder» cheef- 
fendo l’occhio ordinato al fuo fine la mano voleffe quello imp« 
dire, così il capo effendo ordinato ad influirealle fue membra» 
quelle non volferocorrifpondereal fuo moto; attefo c pur na- 
turale, Se vero, che le membra debano corrifpondere al capo, e 
proportionarfe i quello. Dico al proposto, che Chrirto è flato 
dato per capo da Dio di tutti , come c’infcgnò l'Apoftolo , di- 
cendo. Qjtem confìituit Deus caput, fnper omnrm Ecclefiam. douemo 
dunque noi chcfiamole membra conformarci con rffo lui, co- 
me dice Tifteffo A portolo. Conforma fieri macini filtj eiui, & leftu 
Cbriflus.Comc minor del Padre quanto aH’humanità, chieden- 
do à lui dell a gradai quel l’iftcffo 1 artribuiua,come hauemo 
in San Giouanni,che volendo fare il miracolo di Lazaro,diffe. 
Scio Valer, quia tufemper me oudu; & altroue . Fgo non facio à me ipfo 
quicq uam, & altroue . Honorifìco Taire» meum , qui in calit efì ; così 
douemo far noi,attribuir ogni cofa buona azione i Chrifto,co 
me capo d’ogni buon operare,fenza la grafia del quale» non li 
può far nul la di buono,e dir e.Vraces me<e no inni Ugna , acciò fia- 
roo da lui ,effauditi;che chiara dottrina di ciò ne hauemo nelli 
Salmi, doue dice il Profeta . Calavi culi Deum tcrram antem detti» 
filij bominum , doue dicono li Sacri Dottori , che Iddio diede il 
Cielo i Chrirto Signor di quello, per lui fteffo,e per le fue mem 
bra, attefo tutti quclli,cheafcendcno al Cielo»tutti vi entrano 
hauendo operato bene in grada, e per li meriti di queftobenc* 
detto capo Chrirto ; come egli ifteffo infegnò à quel gioua- 
netto defiofo di faper il mezo di entrare alCielo,&lidilfe. 
Si vis od rilavi ingredi ferma mandata, doue chiara mente dimoftrò, 
che per entrar in Cielo , è ncceffario operar opere meritorie 
di vita eterna, principalmente, però preuenendo la fuafanta 
grada, però diffc.^/ce nde ns in altum captiuam danti captiutiatem, e 
Chrirto ifteflo diffe: penne, Siqutiintroicrit Vafcua inuemet , fit in 
San Mattheo diffe.VenitebenedilUVatrtimeiperciptie regnum,&c. 
e laSanta Chiefa canea. Caliportos aperuitnebis Dominio, fcguita 
il Profetai d ice,c he l a ter ra l’hà donata all i figl i uol i dell’huo- 
mini,cioc i quelli, che non lì conformano co il loro capo Chri- 
fto,ma viuono per la terra , con la terra, e della terra, e quella 
tengono per lor fine, bauendono iuifabricatc, c fondate le lor 

fperan- 


! 


Digitized t 



SEQVENTIA DE’ MORTf. i*y 

fperanze , & fi ben l’Hcrctici malamente intendendo, quedo 
pafTodiflero,& ilCiclo,foIodiChrido,ela Terra folo de gl’huo 
mini, riputandone) inconueniente che Thuomo per efler di na- 
tura graue potefle afeender al Cielo j ma notate quanto fia fai* 
fa,8c erronea quella opinione,attefo come non fu inconuenien 
te che l’Angelo apostata cafcafTe (otto della Terra eflendo fpe 
tic , così non fard giamai inconueniente , che l’huomo figli* 
noi di D:o hauendo la gratia gratificante, & operando opere 
di vita eterna p li meriti della patitone del nodro Signor Chri 
ilo Giesù afeenda al Cielo, e quello che non li conuenea per 
natura fc li donafle per gratia.E per renderti certo di vn tanto 
mittero, non vedi, che ^tfeendent in altum captiuam duxit captivi - 
tatem .tutto quello fatto dimoflròil noftro Chrido , quando in 
San Mattheo di (Cc. Emendici vobii, quód multi ab Oriente, (J occi* 
de*te venienti recumbent cum sAbraam, Itaac, C lacob in regnu Cx* 
lorumfilij autemregnieijcienturforas , &pcr quefto la Santa Chie- 
fa volendoci dimodraryche non per noftra propria natura, ma 
mediate li Tuoi fantifiimi meriti, & operar noftro in gratia fua 
fumo liberati dalle mani diSatanatio, perciò i lui ognicofa 
buona dobiamo afer iuerla.come nodro legitimo.e perfetto ca 
po, quale con la fua gratia legitima ci fi perfette le nodre ope- 
re come fua membra, poiché al fuoinduifodi gratia operamo 
bene, e perciò quanto allefler nodro reputandoci indegni di 
canti duoni, dobiamo fempre dirc.Trxces mix no Junt dignx, &c. 


Sed tu bonus f<tc benigne • 

" • « 

PPROBATISSIMO aflioma.e verifll- 
Jj.f «rtv .1 ma (j ottr j na £ q ac u a <j c ' Naturali , liquali 
dicono, che quato più vn huomo , ò anima- 
le è robudo, gagliardo, e forte , tanto più è 
prono alla mifericordia , come fi legge del 
Leone, che cftendo tra bruti il più forte , c 

coragiofo.vedendol’huomo.ò animai pro- 

flratoà terra quello non morde né deuora,anzi nonficibba 
della preda de’ timidi animali • ma combattendo, '& vincendo 
di quelli fi pafee » però diceua di lui il Poeta ? 

Torcere proflratiifcit nobil'tsira Leonis. 

Laonde Solino de nùrabilibns Mundi, aflirma che il Leone più 
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pretto fi adira contro dell’huomo.che contro della donna, at|2 
ai baiato , e morsicato da vn cagnolino , come che haucfic di- 
fcorfo di quello furridendofi lo lafcia,ne dì lui cerca vendet- 
ca facendone poco conto, e da qui hauemo , che le donne come 
di natura inferiori all’huomo baffi, & vili damino, chiedono 
al fpefib vendette, & cffufion di fangue. Dico dunque i propo* 
(ito, che eflendo Iddio potentiffimodi natura, di cui cantò la 
gloriofa Vergine . fedi potentiaminbracchio / ho , & Mose efcla- 
mò , Cantemus Domino gloriosi enimtnqgmficatus efiequm, ir afcen- 
Jorem proiecit in Mare. Di più e (Tendo di na tura nobiliffimo, per- 
ciò lo vedemo Tempre pronto alla benigniti ; così lo chiama 
il Regai Profeta, quandodice. Benigni fac in bona voluntate tua 
Syon,vt tedificentur muri Hyerufalem , di cui canta anco la S. Chie- 
fa, dicendo. Deus qui omnipotentìam tuamparcendo maximi , ir mit- 
rando manifefìas . Ma che il noftro Signor fia ben igni (fimo . Di- 
temi di gratia fevn malfattore offendette il Rè di ribellione* 
potrebbe colui Taluarfi in vn'altroRegno,ecosiquelRènoa 
potrebbe caftigarlo,e pur fe il ribelle fi determinafle di morir 
pococonto facendo del padrone, qui il Rè nein fauore, ne con 
tra di colui potrebbe mottrar la Tua giuttitia, ne anco la miferi 
cordia : la potentia d’iddio , però laqual c ordinata in tutte le 
parti, come dice Dauid . Si afctndtro in Calum , tu Mie et fi defeen- 
dcro ad infernum ades, fi fumpfero pennas meas dtluculo , irbabitautr» 
in extremis Maris,etrnim illue manus tua de ducei me, ir teneb'u me de» 
tera UM.nondimeno nel più bello delle vcndette;ncl colmo del- 
l’ira Tua afpetta il peccatore , lo chiama, & accarezza, del coi 
fatto dice il Profeta. Cumiratusfueris mlcricordi * recordaberit ,e 
perche le noftre prece da Te non vagliono ^hauendo quetto di- 
niottrato la Santa Chiefa , quando dice . Traces me» non fmt dé- 
gna ; acciò non debbiamo diffidarci per quetto di non accodar 
ci i iddio, ci dimofira la Tua benigniti, dicendo. Std tu bonus fac 
benigne iO quanto è buono, ò quanto c mifericordiofo,ò quali* 
to è benigno qnefto noftro Iddio,che perciò bifogna ricorrere 
da lui. Che fia il vero, notate vna bella dottrina. Sapete tutti, 
che la perfezion del Medico confitte i condur l’infermo al de- 
fiato fine della fanità , ri caufa cuius non rt gratia cui ( notate be- 
re ) che perciò è neceflario ch’habbia tre forte di feientia , la 
rpecuJatiua.il pronottico.e la prattica; buona è la prima, me- 
$lior è la fecondarla f efpcricoza è ottima, Chrifto è perfeteif- 
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(imo Medico t ber i filmo i donarci la falutejatt c lo haue hauu- 
to tutte le fcienze,i he appartengono ad vn Medico ;e primo 
haue battuto la fpcculatìua , percioche auanti la l'uà Incarna* 
tione cognobbe le noftre infirmiti nel I ibro deircterna fapien- 
tia fpeculatiuaméte, e per quello fi dimoftrò mifericordiofo, 
dicendo Dauid. Quvmodo miferetur Valer filiorum mtfertus e/i Dimi- 
nuì tmeuiibusje quuniam ipfe cognomi figmentum nofirum ■ Dopò la 
fua Incarnatone cognobbe quelle per pronoftico,& allhora 
hebbe più miferitordia di noi ; poiché, Senfut , £r cogiutiones ho- 
tninum pronte funt ad malum ab adolefcentia fua ; Finalmente quando 
fu tentato hebbe fame, fete, freddo, caldo, &c. allhora imparò 
di conofcere le noftre infirmiti per efpericnza, e fù fatto molto 
più mifericordtofo.e perciò in tutta la fua vira fi leggono tan- 
ti atti di pieti;quindi pianfc la Citti di Gierufalem , pianfc la 
morte di Lazaro, piante le noftre miferie. La Sara Chiefa però 
conofcendoci così infermi, c che foloChrifto vero Medico ver 
fato in tutte le feienze può donarci la vera falute,ci in legna, 
che da lui folo dobbiamo ricorrere, e dire , Signor che in tanti 
atti di pieti hai dimoftrato la tua benigniti ; dimoft rati anco 
mifericordiofo a guarir le noftre infirmiti, & ancor che io fia 
indegno di tata grafia; Tu bonus fac benigne . Ne ti appaia duro 
ò Chriftiano infermo di accodarti i Chrifto chiamandolo be- 
nigno, attefo ben falche Iddio,?/? fumme bonus, Si confequente- 
mente, Sui ipfm dijfufsuus. Quindi dice Chrifoftomo Santo, che 
come è proprio del Fuoco rifcaldare, e del Sole illuminare; 
cosi non può Iddio non efier mifericordiofo ; e dona vn fenfato 
efsépioi che fi come vn huomo qtiado fa vn’azione córra la fua 
propria volunti difficilmente fi muouepeflequir quella, coli 
per il contrario facendo qualche azione diletteuole fi muoue 
con veloce corfo;come fi legge d’iddio , che fempre fù tardo i 
punire, & veloce alla benigniti, c mifcricordia;quefto lo dimo 
flrò Valerio Ma ffimo, quando dice. Lento enimgradu diuiua pro- 
cedi! ira,grauiiatem<jue jupplicyt arditati compenfat; quello ideilo ne 
accennò Dauid . Quia e fi longanimi! , C muttum mijericors , lo dice 
l’ifteflò Iddio per bocca di Efaia . Hcu ego confolabor fuper bofìi- 
bus meis,(Tpindicabor de inimicis meis . D otti grandiffima contra- 
dizione ritrouo in quello parlar di Efaia : percioche s'Iddio fi 
viene i confolar delle vendette dell’inimici, perche dice . Hcu 
ego f* dimoftrandodolore,e fe hi dolore, perche, confolabor i San 
.. Ff a Gre ' 
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Gregorio volendo dimoftrar la benignità d’iddio concorde 
quello parlare, quando dice. Heu ego corj. $jc. e dà vn r (Tempio 
Filofcfico, dicendo .Che la pietra quantunque per elTer graue 
fia trattenuta in alto, non per quello perde l’tfler Ino naturale 
cheè i’inchinacione fua, che tiene al baffo. Così il foco quan- 
tunque fi trattenghial baffo, non per quello perde la fua natu- 
ralità di andar in alto,& il Sole quantunque fia trattenuto dal 
la nebbia, non per quello perde l'clTer fuo lucido . Così Iddio» 
non è poffib ile che podi dimenticarli della fua benigna natura, 
C perciò douendofar vendetta con fuoi nemici , neragsiona 
Con difpiacere, dicendo . Heu ego confolabor (upcrbittibus meis ; Se 
acciò con meglior modo s’intendi quello, afcoltatechedice 
l’illeffo Dottor fo pra Ezecchiele. Quando Deus irafeitur non omni- 
ttoirafciturfed ineffabili nodo cum ipfe culpas profequitur etiam prole - 
git peccatore sì & apporta due notabililfime hilìorie, e prima del 
fatto delle diece tribù d’Ifrael, quale furono mandate in catti* 
uità dall’eterno Iddio per li loro peccati ; nondimeno ricor- 
dandofe della fua pietà à quelli donò, e Profeti, e Santi, che li 
doueffero confolare.e difendere, fopra laquale hilloria, dice il 
Santo. T^ift iratus effel Vopulus in captiuitatem minime tradidiJJet,(j fi 
cumino ir atus fuiffet eleéios fuos cum ilio in captiuitatem non mififiet. 
L'altra hilloria qual apporta è, che ritornati gl'efploraror* 
mandati da Giolue dalla terra di promillìone,& indi portando 
quel gran racemo di vua,e narrando le fortezze della Città, il 
perigliofo palio del Giordano, c fordinatione di valoroficom 
battenti gradi come giganti, il Populo diffidato di guadagnar 
quella Terra mormorò contro d’iddio , dicendo, che l’haucua 
fedottonel deferto ; perilchc Iddio fdcenatoli dice per bocca 
di Mosè. T^ullus eorum terram intnbit, e così il Populo con lachri 
me,e penitcneia.e con le fpade cinte fi preparò d’andar à com- 
battere ; laonde Iddio li fe inrendere , che non doueffe] andar à 
combattere, acciò non fuffe cafcatoin mano de’ ncmici.T^/ire 
afeendere ncque pugne tis, non enimfum vobifcum, ne cadalis ccramini- 
mcisveflris. Dotti s’Iddio non era con quel Populo, perche dice, 
che non vadi alla guerra ; ecco la benignità dìddio.dice Gre- 
gorio Santo, che nell'ira e fdegno fi ricorda di quello , non era 
con elfi, perche non li porgeua potentia di vincere, ecco lo fde- 
gno.era con elfi non volendo.che quelli fuffero vinti da’ nemi- 
ci, ecco la benignità, e perciò la Sanca Chicfa dice , Tu bouus fot 
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frKÌg«?;quafidicat, Signor fe ben io non fon degno d'cfierefau- 
dito per il mio peccato, perequale Tei meco fdegnato , ti prie» 
che ancor meco dimoftri la tua benignici. Et in fatti.N. 
ejocftoè il modo d’ottener la gratia dall’eterno Iddio,perme- 
io delle denote h'uniiJe preghiere. Però (nota per far vna 
-bella, & vtile digriflìorc) chenell’Oratione fi deuono diman- 
dar due cofe principalmente, primo le cofe fpirituali, & poi le 
co fe temporali,lc fpirituali come fono la remi filone de’ pecca- 
tila rettitudine della vita , il lume della grati» , &c. fi deueno 
chiedere femplicemente con fiducia.comc infegnò San Giaco- 
mo. Vcflùlelin fideuibil befitans; così c in fegnò il Saluarortfdel 
Mondo quandodice. Siquisexvobis "Patri petieritpanem, nunquii 
lapidemporrigctilli! le cofe temporali poi fi deuono dimandar 
fotto condizione, 3ttefo.7{efcite quidpetatit; & donaleflcmpio 
Sant’Agoftino dell'infermo, ilquale mifericordiofamente di- 
manda dell’acque.e no s'accorge che qualle nuoceno, però no 
fempre li Chriftiani fonoefauditi;ondc diceua Beda . lllos fo- 
lum in nomine Saluatoris pctere,quòd ea qua ad perpetuam filutem per- 
tinent prtunt exaudiri ride ntur .Vie necefiarioanco,che fhuomo 
dimandando perdono all’eterno Iddio «ch'habbia dolor della 
fuoi peccati, così fùcfauditoil Regai Profeta, quando diceua. 
Voce mta ad Domiuum clamaui,voce mea ad Dominum depracatus fum 
& intcndit m.bi ; E per far vna fama curiofa dimanda , che vuol 
dire che il Profeta due volte radoppia , voce mea voce mea ; non 
par quello vn parlar fuperfiuo ? Santo Agoflino rifponde , e di- 
ce, che quello non c parlar fuperfiuo, ma pieno di mifierij, atte 
fio con quello replicar, dinr.cfiraua il Profeta l'ardente dt fio 
ch’haueua d’effer efauditodal Signor Iddio; 4 guifa come fan- 
no li fanciulli, qnal per inchinar la Madre predo i dargli il po 
ino dicono più volte Madre mia Madre mia, quando poi il Pro 
fera dice, voce mea, dimofira che l’oratione era fatta da lui rico 
nofeendo il fuo infelice fiato, e non ricorrere ad’altre perfone, 
che preghino per e fio, ma da lui ìflcflo deuc ricorrere al Signo 
re per ottener quanto br^maua. Per dichiarationedi quefto 
afcoltate vn beH’dTèmpio. T ra tutti gl’animali, tanto velatili, 
come terrefiri,e maritimi; non vi è animale, che tanto rappre 
Tenti la loquela dell’huomo più al (naturale quanto il pappa- 
gallo; però^er intend erlo ragionare della voce humana bi r o 
gna lafciarlo i fuo bell 'aggio > fiche quando egli Aari attento, 
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cibbato.Si abbeueracodc vino , dirà come fé fuflc vn huomo} 
Re il pappagallo, in galea il pappagallo , hoime patrone ,& al- 
tre parole fim>li,&c.mi per afcolrarpoi la Tua voce naturale, è 
necefl'ario fucllere le Toc penne^, percuoterlo per laptrfona , e 
farli delle ftragge , che così gridari , & efeiamari ai modo fuo 
suturale. Horcosì Dauid mentre (htua nella carcere del pecca 
to.nelle deli tic di Berfibea, non raggionaua dt lingua fua , ma 
per bocca de’ Sacerdoti, & altri che pregaflfero per lui, ma per- 
colo nella propria perfona.perfeguirato da A bidone , beffato 
dalla mogli e, tradito da Simei,con il figliuolo infermo , &c. al» 
lhota, voce mea voce mc«; ricorrevi propria perfonaraggiona t 
«con il proprio linguaggio, e naturai fauella parla conilSi- 
gnore.Hor così Chriftianoè neceflario, che tu dimandi al tuo 
Signor il perdono di peccati con la propria bocca, e con dolo* 
ie,e così farai efaudito; perciò la Santa Chicfa t inuita , che di 
propria bocca dichi . Sei tu bonus f ac benigni , che così dolorofo 
potrai feoprir li tuoi bifognial Signore, e farai come Dauid 
efaudito . 

s* * 

Neperbemni fac benigni. 

E L L I S S I M A vifione , degna di non poca 
confideradone fu quella, che hebbeGiere- 
mia Profeta, quando Iddio gli comandò, di- 
cendo . Surge ,& defeenie in domnm fignli, & 
ibi audies verbi mea, quia volo tibi loqni in domo 
fignli . Andò Geremia per obedir al Signo- 
re nella bottega del vafaro »evidde, come quel Malfarò faceua 
li vali fopra la ruota voltando quella velocemente; e vidde,che 
fatto vn vafo cafcaua dalle mani del valaro,e fi rompeua; non- 
dimeno quello dcU’iftdfa terra ne faceua vn’altro più bello • 
Allhoradice Iddio al Profèta , credi tu che io polii far il limile 
al mio PopuIo?N. noi fiamo la terra veramente in mano del- 
1 artefice Iddio, così dice Giob. Honne ex eadem terra , ÈT ex eo- 
dem luto falli fumasi onde voltando quella vclocilfina ruota del 
Mondo, fiamo così atti al male come al bene, poiché gli huomi- 
ni di quello Mondo voltano, e riuoltano molto fpelTo; chi và in 
Roma per acquiftar dignità, benefici;, honorùpompe, e rifpec- 
ti»alcri nauigano eoo tanto pencolo il Marciai tri Peregrini nc 
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▼anno per fopra la Terra con tanto pericolo dell’anima , e del 
corpo per far acquifto delli thefori mondani ; altri vanno in 
Spagna per efler Capitani, Duci.Prencipi,&c. ecco come lì fan 
no li vali cattiui per il voltar fpelTo la ruota delle cofe monda- 
ne. Si fanno anco di vali buoni fopra di quella ruota, quando fi 
lafcia il Mondo, s’entra nella Religione, lì piange, e fi fa penité- 
tia de’ peccati; e fe per cafo alcuno di quelli vafi cafca , eccolo 
che da buono può diuentar cattiuo ,e da cattiuo buono ( me- 
diante la gratia d’iddio ) ma quando il vafo è fiotto il fuoco nò 
non può il figulo di qucll’iftefTa terra rifarlo, perche è indura- 
to, non è piti terra frale , ma pietra dura , raflomigliata per li 
mattoni cotti , de quali li fiuperbi giganti voleuano edificar la 
Torre per efpugnar il Cielo.Cosìil Chrifliano mentre è in que 
Ila ruota del Mondo , può dimandar la gratia d’iddio , perche 
come fatto di terra frale, fe ben con il peccato è disfatto, tut- 
ta volta con la gratia può rifarli inmeglior forma, effondo ella 
vn habito infufo nell’efienza deH'anima,perilquale s'abellifce; 
ma fe cafcari nelle vindicatrice fiamme dcllTitferno con la fi- 
nal impenitentia non fi porri più accomodare; poiché, m infcr 
no nulla eftredenptio, e perciò la Santa Chiefia t’infiegna,chc qui 
nella prefcntc vita debbi piangere iltuo peccato ,echiederc 
pdono i Iddio , pche fic difenderai nell'Inferno morto nò farai 
più claudico, lo dice Dauid. Tipn morluilaudabunt te Domine , nc- 
que omnci,qui dedendum in Infernum./ed noi qui viuimus benedicimnt 
Domino i intendo per li{morti quelli che fono nellìnferno,liqua 
li non pofTono chiedere mifiericordia i Iddio, e per li viui inten 
dendo quelli che fono in quella prefcntc vita , liquali pofTono 
meritare, e demeritare. E perciò Chrifliano ramentate,;chc in 
quella vita del Mondo hauendoti regenerato Iddio có Tacque 
del fanto Battefimo;nondimcno fei cafcato; però volta la ruo- 
ta della tu a volontà i Iddio, e piangendo dilli . Vrpr themni tre- 
mar igne mi fcrcrcmò. Mi ricordo hauer letto à quello jfropofito 
che due Religioni fcriueuano tutti li loro atti, & operationi , 
vno fcriueua il male, e l'altro il bene , dimandati vn giorno per 
qual caufa quello face(Tero;rifpore quello che fcr iucua il be- 
ne,^ fcriuole mie buone azioni , attefo confiderò laGiufìiria 
d’iddio, qual è tanto feuera, che fubbito per vn pc cesto com- 
meflb fifeorda di tutte l’opere buone fatte daU’huomo ; e per 
non perdere tanto bene mi attengo ( feriuendo quello)dal naa- 
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le, accelerandomi Tempre nel bene, per empir il libro del ben 
oprare, colui poi qual fcriueua il male dice : lo quello fo atee- 
fo confiderando la gran mifericordia d’iddio che m’afpetta mi 
vado allenendo da qu:lte,e piango leggendo quelle • e ne chie- 
do mifericordia à lidio. Così Chri'tiano mentre hai oprato 
bene non voltar la ruota oprando male. Qui flit ritiratane caddi, 
me alius scapi at coronam fuam ; ma fé pur Tei calcato predo volta- 
ti 1 Iddio , dicendoli Signor donami la gratia tua , ne perhemni 
crmrrignè. Quello ci volfe infegnar Dauid in quello verfo de 
Tuoi Salmi , Ecce audiuimus eum ineffreta itutenimm cam in campir 
Silu£, quali dicat. Come li pelei fi ritrouanone! Mare I» vola- 
tili nel aria, le fiere nelli bofchi.le piante nclli Monti,&c. così 
Iddio bifognaritrouarlo nel luocodi EfFreta , cioè nella mi'fe- 
ricordia; però non lo ritrouar nel campo della Scine , che vuol 
direnella Giulticia, perche iui fono li Demonij minillri della 
fuaGiuditia.Dona vnobeH’elTempio il Pico Mirandola i que- 
llo propolito, e dice. Vorrai tu fcampar il Giudicio.e l’Inferno 
conformati con Dio , e dona f «.-(Tempio del fugello, qual con la 
cera s’imprime à qualfiuogliaimmagine, laquale lia conforme 
al fugello ; ma con altra immagine non Ce imprimari, attefo ò 
non farà ouata,ò circolare , ò no empirà bene li vacui di quel- 
lo. Così apprelTo del Mondo non ritrouarai tu mifericordia ef 
fendo fatto ad imagine d’iddio, ne quella mifericordia li potrà 
ritrouare fenza conformarti, con quello benedetto fugello del 
CrucififTo così infanguinato,& afflitto per te; però . A uiiuimus 
eum in effrata ; perciò diceua il Profeta .Signaquaft fi tnaculum fu- 
pra cor tuum ; che così fegaaeo,e ligillato potrai dire.T^f perbe- 
mni cremerigne . Afcoltachedice tfaia,di quella benigniti del 
Signore .fubbito, dum non (pcratwr penici contriftio eius , ir commi* 
nuetur ficut conteritur lagena fidili con’ri&onc peritili la, ir non inue - 
mictur defragmenùs eius te/ìu in qua portttur ignicul m de incendio , aut 
baurietur parum aqut de fouea . Dotti per intelligenza di quello 
parlar limilicudinario del Profeta, notate, due torte di tormen 
ti, tra gli altri io leggo in San Luca.doue dice . Ibi erit fletut , iT 
ftridor dentium ; dice il Dottor Remiggio , che il pianto li cag- 
giona dal fuoco, & il fremere dal freddo , contro del giaccio vi 
è ncceflario il fuoco, e contro del fuoco fono Tacque. Dice dun 
que Efaia , che faranno talmente rotti|, e confratti li dannati à 
guifa di va vafe contrito, e fmiauzzato talmente, che non fi po- : 
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ferì portare in quello refiduo ne di acqua ne di fuoco, ciocche 
faranno talmence dilung iti, & abandonati dalla graeia , e nel • 
l’anima.e nei corpo, che nou hauranno gocciola di bene . O fi- 
gliuoli d'Adamo confederate l’infelicità di quelli, & ognun gri 
di con lachrime al Signor dicendo: Saluator mio donami gra- 
tta in quella prefentc vira, che io porti far tal penitenti! . 7^c 
perbemni cremer igne , atcefocon tuttoché Iti rotto il vale non è 
ancor cotto, e perche mentre vi è qualche refìduodi poter por 
tar il fuoco della carità contro del freddo ghiaccio mondano 
dimaoda al Signore, dicendo. Tu bonus fa benigne, cioè Signor 
mio adopra la tua benigniti i rifar quello vale rotto «poiché 
non è ancor cotto, cioè non è cafcato nella fornace dell’Infer- 
no, già che cosi permetterti à Gieremia . Pigli a anco in quelli 
tuoi fragmenti,ò Chrilliano, Tacque della grafia contro del 
fuoco della carnalità, già che il Signor non manca di mandar- 
le da quel fuoinefaullo Mare con tanta abondanza, e così Tap- 
prefenta auanti del fommo Iddio. T^e perbemni cremer igne# ve 
co, e più che vero Signor mio,ch io merito mill’Inferni fe più fe 
ne troua(Tero,& il fuoco eterno è poca penai canti miei deme 
riti, nondimeno. Tu bonus fa ben. &c.ne perbemni crem.ijc. E no- 
ta che dice, Ts(f perbrmwper dinotar l’afprezza di quelle pene , 
attcfo.comefapece che quando fi vuol fpedir vnacaufa lì di il 
termine perentorio, cioè che fono finiti tutti gf atti, però dice, 
perbemni igne, doue dimoftra la Santa Chiefa , che tutte le pene 
immaginabili, & tutti li tormenti fi ritrouano in quel fuoco 
delfInferno.E t perciò Chrifliano fuggi unta pena, con far peni 
tentia di tuoi peccati, e poi con humilcà dirai al Signore. Tu b « 
bus fa benigne, ne perbemni cremer igne. 

Inter oues locum praHa^O* ab b&dis me fequefìr a, 
jlatuens in parte dextra. 

R A gli altri facramenti, cheli ritrouano 
nella facra Seri ttura , quello mi par degno 
d’apportar per efponere la prefente diman- 
da fatra da Santa Chiefa in perfona delle 
fue membra, doue chiede il loco delle peco- 
relle verfo la man delira d’iddio, per fuggir 
& fcampar il loco de’ capretti, che faranno 
n quella horrenda Valle di Iofafath .qual fi 
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legge nel libro de’ Rè, oue leterno Iddio per bocca dì Samuele ' 
comandò à Saul, dicendo : Io ti comando da parte del Tornino 
Iddio, che tu debbi far vendetta vniuerfale d’Amalech, e di tue 
ta la Tua fuftanza.robbe, figli, huomini, donne, animali, oro, ar- 
gento, gradi, e piccoli, e diqualfiuoglia grado, fenza perdonar 
ineiTuno,neancoairi(lenb Rè. Perlocheandò SaulpelTequir 
quanto gl'haueua comandato, ma nel miglior della battaglia t 
hauendo già confeguita la vittoria, perdonò ad Agag Rè de’ 
Amalechiti,& àCineo Capitanodi quelli, e quel che fu peg- 
gio, inua ghiro egli delli miglior armenti, e del l’oro, cdell'argc 
to diquclpaefe immemore del diuin precetto, s’arrichì di quel 
li, e perdonò à molti; perlochè accefodi giufto fdegno Iddio li 
mandò vn’altra volta il Profeta, che li dille. O Re d’Ifrael afcol 
ta, poi che tu più predo ti fei inuaghito delle robbe del Profano 
Amakch, che delle promelfe d’Iddio;però nò farai del numero 
degl’eletti;non più Re, non piùonto; mi colmo di miferie,& 
danni finirai la vita tua. Dominus feiditregnum lfracl i te bodie, & 
tradidit illui proximo tuo melìori te, porrò triumphator in ifrael non par 
eet , ir plenitudine non fletfetur, ncque enim homo eft , vt agat peeniten - 
tiam . E così in loco di Saul fu e letto Dauid, di cuidicc la Scrit- 
tura. Inueni Dauid fcruum meurn Olctfando meo rnxi eum, compia- 
cendoli Iddio in quello talmente , che lo Tubi imo alla corona, 
al premio , & alla felicità eterna . Bella certo.N.è la figura , e 
molto al noftro propofito,Saul dimoltra il ge no humano colli- 
turo Re fopra tutte le cofe. Omnia fubiecifìi (uh pedibus eiut , dice 
Dauid, e Mosè dimoltrando la dignità 'regale deH’huomo , di- 
ce. Dominamim pifeibut Maris , (J rolatilibus Certi (jc.'ecco il domi- 
nio,chc li diede Iddio. Àmalech poi vuol dire geniti brutale, ec. 
co il Demonio fopra, delqualcfii dati l'autorità d’iddio à Saul, 
cioèall'huomo , quando in perfona di tutti , Dedit potefiatem ei t 
fuper omnia Demoma, & anco quando die e.lpfa conteret caput tuum . 
Ma che,ecco inuaghito quello huomo delie cofe mondane, del- 
le carnalità, dell’oro, e dell’argento preuaricando contro d’Id- 
dio.donando libertà ad Amalech,& à Cineo.cioè al fcnfo,& al- 
iacene contro dello fpirito;equcl ch’è peggio, nelcombattc- 
re con quello nel Tanto Sacramento della penitentia, lì riferba 
le cofe più ottime, cioè non lì confelTa li peccati piùgraui;e 
così vie priuo della gratia d’iddio, & à fcritto nelle pene Infer- 
itali, &iu fuoluocovjcn eletto Dauid , cioè il vero penitente 
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qnal ofleruali comandamenti d’Idiio; quelli piglia il pofTdTo 
del Regno, & viene onte della oiilericordia, quando Iddio li 
diri . Venite benedirti Pairii mei . E perche Dauid fu eletto dalla 
cuftodia delle pecorelle, Depcfl fxuntes accepit cum; perciò la 
Sanca Chiefa ci elorta, che indente con quello facciamo peni* 
tcncia chiedendo i Iddio il loco delle pecorelle, dicendo. Inter r- 
oucs locnm prxft j,c pervoftra confolacione fpirituale viglio 
far vndifeorfoper la facra Scrittura, dimaflrando quelli che 
verranno nella Valle di lofafut nelli parte delira eoo Dauid af 
fomigliaci alle pecorelle ; c quelli che verranno con S ìul, limi- 
li alti feci de’ capretti; acciò nella prefence vita debbiate for- 
zarui di far penicctia,& obedir al Signor Iddio, e dir. Inter ouet 
locum prjefta. E per cominciar dagl’eletci nella parte delira. Có- 
pariri Adamo con tutti quelli che hanno fatto lunga penice» 
tia de’ lor peccati , hanno adorato Iddio come Creatore, Re- 
dentore, e Giuilificatore; Abclle con tutti gl’io nocenti; Noè 
con tutti gl'obedienti; Abramo con tutti gli Patriarchi ; Ifaac 
con tutti i Profeti iGiacob con tutti gli fupplantatori di vi- 
ti); Giofeppo có tutti quelli che hanno rimelìò l’ingiurie;Loth 
con tutti gl’hofpedalieri ; Tobia con tutti quelli, che hanno fe- 
polto gli morti; Abacuc con tutti quelli, che hanno cibbato gli 
affamati; Sem con tutti coloro, che hanno couerti gl’ignudi ; 
Tob’a con tutti coloro che hanno riceuuto li peregrini; Re- 
becca con tutti coloro che hanno dato da bere i grattati; E 
Timoteo con tutti quelli che hanno vifìtato gli carcerati; Da- 
uid con tutti gli Rè; Mosè con rutti gli Duci; Giofuè con rutti 
gli Prencipi;Gedeonccon tutti g!iCapitani;Leuicontutti gli 
Alfieri; Finees con tutti gli Sorgenti; &Ioab con tutti gli Sol- 
dati,'; Samuele con tutei gli Giudici ; Giofuedech con tutti gli 
Dottori;Giouanni,& gl altri Euangelifli con tutti gli Notari; 
Mardocheo con tutti gli Procuratori ; Mclchifedcch con tutti 
gli Saccrdoti;Stefanocon tutti gli Diaconi ; Aaron con tutti 
Subdiaconi; Pietro con tutti gli Pontefici; Nicolao con tutti i 
Vefcoui; Girolamo con tutti gli Cardinali; Andrea con tutti 
gl’ApoIloli;Cleofascon tutti i Difcepoli; Lorenzo con tutti i - 
Martiri; Dominicocon tutti i Confi. flori;Thomafo d’ Aquino 
con tutti i Dottori ; Paolo con tutti li Predicatori ; Hclia con 
tutti gli Zelanti dcll’honor d’iddio; Giob con tutti li Patienti ; 
Cirinco con tutù coloro, che hanno portato la Croce del Si- 
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gnore . Elifeo con tutti ] i Fideli ^abiliti nella Fede ; Efaia C on 
tutti li fermati nella Speranza; Geremia con tutti coloroche 
hanno brugiati di carità; Maria Verdine con lo ftuolo delle 
Verginelle» Sarra contortele Maritate; Helifabeth con tutte 
le vidue; R achei con tutti quell j ch’hanno abominato l’idola- 
tria,e le fupcrftitioni; Abigail con tutte le Prudente d’animo; 
Hiael con tutte le Forte; Giudith con tutte le Temprate, & 
Heller con tutte le Giulie . O chefchicra felice , òche fchiera 
beata, eletta in loco di Saul,cófecrata per Io Regno del Ciclo* 
coronata di eterna gloria, & onta del Pcglio della mifericor- 
dia . Peto la Santa Chiefa defiderofacht gli fuoi figliuoli fiano 
detti in quella fanra (quadra, ci eforta, che da quella prefente 
vita con la penirer.tia dobbiamo bramar quella delira , dicen- 
do al Signore. luttr ouesUcum prtfìa . E nota che dimanda il lo- 
co della defira fotto nome di pecorella, attefo come quella per 
ingraflar vuol vento , continuo moro , il pafcolo delle gratiofe 
herbette, c dolce acque gelide.Così il buon Chriftiano ingraf- 
fa al vento delle tribulationi, corre velocemente alla ftrada del 
Signore, magna degnamente il pane Sacramentale» c beue con 
t tinue lachrime per la memoria de’ Tuoi peccati. Le pecorelle 
fono paticnti.percofle non mordeno, ferite nò gridano, & am- 
mazzate non fi defendono.Così h buoni Chriftuni non mordo 
no la fama degli altri, non ferifeono nefiuno nella robba , e per 
amor d’iddio fopporcano non folo l’ingiurie , ma per infin alla 
morte fenza giamai difenderli. Le pecorelle alcoJtano la vo- 
ce del Pallore; così li buoni Chriftiani fegueno Chrifto.ilqua- 
le <£i continuo li chiama intcriormente, & eftcriormeme.Le pc 
corelle fono fruttifere nella lana, nel latte , e nel parto; così li 
buoni Chriliiani hanno ferma Speranza, & vera Fede,e perfet- 
ta Carità . Le pecorelle ancor nel for.no fono vtili perche in- 
granino quel luococue giacciono; & vn buon Chriftiano me- 
rita in tutte le fue azioni, onde dice Bernardo Santo . Sornuua 
iuHorumnoH vacai à mirilo. Le pecorelle parturifrono agnelli no 
caprctfi;così vn perfetto Chriftiano parturifee Chrifto imma- 
culatoagncllo per Fede, e perciò la Santa Chiefa fa duecofe, 
dicendo. intcr oues locarti prtfìa , primo prega la Maeftà d’iddio 
che li doni virtù con lafuagratiad’inimitir la vita delle peco- 
relle ; fecondo poi , che per la fua fantiflìma mifericordia; che 
vogli dar il loco della delira» accettando le noftre opere inno- 
■ ' * ' 1 centi. 
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eenti.e fertili, come foro le pecorelle; e (Tendo che, jratim , & 
glórimdabit Diminuì . Dall’altra parte della finifira d'iddio nel 
iftefloloco della Valle di lofafath compariranno, poi li danna- 
ti rafie migliati all i fetidi capretti» c primo comparirà Cairn 
con tutti l’iruidiofi , odiofi , e fratricidi; Ncmbrotli con tutti 
gl’vfurari, Babel con rutti i fupetbi ; C atri con tutti quelli che 
hanno difpreggiato il Padre, Oc Madre ; Efau con tutti i golefi; 
Ifmalecor, tutti i prodighi, &■ incontinenti ; Golia con tutti gli 
orgoglio!?; Aman con tutti i libidine-fi ; Gitzi con tutti i mer- 
cadant:;Simci con tutti i traditori ; Allolcn con tutti i difube- 
dienti; h’araonecon tutti i Re iniqui , el iranni; Amalechcon 
tutti i Prcncipi;C ineo con tutti i Duci; Holoferne con tutti , i 
Capitani; Sifarà con tutti li Alfieri; quel giouine Amalechi- 
tacon tutti i Soldati ; Pilato con tutti li Gouernatori ; A- 
man con tutti i Configlieri ; Anna con tutti , i Giudici ; 
Malco con tutti i Maligni ; Barabas con tutti i Ladri ; Cusì 
con rutti gl'infamatori ; Herode con tutti Tinccfiuofi; Simon 
Magocon tutti i fuperfiitiofi ;Giuda con tutti gloftinari pec- 
catori ; Helin doro con tutti gli biasimatori; Giuliano apolla- 
tacon tutti gl’Heretici , & Scifmatici ; Babai con tutti li cru- 
deli col tro di poucri;Misbofuh con tute» gl'ot ioli ; Gùzzabcl 
con tutte le meretrici;Agar con turi e leòefpcrate;& A cab co 
tutti quelli che hanno Nicchiato il fangue di poueri; Ah miferi 
tutti erano chiamari da Iddio, onri,& t Saltati có Saul. Ma per- 
che nella battaglia di quello Mondo fi lono inuaghiti delle co- 
fe mondane, & hanno pollo il lor fine nelle cofe fenfuali , e car- 
nali , difobedienri à fatto delli precetti diuini, eccoli r alfomi- 
gli a ti al li capretti fetidi nella parte fini Tira, de quali dice Pao- 
lo. Qjutmfrvlìum babuitiis in illis , in quibus nunc trubtfeilis , efiendo 
flati infruttuofi di opere buonc;)i capretti mai hanno loco fta 
bile, così li cattiui Chriftiani, & altri, ^ffctnduntvjquead Men- 
imi , tr difcendutit rfqnc ad lnftrnum ; li capretti fonò veloci nel 
corfo.cosi li peccatori^efcrirprdfx ecrum adhffnndindum /rifili- 
ne*; li capretti fono sfiliti nel male; cori li cattiui: Giuli fluito- 
rum in finibus corum, li capretti ftìno animali coritentiofi;cosìli 
federati: Cum fìt cèriintio ir.t'r ros, henne carnaio rfinl òmifcria 
h emana, non fi penfa miai i quella tliuifione.e purè vero, & più 
thè verOjAc è articolo della Santa Chiefa, e delia Fede, che dal- 
la fpccic humana fi hi da cauar quella diuifionc , cen e da gl 
« Htbbrci 
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Hebbrei fi cattò Saul, e Daui J;c li buoni andaranoalla delira» 
e li reprobi alla fi tiflra E noci, che quelli, che daranno dalla 
parte delira compariranno fulleuati in aria i attefo con tutto 
che fono fiati in carne hanno vi (fuco fuora della carne . Perciò 
«li q iefi > ragionando I’ \ pofiolo Jiceua. Simul, ijnot ra picnur 
cum litui* nubibut obùam Cbrifio in aera , ij fic fcmper t cum Domino 
crime. Lj cattiui però daranno dalla parte finifira, ma in Ter- 
ra; poiché cucci fono (laci della terra, non hanno bramato fe 
non terra, & in quella pofero il lor fitte.'c noo è marauiglia.N. 
perche fi nelle cofe nacurali fi vede quella diuifione, quanto 
miggiormencc nelle cofe fopranaturali . Laonde dice Plinio; 
Quoti ie e idem mijfa terra de eodem optre ignit pars terra de qua fi t 

plumbum defccndit,{J de altera defeendit natans aimodum elei, qua co 
uenitw i* argentum Hor così nel giorno del Giudicio , quale fi 
fari m fuoco ( come fi è decco in parte ) da l’ifielTi fpecie fiu- 
mana fi fari quella diuifione del piombo al ballo alla finifira 
per li cattiui, & del argento purgato in alto per li giu(li;la San- 
ta Cltiefa dunque, acciò cu debbi andar in alto, dicendo. Inter 
cueslocum pra/ì a, tacitamente t’infegna nel prefente verfo, co- 
me efprclfumence t’hà infcgnaco nel precedente fuoraggio- 
namento,e tu debbi purgar la tua vita, Se efonerar l’anima da’ 
peccaci, acciò fij degno del loco dell'innocenti pecorelle, dicen 
do . Inter otte slocumpr afta. N. voi fapete.che pares cumparibus fa 
cillime congregante ; come per efperienza fi vede che li lupi vo- 
lentieri habitauo con lupi, i leoni, con leoni, giomeuti con gio 
menci, grue congrue, tordi con cordi , Homi con Itomi , c così 
le pecorelle con le pccorelle;òquanto ben dimorano infierite , 
ò che ferena compagnia , e perciò la Santa jChicfa prega , che 
deuemo tenerci alla parte deltra con le pecorelle, attefo ha- 
uendo Iddio creato l’nuomo (come hò dette ) per il Ciclo, iui 
habit tquaU’innocencillìmo agnello, e fecondilfima pecorella, 
dellaquale raggionando diceua. Tanquam agnusad vcciftonem.&c 
3L\trouc.Tanquam ouis coram tondcnt^mfdi fai anco Giouanni Bit 
cifia, dice Ecce agnus Dei, ecce quitollij pcccatxmundi, e perciò di- 
ce DSanti Chiela. Inter oueslocumprafìa, perche delta hjuer il 
fuocon Chrifto,& perche lui dice. Oues mea,vocemmeam audiunt, 
ÌJ fequntur me , perciò bifogna fegttir Chrifio per la,ouc egli ca- 
ntina; c perche in quello Mondo hi patito fame, fece, morte, e 
palfionc,j>ciò dice Paolo: Sic oportuit pati ebrifiutf itaintraremur 
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kgloriamfuam ; laonde hauemo per articolo di Fede, che, Tcriij 
die refurrexit A mortuis , afcendit ad Cedos,fedel ad dextcram Dei "Patrie 
omnipotentis ; perciò è neceffario ad vn Chriftiano,che vuol ilar 
alla delira di quello immaculato agnello , feguir li Tuoi vefli- 
gij.che per quello dice di propria bocca . Exemplumdedi vobit, 
vt(]ucm.idmodHmcgo fedita (J vcs fa ciati $ . Che lìa il vero, notate 
quello bel péliero): Chrifio è fiato affomigliatoalThippogrifo', 
qual tiene 1 1 piedi di agnello, ò pecorella le crure, (palle. e pet- 
todi Leone, & Il capo de Aquila, òimcflrandoci, che è flato pe- 
corella nella Tua pafiìone; attefo.come la pi cor ella quando pa 
Ice, e quando è offe fa fimpre dicc.bè, fiche nel bene , e nel male 
dice,bè,e quello pcruiene dalla Tua manfue t udire , poiché non 
hi corna, come il toro , non hi denti, come il cane, non zampe, 
come il Leone , e finalmente non offendei chi la nuoce; così 
Chrifio giamai nuoce i nell'uno, ma i tutti gicuò,& gioita. 
Jcltm I uum oriti facit jupcr bonos>(!r malos ,(!7 pluitfupir iujlus (!) tniu- 
ftos.Hor così deuono far quelli che vogliono il loco tra le peco- 
relle deuonodire,bè,remettendo foloi Iddio la vendetta. Ali- 
bi rindiéìam (J ego retribuam, diceva egli , al Mondo chi permet- 
te delitie.deue dire,bè, perche non fiamo nati per elio , e però 
feguitiamo il nollrocapo qual dice: Egononfum de hoc Mundo: 
e così tanto al bene quanto al male douemo dire ,bè , poiché 
Iddio è quello che dona ogni bene,& anco eterno male. O feli- 
ci coloro, che hanno detto fempre,bè, de quali dice la S. Chic- 
fa. Ceduntur gladijs more bidentium non murmur re fonai , non querimo- 
nia, fed corde tacito meni bene confcia conferuat patientiam ; a (col tare 
anco Paolo A portolo . Vfquc in han horam,ér exurimui, (a filmiti, 
(!T colaphis c/edimur,nudi fumus, C inftabiles , malcdicimur, (? benedi' 
citr.us perjecutionem patimur ,dr fubfìinemus,bla[fhemmur , (a cbfecra - 
tnus ÌTc. dice anco, (pcfìaculum fafl i fumus ^Ingelis.tr bemimbut; 
cioè che gl’Angioli, & gl’huomini lì fono ammirati di tanta pa 
tientia di quelle fante pecorelle; & in vero è cofa degna di 
ammiratione in veder le pecorelle di Chrifio , che in tante af- 
flizioni fono Hate Tempre più pronte, lbant gaudente/ àconjpetìu 
tonfili) ^uoniam digni habiti funi prò nomine leju contumelum pati , che 
li T iranni fieflì ne rellauano marauigliati.Hor vederti giamai 
vn armento di pecorelle paffar per vn loco fpinofo, che in quel 
le fpine fi lacerano la lana.reflando da quelle afflitte, e ferite , 
c nondimeno tacendo attendono ad andar d’ auanti . Così era r 
ì no 
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noli Santi d’iddio , poco conto faceuino lafciar la lana »cio6 
il corpo , nelle fpine delle perfecutioni mondane « attendendo 
ad andar aiuti nel Cielo con l’animi. Come hai l’cfcmpio nel- 
le vite de’ Santi principalmente da Monfig. Paolo Regio . con 
molta catholica dottrina deferitte nelle fuc opere Spirituali i 
dal SurioCartulìano.’di Monfig.lippomano.eda Monfig.Ga 
briel Filmale da altri Catholici Autori. 11 firn lccóuiene farà 
te ò Chriftiano fe voi efler pecorella di Chrifto , e ftar alla fui 
delira. AppreiTo poi il Griff a tiene le fpalle.le crure,& il petto» 
come il Leone, per denotarui , che come Chrillo fu fortilfimo » 
& infrangibile nellitrauagli .cosi le fue pecorelle deuono ha- 
uer lecrure gagliarde; le (palle forti , & il petto adamantino, 
per correre alla via d’iddio, portar la Santa Croce , e defender 
la verità Catholica. In figura di ciò fi legge nel Leuitico che Id 
dio permefe che li due figliuoli di Aaron fi brugiaffero con il 
fuoco del turribolo; nondimeno dice per bocca di Mosè : San 
ftificabor in bis,qui appropinquarti mbi t (J in concetta orniti s jropuliglo 
riabor,quodaudiens A arontacuit , e pacientemcnte piglio il fi igei 
lo dalle mani d’iddio. Così fi legge di Tobia . Qui non tfi contri* 
flatus contra neum,quod plaga cecitatis euenerit ei t fed immobilis in Dei 
timore permanfii agens gratin Deo , omnibus dir bus vite jux , 8c ancor 
che li amici, & parenti li diceuano. Vbi cflfpcs tua, prò qua elemo- 
ftnas,tJ‘fepulturasfaeiebas,nondimeno\viCpondevu i quelli. T^o- 
litc ita loqui.quonism'fitij Sanftorumfumus, (7 vitam illam exptflamut, 
qudm Deus daturas tfl bis, qui ftiem fuam nunquam mutant ab eo. Così 
lì legge di Giob,chc in tante aduerfiti che patiua . In bisomni- 
busnonpeccauit lob labijs fuis . Hor così il Chriftiano bramofo 
del loco delle pecorelle, deue efler infrangibile nel patir per 
amor d’iddio. Finalmente l’Hippogrifohaue la tefta di Aqui- 
la; perciòche come l’Aquila Tempre fi eleua in alto , & mira il 
Sole. Così Tempre Chrifto dice, kgodefurfumfum, mirando il So 
le del Padre eterno; Honorifico patrem meum.qui in calis efi , qui So- 
lemfuumoriri facit fuperbonos,(7 malos .,Hor così Chriftiano la- 
ncia l’affetto delle cofe terrene, caftiga il tuo corpo, che così 
farai degno della delira . A quello propofito nota vn bel pen- 
siero Scritturale ; comandaua Iddio nell’anticha Legge , che li 
figliuoli dlfrael nondoueflero fare tieforche.ne lancie.neba- 
ftonijneiftrumentoncffunoper offendere il proffìmo.che fuffe* 
ro di alberi fruttiferi» ma lì ben di legni infruttiferi, & agretti, 
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p*rdinotarui»che le membra non fono (lare date all* huomo 
periftrumentodimorce.ma per organi di vita;che perciò Pao 
k> A portolo alti trafgrelfori di quefto precerco, diceua .Sicut 
exìbuìttii membra vcHra feruire mxfìaìx,& iniqnitati , ad inufuitatem , 
nunc autem exibete membra vtflra feruire inflitix in fanRificationem. 
Che cofa voglio dir per quefto , nota Chriftiano , l’applicatio* 
ne dice Ariftot.al libro de ^tninxlibus ;che quando le pecorelle 
camiaano per lo ftrepiro clic fanno con le gambe, e con li pie- 
di hanno timore non poro ; così quelli che vogliono ottener il 
luoco delle pecorelle è neceflario, che al moto degli appetiti 
fenfuali habbinn timore della Giuftiria d’iddio; onde dice ua il 
Salmo. Eeatuibomo qui femperefl pauilut. Ma veniamo aliamo* 
raliti ; ditemi chi non deue hauer timore , che quella membra 
non fianocaufadclla fua dannatione, contemplando la feuera 
(Siuftitiid'Idiic, eie miferie di quella vicaprefente , della: 
qualGiullitiacotccmpIando Dauiddiceua. iudicijs enimtnit 
ftmiii.e delle mifern di quella prefente vita Bernardo Santo di- 
ceua;che c necdTaro che paffi quella vita , poiché in noi ftelìi 
vi è la compoficionc delle cofc contrarie . Perciò Chriftiano 
volendo ottener il lucro delle pecorelle ( Inter onci locnm prx - 
fla)èneceflTario dir c«n Àgoftinp Santo. : Hicvrabicfeca ,vtin 
aternum parca*. Et bifogia ancor notar la natura della pecorel- 
la. laqual vedendo il lup> non fugge nel deferto , ma corre alla 
compjgniadeiralcrepeoreUe,doueritrouaiHuoPaftore,che 
la può difendere . Così vdendo noi che il lupo infernale viene 
per deuorarci, lupus rapaxhggite partei adnerpe , ricorriamo alla 
compagniadi Santi, che iù ritrouaremo anco il vigilante pa- 
llore Chrifto, acciò in quelvltimo giorno polliamo poi dirli • 
Inter ouei locnm pr tetta . 

Et abhtedr mcfèqueftra . 

ND A T 1 à leggere in Ofca Profeta, & ini 
N.ricrouj-etc il modo, perche fi fari quella 
diuifionedeapretti dall’agnelli nella Val 
le di Gioirne doue fi legge che vna volta 
il Profeta comandò ad Effraim da parte 
dell onnipottnte Dio, e dice . Tarticept ido- 
lorm Effraim irrótte eum: fopra delle quali 
parole volendo di conmune accordo efpon ere Sa Girolamo, 
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il Dotror R3ymondo,& il Dottor Lira’, dicor.oche il Profeta 
r3ggionsua ad Eftraim.cicè alle diecc Tribù ò’ilrarl,coman- 
dandoli che lafcialftrogridoli.3Cciòconilcpm r ortiodi quelli 
Idolatri non fianellero anco elfi dguiti il dettando. & abomi- 
nabile peccato del talfo culto; douc fi dimcdlra qu?r.ro è pcri- 
colofo il dar vnitocon cattiui » così ancoSarra dice ad Àbra- 
mo. Elice ancilhm, tffiliumtius perche Agar litigala Ifmaelf, 
cheinfegnalfe Ifaac adadòrargl’ldoli , r così furono cacciati j 
poiché il mal edcmpjo imbraita.come lapece . Liuitetigcrii pi - 
ttm coinquinabitur a b ea . In figura di dò comandaua Iddio nel- 
l'anticha Legge al fuo Popolo i che non douelfero arare con vr» 
bouc,& vn alino in vn idefo giogo. T^on arabis botte fmul , ir a/ì-, 
no; attefo per il bue intendeua vn huomo manfucco;, e gìuftoj, o 
per l’afino vn huomo cattiuo.Qneflo anco Paoto Apodoloc’iix 
fegnò, dicendo . 7 polite iugumdumecum infidi li>us , doue dimo- 
ftra che il nollroconfortionondeueeflercoifccleratipecca 
tori, e quello vuol dire SantaChiefa. Et jbbtdisme/etjuenra, ac- 
ciò mentre compariremo nelcofpctto deì’immaculato Giu», 
dice, non douemo portar macchia alcune con noi. E quello 
Chridianifi fàrd.difcacciardo la ferua,? il figliuoldi cala. La 
cafa de’ nolìri defidcrij è il cuorr,rel qud alberga la ferua; & i! 
figliuolo è la praua volontà con l'tff fcn.bifogna difcacciarlo; 
acciò non imbrattino Ifaac , che è lintlletto infettandolo; e 
come fapete,che ne la ferua, ne ìi figliolo deueno haucr il pri- 
mo loco, ma fi ben Ifaac; così non dcujta cedere alla praua vo- 
lontà, & all’tftrrto di quella foggiogaldo l'intelletto, ma Eijce 
ancilhm,tr filiumeius , difcaccia Ogni itfetto .acciò dilucidato 
rincelkrcoti polli rallegrare con Ifac delfetcrna herediti, . 
dicendo. Etabbxdis mejequi/ìra . Et n fatti. N. quello nome di 
capretto nella Scrittura facra è diali Tempre pigliato per li 
dannati, n’haucmodi ciò rdfempidchc Giacob, qual per cfler 
eletto, è del numero dclli giudi ,e£ morbido nel tatto, fuaue 
nella voce , edi atti humani ; Efaf » poi come reprobato, era 
ifpido,hirfuto,e fiero, che perciò^ , i acc l J lì ve dì della pelle di 
capretto, acciò fuflc conqjfciyo tatto dal cieco Padre 
Ifiiac, ch’egli era Elan;{k per obbedii me fequrflra, attefo 

bifogna dar con li maniqert,c tonC brillo capo di quelli, Di/ti- 
te à me, dice egli, quia mitjs fum fi kumht lorde. El;ù per andar va 
gando per li deferti ( cuce i/u;o iuapruuj pad la be nt aie» 
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ciotte psdie di norò malto; casi fonali cittiui peruerfi, tin- 
to card o à far ritorto alla penitenti!, che auaentati d alla di 
fp C rat>ic, & oftinKione re (la no dannati . Così Cuccette i Fa- 
raone Caino, & imolc'altri, liquali andando vagabondi per 
li p e( ati reflanoiell’etcrnidanaadoae. Tranfibuntàfiigorciù- 
to f T -ilarcM minimum; acciò per maggior loro pena, il moto 
vc j.e ch'hanno fatto in acquiftar la colpa , l’acquiftino anco 
patirla pena. E .nota che Dauidradbnigliò lo dato de’ da- 
p i alla poluere della terra mofTa dal vento.attelo come crii* 
/ucre,8c il vento non può edemi pace ; così tra<il vento del- 
Giuflicia d'iddio, e la polvere de peccatori non può edemi 
con federar ione. Così hauemo nella fa era Scritturatile non li 
collo Adamo cominelle il peccato deUadiAibidientia, che Id- 
dio in forma di vento lì commode contro di lui, cumvilijit 
yocem Domini deambulanti! ai sur am, dice il te(lo,che pereiò li di- 
ce, PjìIkì* «,nel giorno del Giudicio dunque quello idettò veti 
to della Giuditia d’iddio fìcommoueri con maggior flegno, e 
conquadari li quattro angoli della terra, e fariruuina gran- 
de feparando li giudi dalli catciuiiil grano dalla paglia, le zi- 
nnie da! fra n ento.li cani dalli figliuoli, e loglio dalla feccia- 
Caius ventihbru'/t in min* eixs,iy permuniabit arem , & congregibit 
triticnm in horreapaleai autem combxrct igni ineiìinguibtli, diceua in 
San Mattheo.La Santa Chiefa dunque ci eforta.che dobbiamo 
pregar il Signore,che per Tua pietà, liberandoci dalla indabili- 
tà de’ capretti, ci doni fpirito d'eder dabili.e fermi nella Aia oC 
feruanzj,efeque!a,acciò dal vento della Aia Giuditia non Al- 
mo fcparati dalla (labile terra della Aia promeda . 


Statuens in parte dextra. 

| H I E D E qui la Santa Chiefa la dedra , & 

• il (ito di quella, perche hauendo la dedra,e 
no hauendo il dimorare in quella, poco im- 
portarla ; attefo in quedo Mondo li A:ele- 
rati hanno la deftra,eflendo da lui honora- 
ti,& efaltati, de quali dice il Profeta . ridi 
impium fupcrcxaltatum,(J eleuatnm fuper cedrot 
libati, mi non hanno il dimorare nella jdedra, attefo quedo è 
vn dato che patta. Quxfiui,(j ecce non cratjranfìui cr non eli inuen 
* " Hh t tua 
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tus antplius locus eius,d ice feguirando il l-rofeta. Ma fa Sa Chié 
fa che coftra Madre amoreuole, c’infcgpa.che dobbia 0 c h{« 
dere la dcfira;& il dimorare nella delira, tua! è vn ftatfubli- 
me, fermo, & inuariabilc,& eterno. E comefapcte che l«efira 
fi piglia per il luocopiù honoreuole.che perciò allcpr 0 Qg 
degne fi di la dcftra.per dimofìrarli maggior fauore , e d Ve . 
fio n’hauemo non folo l’efperienza, ma anco nella facra S^ c . 
tura, che volendo il vecchio Giacob dar la benedizione adc. 
fraim,& Manafle condottili atlanti da Ciofeppofecódol’an 
quiti , dando la defira i Manaffes , & la finifira ad Effraim , i 
Santo Patriarca con fpirito perfetico conofccndo che Effraim 
era degno della defira, come più meriteuole , crociando le ma- 
ni,mandò la defira Copra di quello, e la finifira Copra de Manaf 
fes:vedcti dunque come la defira fi di ai più honorcuoIi.Qpm- 
di il pariertiflimo Giob non defideraua altro che la defira dTd 
dio. Operi manuum luarum porrige drxtcram. Anzi la virtù ifieffa, e 
lefialtationesattribuifce alla defira, come fi legge che Dauid 
vedendoti effaltato.da vn baffo ofiiciodi paftorello, alla coro- 
na d’Ii'raèl diceria . Dextera Domini fecitrirtutem , dextera Domini 
exaltauil me, e quel che più importa, dall’ifteffa defira confcffjua 
hauer riccuuto la vita,quando d iccua. 7 Vcn mor'ur fed viuam,tr 
narrabo opera Dmini, 2ttefo la defira non è altro che viti noco 
do'ue fi ritroua cternavita.e perche Chrifto dice. Veni i n ritam 
babeant,& abundantius h sbrani , perciò hatiendocon la Tua defira 
difcacciato la morte, & introdotto la vita, per quefto li figliuo- 
li della defira Cono figliuoli della vita. Tfon moriar,fid nuum . Et 
acciò Tappiate che la defira non è altro che vn fito della vita y , 

hauemoper articolo di Santa Fede, che Chrifio vera vita fe- 
de alla defira di Dio Padre onnipotente* e perciò la Sita Chie 
fa, dicendo. Statuenti» parte dextra, ci dimoierà che de liando noi 
lavica non dobbiamo bramar altroché la defira del figliuol 
d'iddio, in cui fi ritroua la vera vira, ò defira preggiaeiilima , 6 
vita delìderatiflima -Mi ricordo hauer letro T comeriflrifco- 
M. Tallio Cic. e Monfig. Paolo Regio, che hauendo Platone 
comporto vn libro dell immorta litd.i: Hcgcfio fuodifccpolo 
mente leggendo nellafua A cadcmia talmente l’sfcoltatori fi 
innamororono deU’immortalici,che molti ammazzauanofc 
ile tìi per ottener quella , fiche Cu coflretto Tolomeo comadar 
ad Hcgcfio che non douefle leggere quella dottrina più, acciò 
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le pentì non s’annino zzaflcro.Hor fé quelli Ethnici dauano i fé 
ftefli la morre per confeguir l'immortalici, quanto maggiormc 
te noi Chrifliani doucmo dar morte non d noi fteffi ma alla car 
ne,alli fcnfi.alli viti;, & alli peccati per confeguir la vita eter- 
na . E perche quello no fi può ottener Tenta la protezione del- 
la deftra d’iddio, perciò li dice la Santa Chiefa. Statuenti» parte 
dextra. Che fia il vero, dice Giouanni Santo nella fuaApoca- 
lipfi,che vidde vn Angelo, il cui piede deliro poggiaua fopra 
del Mare, 8c il finiftro lopra della Terra : io vi dimando Dotti 
feperftar fermo è necefl'ario fituaril piede deliro fopra della 
Terra, come Giouanni vidde il piede deliro fopra del Marc? 
Kota,chc Giouanni volfedimoftrar che quelli fono degni del- 
la parte delira, liquali non pongono fermezza nelle cofe di qne 
Ilo Mondo amaro, & illabile , che perciò vedemo che quelli 
che tengono il piede finiftro fopra della Terra, laqual c varia- 
bile , poiché tranfit Muudus , Tempre mutano luoco , atrefo da 
quelle delitie paflaranno alle pene eterne dell’Inferno ; chia- 
ro cfl'tmpio ne hauemo dell’Ariete come dice Ariftotile, che 
ne ll’tftate dorme fopra il fianco deliro, ma nell’! nuerno fopra 
la parte lini lira ; così non fi può haucr qui la deftra, & là anco- 
ra, rra vr a volta fola ci tocca , e però è neceftario poggi ar con 
il piede deliro fopra del MaredeH’amaritudine in quella vita 
prefente . In figura di ciòfi legge che quindola bella Rachel 
llaua nel parto dell’amato figlio Beniamin, chiamò quello 3e- 
nomi.lacui voce fu interpretata da Giacob.Fi/inr drx»er>f;fichè 
riparto dolorofo fu chiamato figliuolo della deftra, perciò di- 
mandando la Santa C hiefa la delira . Statue»! in parte dextra ; te 
infegnadicaminar có Chrifto nel Marc dell’amaritudine. Quc 
Ilo d:moftrò I’ApofìolOjquando dice . Humiliauit Cerne tipfum Do- 
minus ntfter lcfus Chrifìus rfqur ad mertet n , merletti autem Crucis prò- 
pter quod tJ Deus rxaltauit illitm , (J denauit illi jiemtn , quod t/l fu- 
per irr.ne r, crr.cn ; fiche Chriiiiaro per acquillar quella de- 
lira , r.elbquale fi viue eternamente è necdlario il Mare 
delle tribulationi, perequale con il piede deliro caminò l’An- 
gelo del gran coi. figlio in quello Mondo ; ma perche ciafcur.o 
vuol ftabilirfe in terra caminaiioccn il piede deliro per quel- 
la ; eccola mutai ione della vita alla morte , cerne ben infegnò 
Dauid, dicendo. Timnttinpcnum } tr citaram, Cgaudentadfonitun 
organi dtuunt in bei &in punto defeenderuttt ad infera ; c 
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perciò muta ò Chriftiano il piede, c falcia il finiftro alla terra» 
ma con il deliro camina per il Mare delle trib ulatloni co Chri 
fto.Q.iefto ci volfe accennar Iddio nella fàcrata Genefi quan- 
dodifcacciò Adamo dal Paradifo Tcrreftre.e poi. Colloca, uit 
onteianuim paratifi Cherubini , & flammeum gladium atjue verfatilem 
od cuflodiendam viam Ugni vita ; ilchè non figuraua altrodolo t che 
non fi può ritornare alle delicie del Paradifofe non per via del 
le tribulaeioni,e della patienza ; imperciò che la cribulationc 
ò vn coltello de fuoco dàll’vna, e dall’altra parte acuto, che f<s- 
para l’huomo dall'amor del Mondo, e Jocongiongecon Dio, 
queftovoleua intendere GiouaonàneirApocalipfi/juaJo vid- 
de chejdalla bocca del figliuol dcll’huomo vfciuavn coltello 
acuto dall’ vna, e dall’altra parte. Et eccede ore fitijbominit rgre- 
diebaturgladiui ex vtraque parte acutus . Di più .notachcquel col- 
tello del Cherubino era di fuoco ; attefo le tribulationi purga- 
no la colpa.Sicm ignii purgai argentum ; e come è vero che il vaia- 
to quando fi il vafo d t terra, e quello cuoce al fuoco détto del- 
la fornace relitte poi a!l'acque,ma quando non è cotto vien da 
quelle disfatto . Hor così le tribulationi fanno l’huomo poten- 
te à manutener Tacque della gratia.come atteftò rEccIefiafti- 
COidicendo. Vafi figùli probat fornax .& homincsiu/ìot tentatio tribù - 
Utionis ; così aifirmò ridetta verità in San G iouanni . Plorabitii, 
ér ftebitis votyMundus gaudebit voi vero contriflabiinini jed triflitia ve- 
flra conuerteturingaudiumtò felici dùque tribulationi che ci fan- 
no chiamar figliuoli della delira. Non vi ramenta che parlan-’ 
do il Saluator del Mondo con li Tuoi difcepoli della fua morte, 
e pattfone , che rifpofe San Pietro , dicendo . ^ìbftt d te Domine , 
quali dicat,deh Signor norv parlar di morte, nedi tribulationi , 
e fubbito Chrifto foggiunfe . Caliccm quem dedit m bi Pater non 
vis bibam illum. N. non mi cttendo à raggionar delle tribulatio- 
ni , e dell’vtiliti di quelle ; attefo nel mio Quadrage limale ne 
raggionarò più à pieno.E Mófig.PaoIo Regio ne fcriuc faggia- 
mete ne* fuoi Morali Opufcoli; dirò fi bene, e conchiuderò cò 
quell'authoriti di Chrifto.O«e/ me£ voce mtd audiunt,& fequutur 
me;e pche’egli camino có il piede deliro fopradel Mare.di mo 
do che, oportuit pati Cbri/ìi,et itaintrare in gloria /k<J;così voi fe bra 
mate edere pecorelle di quello Pallore, bifogna fcguirlo; atte- 
fo dice egli. Ego de furfumfum; perche quello Mondoè vnftato 
tranlì torio, come dice Dauid. Domine in Ciuitate tua immagine» 

eorum 

U I 



SÉQVENTfÀDE‘ KiÒRtr. 

' forum ai nìbHum redige t N 7 . quello è vn raggionare per fimilitu- 
dine, che (f ce il Profeta per infegtarci quanto fia frale quello 
Mondo , che fia il vero, pigliate vna carta bianca , & ini de va- 
ricolori dipingete tutto il Mondo, l' A fia, l'Africa, e l’Europa , 
tutti li K egni.Prcuincie.Citti.Caflelli, Ville, Mòri, Colli, Val- 
le, Piani, Acque. Fonti, Fitìmi,Mare,Stagni,Animalf,Vcelli,Pe 
/ci, FI uomini, e Donnei ditemi che altro fari queU’all’vItimo , 
fol che vira carta fralc,fogetta airacque,& i tarli. Hor coslc il 
Mondo, non ro ppre fenta altro c he cofe trar.fitorie , fiche per 
ogni poco di gocciola di acqua de infirmiti, ò de altro accider» 
te fe disfi; e perciò non al Mondo ma al Mare, non alla finiftra 
ma alla dcftra bifogna ponerelperaaa, acciò pofliamo in quel 
giorno dir al Signore . Signor no^habbiamo feguico i te per il 
Mare delle tribulationi.hauemo afcolrato anco la tua vocc;pe 
rò chiedano feguirti , chiedemo la tua delira, oue c la vera vi- 
ta, &: Il fito deli’ctcrriti , perciò. Statue noi in parte dextra . Ma 
prima che daremo fine a! prefenteraggiona mento, notate que 
fio penfiero. Dicono li Fitofcfi, che il cuore è vna Tedia dell’a- 
more, dell’odio, della melinconia,e di tutte le palfioni deH’huo 
mo; eflendo dunque che Chrifto è morto, &• hi patito per noi » 
anzi ci hi dato il Regno del Cielo peramore. Cbaritate perpetua 
dihxi te, ideò attraxi temiferant lui ; dunque dotieua la Santa Chic- 
fa infegnarci che douelfimo chiedere la parte del cuore qual 
c la finiftra, e non la deltra : in rifpofta di qut fto dico, che qua- 
do Iddio volfe formar Eua.T ulit matti de ccflis *Ada delateredex- 
tro, & fotmauit mulitrem; vi dimando ad c fio, chi fufedotto Ada- 
mo,ò Eua, bifogna dir ccn l’ApoftoIo\che , adatti non fuit fedu - 
(ìus ; dunque fu tua, dunque ella doueua far la penitentia;qua- 
do Chrifto pigliò carne humana venne i fodisfar 'perii pecca- 
tode’primi noftri parenti, perliqualtfòdisfrce con quella Tan- 
ta virtù della Tua delira, e perche. Ceribat tican totius generis bit- 
mani; però douendo patir Adamo, dalla cui Colla Tu tolta Eua , 
egli con la Tua dcftra Todisfece à quella 'colpa, perciò Dauid 
chiamò la paffione di Chrifto delira , dicendo . Drxtrre Lanini 
fecit virtutem , dextera Demini exaltauit me ; e perche fapete che I* 
dcftra c più potente della finiftra, perciò vn atto di tanto vaio 
re di recattar il geno fiumano dalle mano del Demonio, doue- 
tia attribuirlo alla deftra.In Tegno di ciò Tpirando quella Tanta 
anima nella Croce, chinò il capo ver To la delira, douc dimoftrò 
* ~ che 
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che quello potè ciflimo braccio adoprò la noflra falute ; e per. 
ciò ne dice la Sinea Chiefa , che dimandiamo la parte delira • 
Statanti in parte dextra ; attefo poco giouaua i noi cfler nato egli 
per amore fé non patiua.e moriua con dolore» doue hauelTe di- 
motlraeo quella poeenria.7 yibil nobimafciperfuit, nifi redemi per • 
fuifiet; & perciò Ch rift i a n i . Tonite corda ve[ìra in vinate eius; po- 
nete il voftro cuore nel apertura del lato del Signor ejracorda- 
doni della Tua Tanta paffione.immitateli Tuoi ve'lig-j, abbrac- 
ciate^ con Chri(lo,che da quella Croce afeenderete alla' de- 
lira del Tanto ripoTo.doue A rmati.e llabil iti, goderete il confor 
tio delle buone»e Tante pecorelle . • : 


i Confutatis mcdediStis 5 fl*mmis acribut addi Sii s,, 
Voca me cum benediElìs. 

Il- . L» . 1 

ERMISSIMA è quella propoli :ione regi- 
AratainSan Giouinni.che volendoci di- 
moftrar, che l’huomo inquella vita opran- 
do ò male , ò bene così dalla giuda > e final 
Tentenna di Dio fari giudicato, e nel ani- 
ma. e nei corpo nell’vltimo giorno del vni- 
uerTalegiudicio, dice così . Opera enimiUa- 
rum fetjuuntur ilio r, & acciò (ia più Tacile la certezza di quella 
verità, andate i leggere in San Mattheooue trouarete, che di-, 
mandato il Saluatore , che coTa li doueiTe far per fuggir quella 
darà Tentenna, & entrar nel regno del Cielo , riTpoTe quell' au- 
ree parole. Si vii ad ritam ingredi ferua mandata j così di fle Iddio i 
Cairn auanti ch'ammazzaÀe il Tuo fratello • Tranne fi bene e gerir, 
ftatim recipiciffi autem male,fìatim peccatù tuum in foribut tuis aderiti 
& è (lato tanto mirabil elfempio quello gran fatto di rendere 
pene al male, e rimuneratione al bene.che infino alti Tiranni , 
e leLeggihumane di ciò fi fonoferuite.Onde mi ricordo hauer 
letto, che regnando Bulìris Tiranno nell’Egitto, & inquella 
Reggione non clTendo calcata ne rogiada, ne acqua pernoue 
anni dal Cielo, perilchè s’eracaggionata vna penuria grand if- 
lìma , andò Trafio dal Rè eli dille, Signor Te tu pigliarai vn fo- 
raltiero , e quello Tacrificarai i Giouc, Tubbito nell’Egitto ca- 
lcari la pioggia, e fari abondanza per tutto. A cui rifpoTe il Ti 
ranno:ò Tralìoi perche quello facto ridonda in danno de l prof 
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lìmo , e vogliono le Leggi, che al male fi doni la pena , però cu 
farai il Foraftiero,e la vittima di Giouc;e comandò ch’i quel- 
lo fufle data la morte.- Il limile fi legge nella Ciecàdi Fallare 
crudcliflImoRcdiSicilia;andòdacollui Pcrillo.e li diffe. Si- 
gnor hò ritrouato vn nuouo modo per dar morte crudele al- 
Ì’huomo,e fari quello; farai fabbricare vn tòro di metallo, vo- 
to di dentro, & iui ponerai vn huomo,c farai accendere il fuo- 
'co fotto il ventre di quello, e così fcaldandofi quel metallo, e 
dolendoli l’hnomo di dentro, la fua voce la fentirai come fuffe 
di toro ; al cui dice il Tiranno. Tu che fei fiato l’inuentore del 
male, tu farai il primo à portar la peni; ciò lece morir in quel 
modo; hor fe le Leggi humane, anzi li Tiranni ftellì hanno que 
ilo olTeruato, quanto più farà vera la Legge d’iddio, 1 iqual co- 
sì ordina, e comanda, che , Opera illorumfeejuuntiir illos ; hiucndo 
così nccelTariamentc ordinato al male la pena,& al bene la ri- 
muneratione.La Madre noftra Chiefa Sata,come zelante del- 
la nofira falute ci eforta ad oprar bene, acciò damo rimunera- 
ti. E come fapete che ad vna collana d’oro, per dami l’ vi cimo 
complimento, vi fi attacca vn pendente di gemme preciofe, 
ouero il ritratto del benefattore; come per il contrario ad vna 
catena di ferro fi ligano animali indomiti , e moliti crudeli ; 
così la collana d’oro lauorata di diuerfe magli rapprefenta 
l’operar Chriftiano in diuerfi modi vtili per abellir l’anima;Ia- 
onde s’incomincia dalla grada infpirance,& preuenience, fen- 
za laquale non fi può oprar cofa di buono , come dice Chrifio . 
Sène mcnihilpotefìisfjccre ;feguicanopoi le maglie della gratta 
cooperante, perfeuerante, commorantc , & gratumfaciente ; e 
così fempre andando auanti dal bene al meglio s’acquifia la 
glorificante ; e perciò al fine dell’oprar fi pone il merito ; ecco 
la gemma prcggiatiilima , ecco la fruizione , e pofiefiione del- 
l’eterna vira ; la catena poi di ferro comincia dalla fuggeftio- 
ne diabolica, allaquale inauedutamente dona l’aflenfo il pec- 
catore, dalquale viene alla dilezione, e da quella all atto , dal- 
l’atto alla confuetudine, da quella ail’ofiinatione, dall oftina- 
CÌonealladefperatione»eda quella alla final impenitenti», 1 
cui fi liga il Mofiro rabbiofo ; eccola dannatione eterna, qual 
liga il dannato conil Demonio: In figura di ciò fi legge nella 
facrataGenefi,cheDiotra falere maledizioni, che diede al Ser 
pente , quella ne fù vna . Terreni comedes cunftit diebus vita tua . 

li (Nap.) 
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( Nap.) piamente fi può intendere che auanti diquefte parole 
il Serpente mangiafle altro cibbo che terra, ma perche il De* 
(nonio pigliò la forma del ferpente tentando li primi noftri pa 
renti ; perciò in pena, come iftrumento di tanto male mangia 
la terra. Ma altro è il fenfo( nota Dotto) Prima del fuo pec- 
cato Lucifero fi pafceua della villa, e fruizione dell'eterno Dio» 
ma cafcato nel peccato per propria fua maligniti, mangiò la 
terra, cioè li fu dato per cibbo fhuomo dannato peccatore, co 
sì chiamato terra da Chrifio. Qui de terra tfì de terra loquitur. Ma 
nota in che modo fi pafee di quelli terra il velenofo ferpente* 
allhora apre la bocca, quando locenra, lo morde con la dilec- 
tatione, lo maftica quando il peccatorvi confente , Paforbe co 
Patto, lo digerì fee con la confuetudine, lo conuerte nejlafua 
fubftantiacon l'oftinatione.elo porta eternamente ligato per 
ladannatione.eperciò. Tcmm comedes cuncìis diebur ritx tutti 
cioè che eternamente farebbe fiato Miniftro del fuoco, per pe 
na dc’dannati ;eda qui hai Chrifiiano.che in quell'vltima fen 
tentia che darà Chrifio alli dannati, li diri . Qui paratus efl Dia- 
bolojdefìinefcam, poiché, Terramcomedet;e tutto quello l’auueni 
ri . perche così hi comandato , ordinata la vera giuftitia di 
Vio, che.OperaillorumfeqHuntur illa . In figura di ciò fi legge nel 
Deuteronomio, che comandò lìdio per bocca di Mosè alli fi- 
gliuoli d T lfrael , che palpato il Giordano doueflcro fcriuere la 
Legge nelle pietre dure ben fabbricate con la calce.acciò tutti 
quelli»che Phaueflerooficruata, fuflcro da lui benedetti; co- 
sì per il contrario tutti li trafgre fiori Rifilerò fiati maledet- 
ti^ rolcua di più che quelli della tribù Sacerdotale douefiero 
ftare fopra del Monte Hcbol àpublicare le maledizioni della 
Legge fopra di quelli,dicédo,Mj/editf«f qui feceritfculptile Ma- 
mitubile cori Domino; Malediflas qui non bonorat Tatrem & Matremi 
MaUdtflus qui errare facit cecum in itinere ; e tra fa Itre maledizio- 
ni che donaua,quefta era molto notabile. Maledi3us quidormU 
cum vxore Vatris/ui, velcum Matre fti^velcurnSocruftUivelcum Ser- 
rare [tea, (2 dixit omnis populus . sAmen . Dotti s’Iddto nel Leuitico 
haueua comandato che morendo il fratello fenza herede, l’al- 
tro fratello fuperftite s'hauefic fpofato per moglie la propria 
cognata, adfulciundumftmen fratris fui; come dunque nel Deute- 
ronomio prohibifee le nozze tra parenti {* Notate che quella 
non è contradi rione di Scrittura* attefo . Littera eccidi t./piriiut. 
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tuttmviuificat; eccolo Spirito, ecco la Legge Euangelica.laqua- 
le prohibifce le nozze fra parenti, eie cerimonie dell'ancich^. 
Legge, quando Gioiianni Battilla dice ad Herode . T^on licei li * 
bifumere vxorem fratris lui . Hor notate vn bel penfiero fopra di 
quelle parole. T^on Ucet libi, <£rc. l’huomo hi dui fratelli , l'vno è 
Chrifto.l’altro è il Demoniache Chrillolìa nollro fratello , lo 
dille di propria bocca . I Ile e fi fratcrfòror , ir mater mea qui fccerit 
voluntatem patrilinei; il Demonioè fratello dell’huomo. Fratet 
tuus accufabitte ; Chrillo haue per fpofa la vendetta . Mibi vindi- 
ftam,& ego retribuam ; il Demonio haue per fpofa l’iniquiti. Cur 
prucepit vobis Dominus de orniti Ugno comederitii, de Ugno autem fcien - 
tu boni , ij mali nequaqum , fcit enim Deus , quòd in quacunque bora 
ex eo comederitii eritit ficut Dij [dentei bonum , & malum ; Chrillo è 
morto fui legno della Croce. Mortuui , trfepultui . morto è anco 
il Demonio . Ipfa conterei caput tuum ; non è lecito all’huomo Ira 
cello di Chrillo fpofarlì con la fpofa di quello, laqual èia ven- 
detta; attefo, non Ucet tibi.irc.ne anco gl’è lecito fpofarlì con la 
fpofa del Demonio, perche ? non Ucet , iS'c. ellendo l’iniquiti ; e 
perche l’huomo trafgredifce la Legge d’iddio fpofandolì la vc- 
detta, dando per vna guanciata il fangne, e per vna coltellata 
la morte, e per vna ingiuria ballonate; lì fpofa di più la Ipofa 
del Demonio, quando con tante iniquità così sfacciatamente 
pecca fenza auuederlì dell’ira de Dio , perciò. Malediftuibomo 
qui dormiet cum / orore fua ; cioè quello fari maledetto , che con- 
trauerri alla Legge d’iddio. E perche la Santa Chiefa delìdera 
che noi caminiamo per la Legge con l’olTeruanza di quella,ac- 
ciò fuggiamo le maledizioni di quella, ci cforta che diciamo. 
Confutdtii MaledifUi > cioè. Signor mio io fon andato fchiuando 
le maledizioni della Legge , e la compagnia de* dannati con- 
dcnnati nelle pene dell’Inferno , perciò. Voca me cum benedici/. 

Confutati s maledirti s. 

A P O L I io non vogl io adelTo entrar nella mi 
fericordia del peccato, e raggionar,come Theo 
logo di quello , dimoftrando come quello pec- 
cato non è fub(lantia,ne cofa di fubdantia; ma 
folo vn difetto, vna corruteela : , laquale appor- 
ta feco ratto,l’habito,& il reato; e l’rna azione è differente da 

li a l’altra, 

I 
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i’altra,ne voglio raggionare delle Tue diffiniricni,ne delli Tuoi 
nomijne dimoftrarti li danni, che apporta in vita,ne di quante 
forti fi rirroua, ne quanto fia horrendojr Nerbandomi ogni co 
fa nel mio Quadragefimalc, ma fi ben voglio dimoftrarti li dan 
ri che apporta il peccato in morte, e dopò morte, acciò deut 
fuggirlo, e rifiutarlo, conforme quel!o,c he infegna la Sata C hie 
fa.dicendo. Confutato malcdifiis; c per cominciar, breuemente, 
nota che tre danni apporta quello in morte , c tre altri dopò 
morte ; e come fapete che l’Infermo non pigliarebbc li rimedi; 
fc non fapefTe 1 vtile che da quelli ne peruicncno; ne il malfat- 
tore fuggirebbe l’errore le non fapeflelapena preparata per 
quello; però io i guifa di Medico proponendoti li danni , che 
fegueno a p predo il peccato, tacitamente tediròl’vtiliti,laquà 
le per fuggir quello confeguirai. Il primodanno dunque che 
apporta i 1 peccato mentre l'huomo fti in angonia, é che eifen* 
do diuenuro per quello il peccator fuccido, e fporco non hau- 
ri auami di fe Chriflo per difenfore j c la raggione fi c , attefo 
egli non hahita fenon ntlli luochi puri,& immaculati, così di- 
ce l’Apoftolo. Eltgii fili Ecclefiam fine macula peccati , iJ fine ruga 
errcris.E raggionando Giouanni della Chiefa trionfantc.dice. 
Sine macula funt ante trenum Dei ; dunque vn'anima macchiata 
non può goder la prefentia di Chrifto , e la raggione l’apporta 
Thomafo Santo.dicendo che , JHaculanon efhnaterialit ,fed[piri~ 
itulii [ecundus qutdam dijfimilitudo diuin* boniutu ; e perciò i tan- 
ta di dormiti di peccati non può ftar Chrifto prelentc . Secon- 
do il peccato in quel poto d’angonia difcaccia l’aiuto di Chri- 
Ao, attefo cfi'endo la fapientia del Padre, confeguentementc 
non fi ritroua doue c pazzia ; (ed ficeft,c he per il peccato Pani- 
aia è divenuta inlana, poiché. lnfinitut rfi numeruifiultorumipcr- 
ciò Chrifto non habitacon loro ; come chiaro haucti in S.Mat- 
theo, quando il Saluarore del Mondo dice alle pazze vergi ncl- 
\e.~4mcn dico vobis,nefcio voi. Tertio, 8tvltimo.il peccato in quel 
ponto fi difperare 1 huomo; impcroche dalla moltitudine de* 
peccati che li rapprefenta il Demonio, lo fa bacillare tra la mi-* 
(èricordia,e laGiuftitia , e così lo riduce i difperationè ; così 
dice Hieronimo. Veccatum peccami IJierufalcm propterea infialili* 
falla t(l. Quanto alti danni poi, liquali il peccato apporta dopò 
morte ; pr ; mo fi l’huomo ponderofo,e perche. Grane tendit deor 
fum i perciò lo reca fcco nell’Inferno > così dice G ìob . Cor ei m 
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w^atifur e Ufacr a Scrittura parlando di Faraone, 

alice. Induratum e/ì ccr Faraonis; ne ve immaginate che tal duri* 
tia fé caggioni dal Signore rò nò, perche. Deusvultomnes borni - 
«fr/ù/«®f/eri;niafibcnfi caufa dall’iftcflo huomo.nc mi dire 
che san Paolo dict.Dcus cui tuli niiferetur,&quirultindurat;dun 
que la durine del peccatore fi caggiona da Dio? che : io ti di- 
co con il mio Dottor Angelico Thomafo Santo, che quello in- 
durare s’incende non caufatiuè fed ptrmifsiuè ,per mette Iddio che 
l’huomo s'induri ; hauendolo lafciato libero nel fuo oprare, in * 
durai, idrfi, indurare permittit . Quello ile fio infegnò A goftino San 
tofopra quclfauttorità della preuaricatione di Nabucdono* 
for.oue dice , che quanto più vn’huomo flà fopra del peccato , 
piùs’indurain qucHo^e Sac’Antonino nella iua Summaappor 
ta vn bel penfiero Filoibfico,c dice.che il peccato indurato fo- 
pra dei i’huomo.r^ quodammodo predicar} in quia , quia ei fubfiantia- 
iiter adhxret per ccnfueiudintm . Quindi Bernardo Santo fcriuen- 
do ad Eugenio Papa dicemmo duri cordis falutem nunqua adtptui 
r fi, ni fi forte cni Deus abfìulerit cor lapideum,C dederit ei cor carneum; 
Se in fatti vn cuor indurato nel peccatole per compaffione.nc 
per compuntione fi muoue,e fpinge i piangere , ne per minac- 
ci de* flagelli d’iddio s’atterifceje perciò conduce l’anima feco 
nel fuoluoco dell'Inferno. Secondo il peccato dopò morte fpo 
glia l’anima d’ogni bene, così dice la Santifiìma Vergine . Et di- 
uites dimifit inane s,ideft,v acuos; così fi legge nel Libro di Giudici, 
che hauendo Ifrael peccato cótro d’iddio, li Madianiti lo fpo 
gliorno per fette anni d'ogni bene. 11 limile hauemo, che per il 
peccato di Gierufalem Antioco fpogliò il Tempio dituttele 
lue cole preciofe. Et abfìulit omnia pracicfaeius, dice il Tefio'. An- 
tioco è interpretato, Silentinm paupertatis; ecco il Demonio che 
entra fuauemente nell'anima, che è tempio di Dio i cui toglie 
l'Altar di oro;ecco la fapientia d’iddioj il candcliero con le fet 
te lucerne, ecco il fettiforme duono del Spir irofa rito ; li toglie 
;ii dodici pani dell a propofirione, che fono la Fede delli dodici 
Articoli, li rubba li cortinaggi di oro, togliendoli il modo del- 
l’oflcruanza delli dieci precetti, li toglie ogni ornamento, poi- 
/ che la fa cafcare dalle quattro virtù Cardinali ; e finalmente 
li conquaifa tutto >1 tempio , poiché il peccato li toglie il lume 
dt Ita Fede, della Speranza, e della Carità). Tcrtio , & vltimo, il 
peccato toglie 1'iotellctto ,c perciò conduce all’Inferno il mi- 
~/+ ' * (ero 
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fero peccatore . Figura di ciò ne hauemo quando dice Iddio i 
Mosè , che togliendo dell’acque del Nilo , tutte l’altrc acque 
dell’Egitto farebbonoconuertite in fangue. Laonde fi legge 
che gl’Egirtij vedendo Tacque del Nilo, delli vali, e delli pozzi 
conuerti te in (angue, incominciorno à cauar nuoui pozzi, oue 
anco ritrouauano fangue ; ma li federati erano tanto occcca- 
ti per il peccato, che non conofceuano che l’origine del fangue 
nafceua dalla lor colpa. Così il peccatore occccato dal pecca- 
to talmente perde l’intelletto , che oftinato cafca nell’Inferno 
lènza auuederfi dell'origine di tanto danno ; la calamita dico- 
no li naturali,chetirailferro,'nondimeno trapoftoui il diama- 
te impedifee la fua proprietà: Ah mi fero peccatore nont’hà 
creato Iddio per il Ciclo , non ti auuedi di quefto.nondimeno 
impedifei qucfto effetto per il tuo peccato trapoftoui . Ma fa- 
pcte onde nafee , che il peccatore non vede ne conofcc quelli 
danni, attefo non vede quanto fiaabhomineuole , & horrendo 
quello peccato per la familiarità che tiene con quello. In figu- 
ra di ciò fi legge, che mentre Mosèteneuala Virgainmano 
non hebbe neftun timore di quella ; ma quando la buttò in Ter- 
ra e diuenne ferpente, allhor hebbe timore ; perciò Chriftiano 
per veder quanto fia moftruofo quello peccato , e quanti dan- 
ni velenofi apporta , è neceflario farlo lontano da te , che così 
lo fuggirai. Afcolta quel che dice Dauid. Dum turbabitur terra , 
idetl, homo; cioè dando Thuomoin angonia,doue fi perturba tue 
to per la memoria delli peccati commefìi.Trantfcrentur Monta, 
ideh, peccatore! in cor Maris,ide/l,in infcrnum; e perciò nel prefen- 
te bilogna difcacciarlo;perche. Confutati s male Màis fide Sì, fugatit 
peccatiti potrai dire. Voca me cumbenediétit. Afcolta quel che di 
ceua vn fanto huomo confiderando quell'altro dato . Tria funi 
veri, qua me faciunt fiere, primum iurum, quia [dome moriturum\, fe- 
cundum piango, quìa nefeio quando, tertium flebo , quia nefeio vbi mane - 
bo . Penìa vn poco ch'auuien al peccatore , come à quel verme, 
che fa la feta,che egli ftclTo fi caggiona la carcere , e la morte ; 
perciò Chriftiano non caminar da vn peccato all’altro, ma pre 
do penfa.che hai da morire , e nò fai il tempo ne il luoco doue 
anderai, perciò difcaccia quello maledetto peccato, adefio 
che fei giouine ; attefo il peccato haue la giouentù,ecco il cò- 
fenfo; tiene la virilità, ecco l’atto ; viene alla vecchiezza, ecco 
la confuccudinc ; cammina alla decrepiti , ecco Toftinationci 

c muore 
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muore all’vltìmo nell’Inferno;e perciò nella giouentù fubbito 
fubbito bifogna di tacciarlo, & ammazzarlo. Confutati! maledi’ 
Rii; accorgete Chrilliano che il Demonio fi col peccatore, co 
me il Zingaro, quando che gioca iafeia vincere vnodue ,òrre 
giochi, finalmente dice vada tutto, e così vince il tuo, & il fuo ; 
" perciò. Confutato maledirti ; non ti lafciar vincere dalla dilet- 
tatione,acciò non perdi l'anima', & il corpo ; vedi che il corbo 
nafee bianco, e more negro; perciò Chrilliano attendi all’in- 
nocenza della vita , non cambiar edere, natura, & modo , ma , 
Confutata maledica ; dtfcaccia il peccato , & confequentemente 
difcacciarai le pene,che fegue i quello,e così potrai dire.ror* 
me cum benedigli ; ma quale lìano quelle pene nel fegucntcrag- 
gionamento nc raggionaremo . 

• 9 • < ’ * ' ‘ i . . 

Flammis acri bus adicfìs. 

VI la Santa Chiefa precedendocon’ordi- 
ne mirabile nel Tuo raggionar, dopò dha- 
uer dimolìraro, che per quello raggionar . 
Malcdicla confutili! , nc [lignificano le pene, 
e le maledizioni che ficguono al peccatore 
perii peccato; vuol anco addio farci mani 
felli li dolori, e le diuerfepenc intollerabi- 
li che portari.c patiri quello neirinferno, dicendo. Flammir 
acribia adidm acciò noi hauendomo fe non in tutto almeno in 
parte in quello Mondo notitia delle fiamme, e foco di quel lu® 
co poffiamo più fàcilmente fuggire non lòloil* maledetto pec- 
cato, ma le maledizioni anco di quelli ; però prima che pallia- 
mo più oIera,nafcc vn dubbio dal parlar di Santa Chiefa, men- 
tre dice. Fiamma acribut ddiftii i doue dime (Ira l'eterniti delle 
pene dc’dannati.e fari quello . Se noi hauemo che la Giufti- 
tia di Dio è infinita, come dunque s’cftcnderi i punir, ò i pre- 
miar vn atrodell'huomo finito, e lì è vero, che. L ochi, cir Ueatnm 
de bent propor tionari. Cosranco, prtmtum & eput meritami? pcnat 
fc l’opera buona è finita il premio deue e fler finito* così anc® 
fe l’azione cattiua è finita, finita deue efier la pena . Dotti per 
fòlutione di quello dubbio di ma Ja Saio Anfelmo nel libro de 
Virginali conetptu; fealle membra corporali, & allifenfi efier io- 
ri fi deue attribuir il peccato, e rilpondc egli fteflo , negatiti» 
, dicco- 
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dicendo, che nò, mi fi ben fi dette aferiuere alla votone! ; però 
l’opere che facemo fono della volontà foggetee à quella» e non 
alle membra; e fetu mi diceffi, come dunque neU’vniuerfale 
Refurrezione le membra raunite con li loro voluntà faranno 
punite ò premiate? rifpondel’iftclfo Dottore, che co me la vo- 
luntà pecca con le membra così con quella faranno punite; e 
perche la volumi è im n arcale, & eterna, perciò primieramen- 
te farà punica, ò premiata quella, e le] membra, anco come in- 
ftrumcnti di quella eternamente » e fe tu mi diceffi fé l’anima 
per efTcr eterna, & immortale eternamente deue eiTer punica , 
qual dunque fari la fua pena infinita ?efTen . io che i! fuoco del- 
rinferno è corporeo,* coofequentemente finito ? A quefta di- 
manda rifponde Gregorio Santo, che con tutto ciò che il fuo- 
co dell’Inferno fia corporeo, non per quefto non è infinito. 
Ignisgebemn* corporati e fi, UT in [e mìffu reprobai corporaliter exurit , 
uec tsmen bum ino fluito fuccendìtur.nec tigni s nutritur, fed creatiti fe- 
raci durai inedinguibiUt,necfucceftione indiget, & tsmen ardore non ca 
reti & alerone dice . Ignem infernalem corporeumejfc nonsmbigo; 
nondimeno conclude che quello fiainefiinguibile,* eterno.ac 
tefo. Creatiti fernet durai ine flinguibilit. Et il mio Dottor Angelico 
ThomafoSaneo,feguendo quefta dottrina dice, l gnit inferni cor 
poreuteH ; Se prouanio quella aifirmatiua , & cacholica dottri- 
na, dice. Che al corpo non fipuòproportionarefe non vna pe 
na corporea, come per battere il panno acciò cafchino li tarli 
i' è neceffario il baftone;fichè dopò il Giudicio vniuerfalcli cor 

pi dannati farannorinchiufi nell’Inferno, & iui puniti dal fuo- 
cu corporeo di quello; ma l’anima effendo fpiricuale,comc dù- 
que fari agitata dal fuoco dell’Inferno, qual è corporeo, dice 
Agoftino $3nco. Che l’anima ( comparaiiuè ad Deum, qui ed attui 
ftmpliciftimus )è corporea, e come anco diceThomafo Santo, 
che hl’Angcli comparati! Iddio fono corporei, effondo com- 
porti ex effe, ir effenùa , c per effer quello Creatore, e quelle crea 
ture, laqual compofìtione non è in Dio, perciò l’anima effondo 
(compar atiuè ai ipfum Deum , come h ibbiamo detto) corporea 
può effer punica, & cruciata dal fuoco corporeo, con tutto ciò 
che fia fpi rito. Terra ignii Inferni agii in illam, allegando, fabiugondo, 
C ieiinendo. San Gregorio anco dà vna bell’altra efpofitione 
fopra di quefto, e dice . Che con tutto ciò che il fuoco dell'In- 
ferno fia materiale, non per quefto farà impedito che non polli 
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f òrmentar l*anima fpiritaale,fc apporta quello e (Tempio; fc I® 
'Spirito di vn huomo,che viuc è ritenuto dentro del corpo; per- 
che fifteflbfpirico nell’Inferno non potrà efler tormécatodal 
fuoco corporeo?dunque cofa giuda farà che lo (pirico, ilquale 
dì è foctopoflo al corpo piaceuole nella colpai dal corpo noci- 
uofia anco detenuto nella pena;fichè concludendo dicemo* 
che. ignis cfltormentum fentiendum, & viicndum . Adduce vn’altra 
dottrina San Thotnafo.e dice ; che non rcpugn a il fuoco dcU’Irt 
ferno corporeo.che non polfi tormentare l’animale fpiritualei 
attefo quel foco non affligge quellanima come principal ageo 
te.macome iftrumento della diuinxgiuflicii ,eper miggior 
decidanone di quella fua doctrinadice, cheque! foconot* 
crucia alterando materialmente, come fi qui alle Iegne, ò ad 
altre materie , ma fpiritualmcnte, &per modum anime ; e perciò 
tormenta qual più, e qual meno , fecondo vien taflaco dalla di- 
uina Ciuftitia , ne mi dire, che, ignis e fi aHiuifiimui elemrntorumt 
& confequentemente confumerà il corpo,e l’anima, e così non 
fari eterna la péna de’ dannati;perche rifpondc Thomafo San 
to,checon tuttociò che il fuoco fia attiuiflimo tra tutti gre- 
menti, &habbia azione di confumare, nondimeno perche era 
ci l’anima non materialiter,& per modttm natura ,mi fpiritualiter,if 
per modani anime; cruciando l’anime fard eterno tormento di 
quelle fenz a con fu mari e . Ariftoccle dice che fi ritrouano due 
fortedi paflIone,vna detta palfione naturale, laquale fi fi qua 
do fagéte fi alfotmglia al patiente nella qualiti,nellaquai ope- 
ra;come per eflempio, l’obietto per il mezo opra, verbi gratia a 
la bianchezza di quel muro non fa quello mezo bianco , ras 
caufa vnafpecie di bianchezza per quello mezo. Così il foco 
delfinferno non crucia li dannaci per la fua pacione naturale» 
perche li confumeria, ma crucia quelli.Sicw obie&m agit in me- 
dium non cauf andò ignem in anima fedtormemum,& penam. Dice di 
più San Thomafo che il foco dell’Inferno non crucia l’animede* 
dannati materialmente fenza immutacione materiale, ma fpi- 
ricualmcce in quel modo che ilfenfos’immuta;doue nota Dot 
to,cheècommunedcuttiifenfi di riceucre le fpecic fenza im* 
mutatione, cioè fenza materia; così il tatto de’ dannati farà 
immutato fpiritualmente dal calore, e nondimeno non fari al 
Cerato da quello, e come l’occhio riccue il calore , e refta im- 
preco in quello , nondimeno non è alterato da quello ; cosi il 
< _ Kk ta«o 
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'tatto riceuerà il tormento del foco» fecondo l’efterfpiritnalt 
non materiale . Ne mi dire che proprietidel fuoco afcenderc 
in alto. Omneleuctenditfurfumie perche il fuoco dell’Inferno fi 
trattiene violentemente fotto della Terra, onde dice il Filofo- 
fo , che , Hullum violcnium durabile ; dunque non durarà quella 
violenza del trattenerli fotto la Terra, e confequenre mente 
non fari eterna pena de’ dannati . E' vero che t nullum violcnium 
durabile , parlando delle cofe naturali , lequali fono trattenute 
contro l’ordine di fua natura, e di quello parla il Filofofo;m» 
perche Iddio è fopra l’ordine della natura, St confequencemen 
te la fua diuina Giuftitia.dunqueper virtù fopranaturale quel 
fuoco è eterno, & immutabile! c perche Iddio alla bona volun- 
tidellhuomohi preparatola vita eterna ; così per il contra- 
rio alla mala volunti di quello haue apparecchiato il fuoco 
eterno detenutoal baffo per ordine fopranaturale. E fe turni 
diceffi che non fi puòchiamar tormentoeterno quello, nelqua 
le ci è qualche confolatione, perche , Solarium cR miferisfocios ha 
bere panatosi dunque l’vn dannato vedendo l’altro fi conlblari , 
e così non fari eterno tormento de’ dannati ; & io ti rifpondo 
con Thomafo Santo dicendo, che quanto più è vehemenreil 
dolor de’ peccaci, tanto più è grande la confolatione del peni- 
tente ; così per il contrario li dannati nell’inferno fi rallegra- 
no di veder li dannati; ma quell’allegrezza l’apporta grandi^ 
fimo dolore; attefo vedeno adimpita la Giuftitia d’iddio ;fie 
perche li dannati hanno in odio quella Giuflitia, per quella 
fe li accrefce maggior pena . Più oltre quando fi dice . Solarium 
efl nùferity crc.douc s’intende rirtualiter, cioè che fi potefle in 
quel loco eflèrci qualche allegrezza, quella farebbe di vederle 
pene degl’altri ; come per efiempio dice il Filofoforche s’il mo 
to del Ciclo hauertè principio, biìognaria dire, che cominciarti 
dairOricnte; così le fi poterti dire, che nell’Infirno vi fufTe con 
folatione, faria di quella maledetta compagnia; ma che dice 
Chrifto. Mitrite eumin tenebrai exterioret, ibi critftelut,4j ftridorde» 
tium, & a Itroue. Ite inignem eternum; dunque nonvi c.nevipuò 
eflcr, loco ne fpatio di confolatione; e le tu mi diceffi ,horsu 
poiché non poffonoriccoere confolatione della mifera com- 
pagnia, almeno faranno confidati in veder lo fplendor del fuo- 
co, efiendo proprieri di quello di efTer lucido : ti rifpondo,che 
nel fuoco dellTufernonon vi è lumc;poichc dice il Dottor Ru- 

v. bcrto 
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Serto, die quel luoco dell’inferno è talmente difpofto , come fi 
fuolc ad vn malfattore preparar vn vituperofidìmo patibolo* 
così ladiuina Giuflitia hi preparato alti dannaci quei luoco 
ofcuriflimo per lor grandiifima miferia ; e come qui il fplendor 
dèi fuoco riluce i dimodrar fazioni tutte, iui però fari immii 
tato l’ordine di natura;e per diuina Giuli itia non fi vedranno 
permezoil foco altro, che quelle cofe.lequalirecaranno ai da- 
nari maggior pena, cioè li Demonij infernali, il fuoco che l’af- 
fligge, li dannati tormentati; fichè il fplendor del foco fari lor . 
maggior pena , come alti giudicati per lor maggior dolore fe 
li inoltrano li tormenti. E per mapgiordichiaratione(noca 
Dotto) che il foco dell’Inferno è delia medefimafpecieconil 
noftro foco , ma differifcono fecondo la difpoficione materia- 
leicome fono differente la fiamma dal foco; e benché il foco fit 
dell'ifteffa fpetie , ò fia nella materia aerea * come la fiam- 
ma , ò fia nella materia cerreftr e , come ilcarbone ; nondime- 
no tutto è foco, e perche il lume del foco dell’inferno fari ma- 
teria fumofa, & ombrofa parlando femplicemente ; perque- 
flo fi dice quelloco dell’Inferno loco di tenebre. Più oltre, di- 
ce Arillotele . Vìfto fecundum feetì delcBabilit,per occidens vero e!f 
triflibilii, fecundum quod alicjuod nociuum rifu apprebenditun la difpo 
fitione dunque dell'Inferno c in tal modo , che in quell’ofcuro 
loco, le anime non potranno veder fe non quelle cofr,lequali 
li aggiongono dolore. Quindi dice il gran Bafilio fopra le pa- 
role del Profeta. Fox e/? Domini intercidcntis flammam ignis; che nel 
f vltimo ederminio del Mondo fi fari vna certa diui fione negli 
J"lementi,dd puro dall’impùroje tutto quello che in edircda- 
ri puro, redarà nelle proprie sfere , però defcenderi all' Inter- 
no, acciò fi come tutte le creature d’iddio faranno gaudio 4 
g!’elctti,così alti dannati aumentaranno tormento . E per non 
effer fuor di propofito dirò alcune pene, che fono in quel luoco 
de’ dannati;laon Je douete fapere che dice Chrifodomo Santo, 
che la più eccefliua pena de’ dannati fi è, che eternamente Tara 
qo priui della vifione d’iddio;e come fi donano due forte di pe 
ne, vna del fenfo,c l’altra del danno ; così fi ritrouano due dolo 
ri caggionati da quelle pene;e come la maggior pena è la pri- 
uatione della diuiha vifione .così anco quedo farà ilmaggior 
dolore; quedo lo dimodrò fi delia verità in San Mattheo.quan 
àojdicc.^fuferetMrdvobit regnum,8c Ehii.Tolletur impiui ne videaf 
** K k a gloria» 
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igìcrhm Dtti e la raggione di quello è, che è tanto odio/ò il pec» 
, caro iDio.chedcue fi ritroua quello iui r.on è Iddio, c doue 
non è Iddio non vi c confolatione nefìuna ; dunque quello i il 
primo danno, & il maggior dolor, e pena de’dannati , de quali 
ragionando Giobdiceua. Vfque ad infernumpeccatum illim,i f 
cbliuifcitur eiut mifericordia.Hor confiderà Chrifiiano che perde© 
doli robbe.figli.moglic, e cofc momentanee apporta tanto do^ 
Iore in quella vita, che fari della perdita della vifione d’iddtc^ 
Secondo dice la Sapientia , che faranno tormentati li dannati 
nell'Inferno dall'inuidia grade che tengono cótro li B.*at i.Vidi 
lei turbabuntur timore borritile, dicétes bij Junt quos babuimut aliquado 
inderifum,( ’7 infimilitudinem improperi) ,ecco. quemodo computati funi 
inter filici Dei,dr fers illorum immortaliseli in aternum letalmente 
farà quella inuidiache per jlrimoriofcli acceieraranno le pe- 
ne, come diceva Efaia . Fermii eerum non minuctur ; Giob dice* 
ua. Lui ci do illius rirmis amara in pienti, cfel'inuidia delle cofe 
céporali rode l’inuidiofo, dicendo il Poeta nollro Napolitano: 
L'inuidia figliuol mio fe ile fio macera, , , 

E (e dilegua come agnelpel fhjctno,. , 

Quanto più cruciari li dannati , l'inuidia che hauerannode* 
Beati ? Terzo dice San Thomafo fopra quei pafTo del paticurifij 
fimo Oiob • Deucrabit eum ignis , qu: ucn fucceditur; ch’à dannati 
augmentari la pena vedendoli cruciati dal foco corporeo più 
vile delli loro corpi illdfi. A’ quello propolito raccordateui 
Hiftoriografi,che tenendo il gran Tamburlano carcerato Ba» 
iazeclmperadordi Turchi dentro vna gabbia di fcrro,e causi 
cando li poncua li piedi di fopra ; fiche non tanto difpiaceuà 
i quello la perdenza della liberti, e del Imperio, quanto era il 
fuo dolor d’efler preggionato da vn huomo vile. Quarto dico- 
no li Sacri Theologi fopra quelle parole del Saluatore . impiui 
cumin profundum peccatorum rentrit ccntemnet,idiA,ipJum omnia co - 
temnét, poiché le loro iniqui ti fatino palefe i tutti, pilche fata 
nodifpreggiati da Dio, da gl’Angioli,dalli Beati , dalli Demo- 
ni;, e dalli dannati ftelfi diuenendonoo liofi iloro ftelfi. FaBu% 
funi, diccua Giobjwihi met'pfi granii Quinto dice il Dottor Hol 
cor cfponendo quel paffodi Cìiob . Vtinam comumptus efjcm,nc 
oculus me pideret,iT fuijftm qua fi non tffen.iche fi nttouano due fot; 
te di elfcre . Ffie permanent in eodem efj'e,(? ijetranfieni inaliudcffct 
li dannati dunque non vorrebbooohauer ledere permanente 
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in quelle pene, ma defideraoo partir in vn’alrro effere* perche 
quello non gl c conce (lo , poiché: In inferno nulla e fi redemptio ; ■ 
dunque dalla carezza delle pene eterne fé li augmentaranno 
maggior pena. Di quello raggt'onado Giouani ncII’Apocaliplì 
die cua . Qtuerent mortemi' non innenient ,& drfiderabunt morttm, & 
mors fugiet ab eit. Sello, Dauid parlando delle pene de' dannati» 

' diceua. Fnaeorumrua fellit,& brotus amarisfimus; l’vua voi fape- 
te ch’haue la fcorza,& il liquore; così l’atror profano haue il 
filetto ; ecco il liquorc,& haue l’obietto; ecco la feorza, li da- 
nati per lo diletto, che qui hanno hauuto,per cui gii fono dan- 
nati, hanno in odio l’obietto» cioè la cofa amata, quello obiet- 
Co per maggior lor pena Tempre li fari prefente; e come l’ap- 
portaua diletto, iuì l’augmentari pena . Vederti per eflempio 
vn amante patir fame,fctc,caldo,freddo,& molti altri franagli 
per la Tua cofa amata.e tutto querto patir Té diletto ; ma nel In- 
ferno rt voltari quella azione, perche dall'obietto fe li aumen- 
tati pena. Settimo dice il Dottor Roberto, fopra di quel parto 
di Dauid. Vvfitifuntficut ouesin Inferno; che vno dannato ( oltre 
le pene deU’lnfctno) Tari pena anco all’altro dannato; che lìa 
il vero dille vna volta ilSaluatorc del Mondo parlandodi colo 
fO,che vogliono entrar nel Cielo. ria e fi via^uet ducit ad vitami 
dice che è ncceflario caminar perii locoriilretto ,chi vuol in- 
Crarin Paradifo;attefo come quello che camina per vna lira- 
da rtretta.e pericolofa dail’vna, e dall’altra parte , che fi vn po- 
co tu deui j ne vai in precipitio ; così la rtrada del Signore . Qui 
iuvnodcfecerit (delli Tuoi fanti precetti) fatius efì omnium reut t 
ma per il contrario poi . Spatio(a,£r lata ed via , qua ducit ad perdi- 
flionem ; la via dell’Inferno c larghirtìma, per ogni minimo pec- 
cato mortale vi fi enrra non penteudofì però di quello . Otta- 
uo,& vltimo,dice la Glofa fopra quelle parole del Profeta . Mul 
tipUcate funi infirmi tata ecrvmpitìea accellerauerunt; che voleua di- 
re Dau id nell’Inferno non vi edere nertuna forte di confolatio- 
nc.E fi come ad vn, qual lìa allibato da qualche dolore, oda 
qualche fincopa,che al ’hor.all’hora parche vogli partir di quo 
Ita vita, pur in quelli dolori riceue qualche forte di confolatio- 
pe, mentre chiama g)’amici,& parenti, facendo aprir le fine- 
flrc.fe li fa qualche opportuno rimedio; alcuno li diri che noti 
è cofa di morte, altri diranno che il tale hebbe vna fimi le ìnfic-: 
" miti, e che il Signor Giouaopi Berardiao Longo Protomedico. 
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del Regno lo fanò , e con quelle cofe fi l'alleata vnpocoildo^ 
lore;ma ncirinferno.M#Jtiplicjte funtinfirmititei eorum idefl,dir*' 
natorum; poiché le fi doleno li Demonij più l’affliggono fé fi la- 
gnano, afcolcano biellemmejvorebbono rimedile gli c recato 
foco crudele; defiano il Medico.e fe gli rapprefentano Diano- 
li, che li tormentano ; fichè femprefe li augmenta penafopra 
pena; e però con gran rasgione Santa Chiefa chiama quel- 
le penefiimme agre. Fhmmìs acribia adtHit. Nemi dire, che Ari 
flotelec’infegna,che. ^ftuetisnon fit tinta pisftoic he io ti dico, 
che quelli dannati Tempre faranno in principio fenza fine nel- 
le pene, patendo Tempre, & fempreincominciando. Però altro 
non ci bifogna far Chriftiano.ch: efclam ir con la Santa Chie- 
fa, facendo prima bona rifolutione, e penitentiadi tuoi errori, 
e così liberamente dire . Confutati! nule di ftis , flmms acribia adì- 
flii,vocame cumbenediiVs . Vedi poi, anco con l’occhio dell’in- 
telletto, che li tormentatori fono li Dianoli infernali in forma 
di ferpenti horribili.hora con ferro hora con foco.hora d'vno 
afpetto crudele, & hora d’vn’alero ; così dice Giob . Vaicnt,i5‘ 
pcnient fuper eoshorribilet ; fichè có voci inefterminabili percuo- 
tono quanto poflono quelli miferi dannati. Vedi poi che li có- 
pagni dclli dannati fono più horrendi delle Patere,Tigri,Orfi; 
chi grida, chi fi duole, chi (ìride, chi piange, chi fremè, chi rugi- 
fce,e tutti bieflémano; ò che cópagnia, dellaquale dice Giob. 
Frater fui draconum,(7 fotius flruftionum . Vedi poi, che fono infet- 
ti, chi di lepra.chi di parelcfia,chi di fcbre,& d’ogni forte d’in- 
firmicà,lequa!i oltre falere pene l’affliggono l’anima, & il cor- 
po, come deferiue Mose nel Deuteronomio. Trrcuiiet te Domi • 
nus plagi peiftmo , (J viceré a plinti pedit ,vf(juc ad rerticem; tanto 
che non vi farà pa rte del dannato, laquale non (ìa tormentata, 
cornee fcritto ne’ Macchabei .^4ppr&hcndcteum dolor durus vifee 
rum & amara interiorum tormenta. Vedi, e contempla il crude! j HI- 
mo freddo con fremito di denti di quei infelici , confiderà poi 
l’ardentillìmo calore, che fa (Tale; fichè partiranno da vn eftrc- 
mo freddo ad vn calor eccefliuò fenza neflìin refrigerio, & fen- 
za interpcllatione . Tranfibunt à calore nimio ad frigorem maximum. 
Confideralarabbiatiflimafame di quelli, dequali dice Dauid . 
Famcmpatientur.rt conci ; 8c in cambio faranno cibbati di ama- 
riflimo artintiotelr ego cibabo eosabfmtio; dice Geremia, e da 
quelle pene fe l’accenderà vna fece ineltinguibile, e faranno 
ut abeue- 
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• abeucratì di feti ilo fide. Exardefcet contro eot fitìs ; & Geremia t 
Cibabo tot felle. Ec finalmente con lingua fiumana non fi pofl'ono 
narrare le pene deirinferno eflendòno infinite , e diuerfe ; da- 
ranno poi in vn loco pieno di fetore» che gran pena li farà non 
.potendo fopportare tanta puzza, come dice San Mattheo. Et 
ipltiamfetortm fuum portai; e perciò la Santa Chiefa epitoman- 
do quello raggionameto (òtto brieue parole dimoftra ladiuer 
iìtà,& attrocità di quelle pene, dicendo. Fhmmisacribusadiftin 
acciò Chrifliano debbi mutar vira, e confederar, che : opera il- 
lorumftquuniur illot . Saperi che per domar la ferocità del Leo- 
ne è neceffario in prefentia di quello baflonarvn cagnolino; 

. cosila Sàta Chiefa per raffrenar li tuoi beftiali appetiti ti rap 
. prefentale pcnede dannati ; acciò contemplandoli , & a fog- 
giandoli con lapcnitentia de’ peccati, e co l’emendatione del- 
la vita pofsi tu fuggir quelle pene, cfic ben fapete,che:Cerni{M- 
lafujpcnjainagro, alias protocol ad fugarti. 

• . J e -ì 

Voca mecum bencdiclìs . i 

• • . > 

I ricordo .N.haucr letto negrAnnali Heb* 
brei, che vna Signora nobilifsimaamata 
da quattro Rè potcntifsimi, ricchifsimi,& 
ardcntifsimi nel amor di lei , à cui mando- 
rono quattro littere in quello tenore; il pri 
rao fende ;fe tu Signora mi amerai ti pro- 
metto, che tutta la tua vita farà piena di 
voluptà.e di contentczza.Il fecondo dice, fe mi amerai io ti fa- 
rò riccha di oro, di argento,e di thefori inefìimabili . Il terzo 
li fe intendere, che fe ella l’haueffe amato l’haurebbe esaltata 
fopra tutte falere donne. Il quarto , Se vltimo lifcrifTe, che fc 
lei l'hauefie portato amore, volt ua fpofarla feco,& giuflamen- 
tc con lei voleua godere. A! proposto del mio raggionamen- 
to, quella Signora lignifica l’anima noflra nobilifsima.e bcllif- 
fima e (Tendo fitta à ftmilitudine d Iddio ; Signora delle lue 
azioni,come diceil Filofofo. Homo eiì Dominutìoperationum fna- 
rum Cucila è amata da quattro Rè cioè da C hr irto, dalla Car 
ne, dal Mondo, e dal Demonio; la Carne l’ama per la libidine* 
il Mondo per ingannarla, il Diauolo per dannarla, e Ohrillo p 
coronarla ; al primo che li permette voluptàc Decedano che 

4’ani- 
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l'anima r i fponda . Difcede à me pabulum mortài , qma ab alio a malori 
frinenti fanti non voglio quelli piaceri tnnfitarij,& hauer poi 
da patire amarifsimo dolore, e pene eterne . Alla feconda let- 
tera, laquale prometee ricchezze, che è del Mondo . bifogna ri- 
pondere- 0 manie immande,non te nornnt.qui tefeqauntur ; ò Moti 
fdo federato non lo vedemonoi , e quanto fei federato, circa 
le mutationi de flati, di tempùdelle robbe.della vita, delle fa- 
cende, & diqualfiuoela azione; fiche dice ben Bernardo San- 
to. Salomon tam nobilii.velvbi Sanfon Dux inuincibilit,pcl puleber 
tbfolon pultu mirabili s, rei dnlcit tonata multum amabili s, quo Cefar 
abijt celfui Imperiosi diati fplendidus totus in prandio, vbi Tulliut eh 
ras eloquio, pel ^irifiotilesfummui ingenio . O' Mondo fall ace, mifò- 
Irochivi ponefperanza. Alla terza, laqual promette grandez- 
ze, bifogna rispondere. Excelfus Dominai , & htmilia refpicit ; poi- 
ché è vetifsimo.che quinto più vn huomo fi hnmilia più ficfal 
ta. Qui ft burnitili cxaltabitur; dice il Saluator del Mondo . Alla 
quarta lettera, laqual promette giufio, & honefto fponfali tio , 
bifogna con ard or d’animo, e con accefo defiderio rifpondere, 
e dire. Veni Damine, quia Mundum co ntempft caruem fuperaui,& Di» 
bolo non acquieui ; e così rifponderi lo fpofo,dicendo. Hanc ami- 
ui,& exquifiui tam J iuitcntutc mta , quttfm eam mibi fponfam affi*- 

mere, però. Veni eleCa mea quia concupiti (peciem tuam, & pomm 
in te tronummeum ; & fe contraltari lo fponfal ttiodeU'eterna vi 
ras dicendo anco tu con la Santa Chiefa. Vota me cum benediciti 
acciò fij collocato nella delira del Signore con gl’detti . In fi- 
gura di ciò fi legge, ch’Abramo hebbe dui figliuoli vnodella 
ferua ,e l’altro del la libera; il figliuolo della férua , che fu Agar 
non volfe afcoltar la voce paterna , perciò fù difcacciaco; ma 
Ifaac figliuolo libero afcoltò li comandamenti di que!io,e così 
ritrouòripofo;di quello mifterio ragionando la facraGe- 
•nefi.dice. ifaac aftnut fortis ridit requiem, quod cjfctbona,£r terram , 
quod tffet optimi, trjuppojuit bumerotad ponandum . Coki fa il buon 
Chriftianoafcolta la Santa Chiefa, laquaiedice. Flammit acri- 
bus adiCittc così Cotto ponelafua volanti i portar il giogo del- 
Tolferuaza de* diuini precetti.e facendo elezione della requie 
portale legnefu le fuefpalle con Ifaac, ch'c il legno dellaSanca 
Croce, perciò ben diri poi. Vacarne cum benediciti Signore per- 
che hòafcoltato tatua roce; Napoli non dubitar di far que- 
lla dimanda i Dio ,cflcudo chiamato Verbo buono , parola di 

.confo- 
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COntolatione . Eruttanti cor meum verbum bonttm , dice Dauid ; e 
> però dicendo cu con la Sanca Chiefr. Vo ca me cum benedittis ; di- 
rai Anco Signoria tua parola è buona fammi staggiar di que- 
lla tua bontà, poiché . Bonum à fui ipftut diffufiuum;,Mz per poter 
Chriftiano partici par di quella bonti è necctario, che ti con- 
formi con la bontà del Signore, dicendo con li giudi . Tronfivi - 
mus per ignem ij aejuam.iJ ciuxifli noi in rifrìgerium.. Narra Santo 
Agoftino à quello propofico, che li Romani haueuano dui Té- 
pi j , vno chiamato il T empio della virtù, e l’altro il Tempio del 
la corona ma prima bifogna patate per il Tempio della virtù ; 
per lignificarci Chriftiano che in quella vita ti bifognapatar 
per il Tempio della virtù , per l’otaruanza della Legge , per la 
contemplationc delle pene dell’Inferno, per il giuflo mezo del 
la Santa vitaChriftiana pudica, e monda,che così facendo po- 
trai liberamente dire. Vocamecum benditi. t; e farai introdot- 
to aU’etcrne delicie del Paradifo . 

Oro Jìtpplex, &* aclinis, cor contritum qua/t cinis » 
gere curar» mei finis . 

R A gl’alrri mezi che ritrouo nella facra 
Scrittura che l’huomo poffi placar l’ira di 
Dio, quello mi parche fìa piu vnico.il me- 
zo dcll’oratione.e la raggione é, che eflen- 
do Iddio tanto pieno in fé lieta , che non 
può riceuere cola ne tana noflra.ò nella fu- 
ftanza.ò nella perfezione, poiché. Infinitum 
addittio fieri non potè fi; che di ciò raggionando i! Regai 
Profeta voltato à Iddio diceua.Bonorxm noftrorum non indiget,cou 
ferva me Domine, queniam fperaui inte;8i il gran Mercurio detto 
Tcrmegiflroàqueftoalludendodice. Deut exbibet omnia , capii 
«oemiiifei/; come vnabundantiffimo fonte, d cui non fi potano 
aggiungere più acque , efl'endo che da lui quelle featurifeono 
foprabondantemente ; fiche Iddio non hauendobifognodi rie 
chezze, poiché : gloria ,Cr deuitice in domo eius ; ne di|bellezze:$pe- 
ciofus formapTét ftlijs bominum ; non di nutrimento datefeam 
etntù carni ; non di honore : Gloriam ij honorem dabit Dominut; non 
de dignità: Ter me f{eges regnanti non di vita: Ego occidam , &ego 
mucre forimi non del nollro aiuto» poiché : ^fuxìlium nofirumi 
’-*••••* LI Dominoi 
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Dentino » è neceflfario dunque per placarlo pigliar i! mezodd- 
J’oratione, eia raggionc è, perche cflendoquefia noflra vita 
vna continua guerra, di cui dice Giob. Militio (fi rito bcmin'ufu- 
per ttrram i laonde nauigando per il Mare delle lacrime , infor- 
me la fluttuofadifperatione; fi camma per la terra delle virtù 
vien aflàlira dalle fiere moftruefe de’ peccati » fé vola per l’aria 
della contemplatione.la pauentar.o le vifioni diaboliche ; fi fe 
icalda del fuoco dell’amor diuino, vien impedita dal ghiaccio 
del detefiando ocio ; perciò Iddio l'hi donato duerfe armi dai 
difenderli, e refìarvittoriofajcome contro la carne il digiuno, 
contro il Mondo la pouered, contro il peccato la penitenza , e 
contro il Demonio la Tanta Oratione : hoc ge««i Dfwo»iorm»i 
eijcitur craticne. Quella oratione dunque fari efficaciffimomci 
20 per far vendetta contro del noftro capitai nemico , e confc- 
guentemente per placar Iddio. C he fia il vero andate d legge- 
re nella facra Scrittura, e ritrouarete.che hauendo impetrato 
decreto Aman dal Rè Afl'uero,che tutti gl* Hebbrei, liquali ha 
bitauano per le Tue Prouintie fuiTero ammazzati ; andò la Re- 
gina Heller dal Re : iS depofitij rrgahtutrt/iibus; con humil,e 
deuota oratione impetrò la vita per il Ino Popolo; pofe in gra- 
tia di quello Mardoccheo , & pipetrò che Aman tulle appic- 
cato alle forche, quali furono apparecchiare d Mardoccheo. 
Così fi legge di Abigail, laquale portando acqua ,vua palla, c 
pane, con humil prece, placò l’adirato Dauid contro delfuo 
fpofo Nabal.Doue nota Chriftiano,che per l’acqua fi dimoftra 
che fono necelfarie le lachrime per far perfetta l’oratione, per 
J’vua palla la mortificatione.e per il pane l’alfidua pcrfeucran- 
za; e così difeorrete per tuttala facra Scritturai ritrouarete, 
cheGiudich per mezodell’oratione liberò lìethulia.lael ilfuo 
popolo, Mosèdonò aiuto d Giofuè, &c. ò fatua, e benedetta 
oratione ; poiché la terra per mezo dcll’oratione dona li frut- 
ti, eie biade,comc fileggecheal tempo d’Hclia non elfendoca 
fcata pioggia dal Cielo per tre anni, e mezo;epli per mezodel- 
l’oratione impetrò da Dio la pioggia, c fe caggionòl’abondan 
za. L’acquc di Marath, quale erano amariflime , per mezo dcl- 
l’orationi buttandoui dentro anco il legno Moscdiuennero 
dolciflimc.erificHopecmezo dcll’oratione impetrò la man- 
na ; le coturnici, & altre gratieal fuo Popolo. Il fuoco perde 
la fu a azione per forationi de’ fanciulli nella fornace di Babà- 
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\onia*^ Sole per l’orati onc di Giosuè fi ferma , & alle preci di 

txecchia ritorna in dietro; il ferro per l’orationidi Helifeo 
va notando (opra dell’acque, li fieri Leoni dentro del Laco 
aU'oratìone di Daniele diuentanomanfueti agnelli . A quefta 
fantaorationeobedifconogrhuominicattiui; come molti era 
cififlbri di diritto per mezo della fuaoratione, che fece al Pa* 
dre : Pater ignofceillis,quia nefeiunt, quid fsciunt ; fi conuertirono. 
Ter l'orationi di Stefano fi conuertì Paolo. Si Stepbanus nonoraf 
jetEcclefiaVaulumnoubabcret . Santo Agoftino fi conuireì per 
mezodeirorationi di fua Madre , e così : Deus vertit corda inimi- 
eorum ad orationem Sanflorum. A quefta Tanta oratione obedifee 
il PurgatorÌQ ; poiche : Sanila, falubris cH corintio prò defunftit 
exorarc,vt à pcccatis fohtantur . A quefta afiìftono gl’Angioli .co- 
me fi legge di Tobia, à coi dice l’Angelo Rafaele. 7:i urrà r.-.cndn 
crabas cum lacbrimis,CT fepelliebas mortuos , ego obtuli orationem tuam 
Domino. Quetta Tana l’infirmità : Oratio fiicifaluabìt infirmavi , di- 
ce ua San Giacomo; ir alleuiabit eunt Dominasi con quefta s’ot- 
tiene la remiflìone delle colpe : dimentico vobis defceuiit bioiufìi 
ficatus. Sichè contemplando Bernardo Santo il valore dell’ora- 
tione.diceoa. O bumilis oratio tua c/l potentia , tusun regnum , tu fole 
Tribunal ludicis afeendere non vereris , tu vincis inuincibilcm , tu ligat 
cmnipctenttm . E fc per placaril Giudice temporale vi fonone» 
cettarij li mezi proporr ionati, quanto maggiormente per pla- 
car il giuftofdegno dell’eterno Iddio vi fono necettarie le fan- 
te orationi : indi la Santa Chiefa vedendo, che noi per proprio 
noftro demerito fiamo diuenuti inimici di Dio, acciò dobbia- 
mo placarlo, e fuggir il fuo cattigo.e la tremenda, e final fenten 
tia, ci infegna che dobbiamo ricorrere all’oratione, dicendo. 
Oro fupplex, C accliuis. A propofito mi ricordo hauer letto, che 
nel tempo di Santo Mammerto Vefcouo di Vienna, regnando 

, Zenone Imperadorc nell'anno quattrocento vinti .s’vdiuano 
in quella Città tanti terremoti, che cafcaoano gl’edificij , e gli 
fondamenti tremauano, di modo che iut non fi poteuahabi- 
tare ; di più cntrauano nella Città li Lupi , e le fiere , e deuora- 
uano con tanta audacia li fanciulli.che nelfuno poteua à tanto 
male reparare ;onde quefto Santo Vefcouo volcato all’oratio- 
ne con tutta la Città,con humili , e deuote orationi impetra- 
rono dall'eterno Iddio futtcro liberati , e placaflc il fuo giufto 
fdegno , laonde fiirono cfauditi . Così Chriftiano già vedi lo 
- " . , Lia fdegno 
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fdegno d’iddio accefo con tanti terremoti, con tanta intempe* 
rie di aria', perlaquale fi caggionjr.o rante careflie ; vedono i 
bruchi. & animali che confumano le biade, le inhumanc befiie 
dclli Demoniache entrano nelle cale dcll’animc nofirc perdi* 
uorarci ; perciò voltiamoci i Aia diuina Maetti con la Santa 
Chiefa , humilmcnté dicendo. Oro fuppltx acclinis ; che cosi 

ottoneremo da lui ogni gratia giuda. Nettar i dire, fe Iddio hi 
determinato donarmi alcuna cofa me la donari lenza il mezo 
deU’orationc , perche come dicono li facri Theologi; così co- 
me Iddio hi determinato dclli iuoi duoni; così anco hi ordi- 
nato il mezo per ilquale portiamo quelli ottenere; come fi leg- 
ge, che promife ad Abramo vn figliuolo.nondimeno acciò egli 
hauerte quello ottenuto, pigliò il mezo dicendoli . Egrrderede 
T erra tua, de cogitinone Domus tus. . l\ t'adre vuol donar l’herc* 
dici al fuo figliuolo; però vie ilmczodell’obedienza filiale. 
Hor così, iddio hi determinato donarci delle fue grariejperò 
ci haueancoordinato il mezo per ottener quelle, quello vera- 
mente è il mezo della Tanta oracione; lo manifcftò Gregorio 
Santo, quando ditte. Quibut indigemu t per [andini prxded inationem 
ordinata funt,vtea fandis prxcibut obtinemus i e perciò la S. Chiefa 
conofcendo la necefikà della fanta oratione ci infegna, e dice. 
Orofttppltx ij acclini/. Talché Chrittiano quello c il veromezoj 
Quei Deut gè rat curam tui finir . 

Oro fuppleXi&r acclini s . 


AOLO A portolo volendo dimoftrarquS- 
to fia l’obli go noftroverfo Iddio; poiché ci 
hi creati i Tua imagine, facendoci duono 
largo delTvniuerfo,incarnandofi,e loffren- 
do morte , e pasfione per noi , liberandoci 
dalle mani di Satanatto, conferuandoci co 
•w i tanta diligenza, c finalmente preparando- 

ci le ledic del Cielo, dice. Qutdhabet ,ò homo , quid non accrpifiii 
non lo fapete voi fcritturali ,che parlando di quitto mifterio 
Dauid.dopò d’hauer contemplato il Mordo con tutti i Tuoi or 
namenti volendo dimofìrar i che fine tra fiato creato, dice. 
Omnia fub iecifli [uh pedibus eiut (Hft,C bcutt vuiuerfat infuptr, is p*“ 
wta campite Saa Giacomo quello artirmaudo, dice, cmne datum 
T optimum. 
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éptiwMm. ir cmnc di *um perfcflum defurfum rfi dtfceniensi Vatre U » 
mi nutn . E Sar.t’Agoftino . Omnia fedi Deut pnpter hominem; dico 
dunque al proposto che non haucndolddio bifogno di noi, co 
me hò dichiarato di (òpra, farà pur neceOario che habbiamo X 
rìconofcerlo per alcun mezo, quello farà veramente il mezo 
deH’oratione; così infegnò il Saluator de! Mondo à Tuoi difce- 
poli . Cum crauerilis diate, Valer ncfìtr qui et in Ctelit, 42c. e ci infe- 
gnò fette pctitioni, lequali doucmo dimandar dall'eterno Pa- 
dre per mezo dell’oratione, che così fariamo flati eflaudi;i. E 
fe le Legge profane non permetteuano che gl'huomini follerò " 
fiati ingrati allt loro fallì Dei per li benefìci), che riceueuano 
da quelli; come nella Legge d'iddio vera, e perfetta lì permet- 
terà ingratitudine di tanti benefìci)' non apparenti ma reali da 
lui riceuuti ? Non vi lì ramenta Hilìoriografi di quella Legge 
pzomulgata dal gran Oratone Rè di Athene,doue comandaua 
che fe vn huomo hauelfc riceuuto beneficio dall’altro, & à quel 
lo fulTe fiato ingrato, Jfen 2 a mifericordia fu flc rimafio priuo di 
vita. Non hauete voi letto, che per vna vittoria che hebbe Ca- 
millo Romano contro Tofcani,lc donne Remane di quel tem- 
po mandorono per allegrezza al tempio di A pollo in A fia,qua 
to ornamento di oro,c di argento haueuano ; così parimente à 
Siila Confulc Romano , qual ritornando vittcriofo contro di 
Mitridate, parendogli d hauer donato poco al Tempio di Mar 
te có hauer à que Ho conlecrato rutto il guadagno fatto in bae 
caglia ; all'vltimo con le proprie mani li cauò vn’ampolla del 
proprio l'angue, c lo rapprefentò i quel fa ifo nume . Ncn haue- 
te anco IclTempio de’ Greci , che per vna vittoria , che otten- 
nero mandotono per ricompenfa tant’ero in E fcfo al Tempio 
di Diana, che dubicaua Plutarco, che fc altro tanto ne erari- 
mallo in Grecia poteuano quelli mucuere Guerra à tutto il 
Mondo. Il limile lì legge di lepie Capitato Hcbbrco,che r iter 
nando vittoriofo contro Amon (acrilico la fua propria figli- 
uola , ma per lalciar tante hifiorie,non hauemo noi„c he il Re- 
gai Profeta vedendoli tanto fauorito da Dio,& vittonofo con 
tro li fuoi nemici, r ingranando quello dice . Quidrctnbuam Do- 
mino prò tv.tiibus^teretribuit nnki.Calìcitn (alutaits accipiam, 42 no» 
men Vernini ir, uc cebo. C hnfio ificllo non leggemo che con l’ora- 
Ciont ringratiaua il Padre eterno, dicendo. Oratiastibi ago Domi 
tu , qtuniotn tu ftn.ptt mr suditi e la Sauu Cbicfa non c’infcgiur 

che 
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che dobbiamo fuggir quella ingratitudine, ma che voltati £ 
Iddio lo ringratiatno con roratione,dicendo.Grdridsaj7jmu; D® 
nino Oro no(iro,dtgnum>ir iufìum efìi eequum.iS’ falutare noi tibifem- 
per,, ir vbique grattai apre ; e nel prefente verfo cel dimoflra chia 
ramence, dicendo. Oro [upplex,ir acclini! ; acciò dobbiamo rico 
nofeere fua diuina Maedi con la Santa oratione . Ne mi dir 
Chriltianoche Iddio non elTauJifce li peccatori , dicendo Dar 
uid. Iniquitatem fi afprxiin corde meo non exa udiet Dominiti; Se il eie 
co unto i Chrilto. Scimui quia Deui peccatore! non exauìit ; & Sa- 
lomone . Qui declinat aurem fuam > ne audiat vocem me am , oratio eiui 
fietinexorabìlii; Si E fai a. Cum multiplicaueriti oratione s veflrat non 
exaudiam,quiamanuiveflr<e plerne funi fangulne ; Se Dauid dice al 
peccator. Quare tu enarrai iuflitiat mea.s,& afiumis trfiamentum meit 
perot tuum? el’illdTo Profeta . Cum iudicatur peccator exeat con- 
dcmnatui,ir oratio eiuifiat in peccatum ; Se Agodino Santo . Omnia 
conuertentur in malum iniquii,ÌT reprobi! etiam ipfa or atto; dunque fe 
fiamo peccatori. Omnei peccauerunt, ir egent gratta Ori, dice l’Apo 
Itolo Paolo, & Giouanni Euangelida. Si dixerimut, quiapeccatum 
nonbabemutipfinoifeducimu! ,ir verità! in nobii non eh . à che fine 
la Santa Chiefa ci eforta.chc diciamo al Signore. Oro fupplext 
ir acclini! ? Vi ril'pondo che l’oratione c vero rifugio di pecca- 
tori . Però doueti notar, che fi trouano due forti di peccatori, 
alcuni peccatori pentiti.& fenfati , & alcri peccatori oftinati , 
& infenfati.il peccator penitente & fenfatoèquello, qual do- 
pò hauer comm-flò vn peccato, fubito alla chiamata di Dio ri 
conofce l’otìfefa.fi alza.fi confclfa , e fa pcnitentia di quello : il 
peccator infenfato , & impenitente è quello.che doue cafca iui 
giacerei primo dice la Sapientia. Corripe fapientem,ir diligette I 
del fecondoanco dice Corrige infipientcm ,{y odio babebit fe. Pecca 
tore infenfato, & impenitente fu Cairn, qual dice. Maiuiefì pec 
catumrneum,quàmvt veniammerear. Senfato,& penitente fù Pao- 
lo, che chiamato da Dio, fubito dice . Domine quid me vii facere ? 
peccator infenfato,& impenitente fu Faraone, qual chiamato 
dal Signore, dice. OrKmcrf/inr/cio, ir Ifrael ignoro tSen favo, Si pe- 
nitente fu Pietro, che Cubito. Exiuit fora, (7 jleuit amare . Infenfa- 
to,& impenitente fù Saul, qual . chiamato da Dio .Tcpercit ^ ima - 
lecb : fu fenfato, e penitente Mattheo : Quidum rapicbat'a!tcna t 
etiam propria reliquit . Peccatore infenfato ,8c impenitente fù 
Giuda. Qui laqueofe fkfpcndil; fenfato, & penitente fu Nabucdo- 

nofor, , 
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t\ ofor, che dice. Magnusrft Dominai Deus Dani r li t. Peccatrice m- 
fenfàta,& impenitente fuGiczzabcl, laqualgiamai volfe pertf 
tirfe del fuo errore . Senfaca,& penitente fu Maddalena, laqua- 
le. Vtcognou'rt.quod Ictus in domo Simonis le profi altulit alabaTlru un- 
guenti. E di quelli peccatori impenitcti oli : nati parlauano Da 
uid,& il Cicco nato,quàdo dicono. Teccati.res Dtusncn cxjudit; 
ma de! penitente dice iddio . Inijuacuncjueberaingeinueritpeccd- 
tcr omnium pcccatcrum fucrum non recor d^bor ampliti s. E per confir- 
matione di quello, notate vna bella figura regiftrara nel Libro 
di Giofue;teneua ordine quello Capitano dall’eterno Iddio, 
chedoueflediftruggere tutti li Cananei, Ethei, lebufei , e Fere- 
zei.fu inrefa la ftragge.chefacena delli Gabaoniti ; e così con 
tutto ciò che tufferò flati Tuoi ribelli vennero con humilti gra 
de racomandandofi nelle fue mani , & ht bbero l’indulto del'a 
morte; così ilChrilliano per mezo dcll’orationecon humilti , 
e pentimento di Tuoi errori , otteneri la remiifìone di quelli , 
Si legge anco che Giacob per mezo dell'oratione fu fatto gri- 
de, quando ramengo vfcì dalli fua cafa folo ,con vn baffone 
in manosi di derit mibi Dominus pane advrfctndum , & aijuam ad bi- 
bindum crii mibi in adiutorium; e cosi: l{fuer/usc/i cum duabui tur- 
bis in domum fumi . Hor la Santa C hiela cori quella humil prece: 
Otojupphx.iJ drc/iwr;tidimoftra,che fe tu farai peccatore pe- 
nitente (arai ella udì co da Dio nel fuo colpetto. Ma qui nota 
Lotto, che due cofe dice la Santa Chiefa in quello verfo, quan- 
do dice. ~4clmis, dimoffra che con diligenza dobbiamo far l’o- 
✓ ratione , quando dice .Supplcx, ne dimcftra , che con humilti 
dobbiamo accollarci i quella. Quello nedimollrò il Saluato- 
do, cuat do dice a 111 fuoi difee poli . Cautte ne fuga ve [ira fiat in 
Hiimc,vrl in Sobbato ; douc douete notare, che così come nel In- 
tel no per le catt ue llrade non fi può far molto viaggio; ma lì 
ben nel tempo dell Filate fi camma molto; cesi nell’oratione, 
deue farli nel tempo dell Efiate con diligenza, e perfeueranza , 
attefo i Opportct Jimpcr orare, quando poi dice inSabbatho.Qui 
notate che icmandaua Mose all’Hebbrei , che nel giorno del 
Sabbaiho non poteffero caminar più di vn miglio, e però Chri 
fio dicendo, lnSabbmbo , vuol dire , che non fi deue ftarabel- 
l’acgio.e far poca oratione,ma diligente,& aflìdua.c però. Oro 
fupplcx,4J acclini* . Deue anco l’oratione effer vefiita di Fede, 
Speranza , e duriti , della Fede , dice Chriffo in San Marco . 

Omnia 
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Omnia qu&cunque orante* peliti/ credile , quia accipietit . Delta Spe- 
ranza, dice Giacomo Santo. Qui exitn fintili* e/i fiutiti M ari/, non 
come quelli di Betulia , liquali facendolo oratione pofero il 
termine i Dio; fiche ripretì da Giudich li dice. Hm eli bit fermo 
prouocant admifericoriimjeipotiui al vinliftvn Dilla Chanci di 
ceua Dauid . Dtledtre in Dawino.dice la Glofa, per charitalem.(T : 
dibit libi petitionet cordi* tui; poiché la chirici è l'ala deH’oratio- 
ne. Hor l'oracione in quello modo ci d efler efiu dico da, e por 
ta pur li cuoi bifog ai auanti di lui; quella è la colomba che por 
ta il ramo della verde oliua in fegnodipace.edi perduonode 
tuoi peccati ; e perciò ChriRiano vattene con humilri al Si* 
gnore, dicendo. Orofupplex.tr acclini*: che così farai elTaudico. 
Non raggionoi lungo dell’oratione, perche: non efl prxfcnù* 
Sermoni* jpeculari de ea;hauendone d pieno ragionato Monfig # 
Paolo Regio ne* Tuoi Sermoni, & Dialoghi : ma folod’e(plana r 
f incencion di S. Chiefa , e però feguicaremo il noRro ordine. 

£or contritum, qua/t finir . 

OPO' che la Santa Chiefa ci hi infognato, che 
dobbiamo con l'oratione ricorrere d Iddio.di- 
cendo : orofupplex.tr aclinit, feguicando appref- 
fo ,Cor contritum cjuaft cini*, dimoRra il modo,coI- 
quale dobbiamo comparir auanti fua diuina 
Maelld per poter impetrar gratie.e dice, che il 
noRro cuore Ra còrneo dalle cofe del Mondo , 
e trasformato in lui, di modo,che come vn vafe di terra ben pe 
fto.e ridotto in poluere, non fi conofce più di qual forma fiato 
rima ; così vuol che il noRro cuore non habbia forma di cofa 
umana, ma contrito,fpoluerizzato,d guifa di minuta cenere , 
debba andar all'oracione per efler dlaudiro : & in fatti è vero ; 
actefo voi fapete, cheti» naturalisti ncque meremur\ y neque deme- 
rem«r.-ondeèpur vero.che non peccano le mani toccando il 
morbido,nonl orecchie afcoltando l'armonia, non le narrici 
fentendo l’odorato, non il guRo faggiando il dolce, ne l'occhio 
mirando i vaghi colorì; attefo fono azioni, che procedono fem 
plicemente dalla natura; ma allhora pecca il tatto maneggia- 
do il morbido , quandodal cuor gli vicn detto tocca difordi* 
natamente il morbido ; e così di tutti gl'altri fenfi . Hor così 
allhora è meritoria la Jiraofina , e Talare azioni vircuofc.quan 
. . do 
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Con tutto il cuore fono operate , attefo : de corde txtunt cogita- 
tionei ; dice il Saluator del Mondo. E Galeno afferma, che : 
leni di non tangit,cor non occidit corpus ; fiche il cuor è primo, ò al 
male,ò al bene ; come à vera fctua doue rificdeno tutti i roftri 
fenfì. Che fia il vero notate vn bel penfìero, acciò dal cuore 
debbano vfcir fazioni buone, e l’oratione perfetta . Iddio foio 
per fe fi hi riferbato quello cuore dcll’huomo, quando fotco 
ofcure parole dice i Mosè. Orsine primogenitum facrificabis nubi , 
primogenitum autembcminismutubis in bcuem . lo addio far ola ra- 
gione di San Paolo, quando dicc.^Vt'n^HÌd Deo cura e fi de bobus ? 
Hor notate.che altro è il mifterio di quello, che ci din olirà la- 
fittera. Platone voleua.che la prima cola generata ndl’hucmo 
fulfe ftato il cerebro , ma quefia opinione non piace , poiché : 
cerebrum ed principium frigidum. Arinotele non vuole, che l'huo- 
ino viua per il freddo , ma per ilcal do, caliior'mmus ; dunque 
non c il cerebro principio della vita. Altri vogliono, che la pri 
ma cola generata neH’hucmo fia il fegato, dal quale fi cagio- 
na la vita ; però ne anco i me piace quefia opinione , perche 
quello è principio dell’hnmido , noi non viuemo per quello» 
ma fi ben hauemo da quello il liuti imeneo, efiendo , che humi- 
do m«riw«r ; fari dunque il cuore il primo generato nell'huo- 
mo , poiché quello è principio di calore, di moro, e di vita, al 
cui moto fi moueno tutte l'altre parti ; che perciò fi vede, che 
mancando il moto del cuore, mancano tutte l’altre azioni dcl- 
l'huomo.indi dice A riftotele,che:Ccr tfì frincipium c n.r.ium a tìio- 
num i dicendo dunque,che quando Iddio dice. Ttin.cgcnitumbo 
minis mutabis in bcuem ) voltua dir, che iu C hriftiaro deb- 
bi offerir il cuor i lui per hauer la rerriflìcne de tuoi peccati ; 
eperche li facrificij fi brugiauano , e fi riduceuano in minute 
ceneri ; però dice la Santa Chiefa. Cor coniritum quofi cìhù, quali 
dicat, che tu Chriftiano debbi incenerir i) tuo cuore per l’hu- 
miIti.A quello propofito,nota quello bell’efièmpio,ccme è re 
gillrato nelli Commentari^ diGiouenale,dcuedice;chc nel 
tempio di Apollo fiaua depinta l’cratione in quelle mcdo f 
Vna fiatuain forma di bucino, laqual tentila il capo, & ileor 
po verfo il Cielo; e quella imr gir e era lofientata da quat- 
tro^ Angeli, e ciafcundiquell’Angeli ttreua vr n ira bile det- 
to nelle lue mani ,i! primo dictua : Io cerco di dendr ar il Ma» 
re,la Terra, l’A eque, il Fcco,& ilVcnto. 11 fecordo dictua : io 
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fon potente 4 (occorrere colui, che piange. II terzo diceua: lo» 
mi accodo 4 colui che mi ricercale fuggo da coloro . che non 
di mandano.il quarto diceua : io aiuto coftateméce ne mai mi 
abbandono quelli che vengono da me;ma combatto gagliar- 
damente per elfi; 4 propofito noftro dico Chridiano.che come 
quella datua (ì dipingeua con la faccia, 5c il corpo verfo il Cie 
lo ; così la noflra fiducia deue e/Ter folo verfo Iddio; onde di- 
ceua Bernardo Santo. Indignai cnlefli beneditene conuinciiur,qu% 
de dubio qudtrit aff, fluì He apporta l’e/Icmpio di Helifeo , ilquale 
hauendo fiducia in Dio con cutco il cuore, rifufeitò il morto fi* 
gl molo della Vcdoua ; era dipinta l'oratione in rorma di huo- 
mo attefo quello che fa l’oratione deue cfler huomo nó bruto 
p il peccato.Qn imo Angeli fodeutauano quella (tatua, per di 
mofìrar che fempre quelli danno preparati 4 portar le nodre 
orationi auanti d’iddio. ^4/cendit fumai aromdtum He ft,orationum. 
inconfpedu Dominide mona ^fnjje/ùquelli midenolì norandi.che 
tcneuano gl' Angioli nelle mani , ditnoftrano quattro condì* 
zioni ne celiane all’oratione, acciò (ìa efiaudita da Dio. Primo 
che fia efpediente, attefo molte volte dimandamo4 Dio quel- 
le cofe che apportano dannoall’anima, come ricchezze , prò* 
fperit4,dominij, &c. 4 quedo propofito adduce vn bell’eficm* 
pio Valerio Maflìmo, e dice, che Socrate veramente oracolo 
di Sapiencia, s’ingannò cercando dalli Deife non delli-beni ; 
fichè fe tu cerchi ricchezze, quede fono date 4 molti caufa di 
eged4, come all’Epulone; fe eflaltatione, 4 molti quella hi ca- 
gionato diprefs ione, come 4 Saul, onde diceua Giouenale . Si 
Confuti pii pcrmiftjt ipfn nwninibui tribuere, quicquid conurniat nabli 
rebufque fitvtile ; fiche dicendola Santa Chicla > Oro Juppltx,iT 
decliniti vu >1 che tu hatu' finente con tutto il cuore ti rimetti 
alla volantd di Dio . Secondo bifogna che l’oratione fia fatta 
con efpcelTo dolor del cuore j così fè lìzecchia, però dice la S. 
ChieTa- CT acclinitrciuè che fi facci l’oratione con diligente dra- 
mma è dolor di peccati. Laterza condizione dell’oratione è 
che fia adì lua , come fi legge di Mosè che mentre baflaua giù 
le braccn»Giofuè era perditore; ma mentre l’alzaua era vin- 
citore, doue fi dimodra per quello l'alliduitd dell’oratione; 
dell iq.iale ragionando * gotiino Santo, dice. Vlui fecit Moy- 
ftnonndo qnin. lofui pralumio ; e perciò dice la Sanra Chieia; 
Cor contriuin; cioè tèmpre adii a o , e fempre intento 4 quella , 
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La quarta , Se vltima conditionc ddl'oratione.che Ha fatta co 
follecitudine , come fi legge diGiuda Machabco,ilquale fatta 
1’oratione entrò nella battaglia, però. Quafi ci»it , dice la Santa 
Chiefa,che come per follecitudine del Maellro la cenere di- 
viene puro crifiallo : così l’oratione fatta con il cuore incene* 
rato, per la follecitudine angelica diuenirà vn vafocriftallino 
nelquale Iddio reponcrà le iuegratic ; e perciò Chriftiano bi- 
fogna incenerar i! tuo duro cuore nel fuoco del timor d’iddio, 
edeiramordelprorsimo,nelladiuotione delle cofe Ecclefìafii 
che nel timor del Giudicio,nel fpauento del Foco eterno, nel- 
l’ofièruanza della Legge Euangelica, nella mutacione della vi 
ta dai mal al bene , nel trafportar il tuo cuore dalle cofe terre- 
ne, aU’eleuatione dell i celefti thefori , e dal la fuperbia all’hu- 
miltd ; che così farai esaudito, dicendo con la Santa Chiefa. 
Orofupplex,£r acclinis^or contritum qiuft cinis; poiché dice . Corde 
txeuni cogiti tiene s. 


Cerecurammei finis . 



Acionando vna volta il Saluator del 
Mondo con li fuoidifcepoli, comeèregi- 
ftrato in San Luca , li dice . Memora cftotc 
multerit Loth ; volendo quelli auertire > che 
douefiero hauer l’occhio al fine ; vi diman- 
do fcritturali,non poteua Iddio apportarli 
I altro efiempio della facra Scrittura per far 
quelli cauti, comedi Saul, di Antioco, di Eliodoro, e di altrii 
nondimenofolo volfe apportarli quello eflcmpio della moglie 
di Loth? certo che poteua darli altri e (Tempi j, ma volfe feruirfi 
di quefto.notate il milìerioch’è bello ila caufa perlaquale la 
moglie di Loth diuenne fiatua di faleifù perche volendo Iddio 
mandar il Foco nella Città di Pentapoli , fi chiamò Loth, e li 
dice toglierai teco tua moglie, c le tue figl iuole, e prefio ande* 
rai fuor della Città, attefo voglio quella brugiare; però al ter- 
remoto^ he fentirai non ri volrarai die tro,ue tu.nt la tua gen- 
te ; poiché ron veglio, che s’halbia r.efiuna ccmpal.Mctie di 
quelle nefande genti, poiché, Clan.cr jcdin oum retri adira fece 
l’obedientia d’iddio Loth; ma quando Ture no vn pocotìifìan- 
ti dalla Città tal fu il terremoto che portò il fuocochc difccfe 
..... Mn > dal 
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dal Ciclo > che la Tua moglie dimenticata del precetto di Dio 
fi voltò indietro , e cosi diuenne ftacua di Tale . Volfe dunque 
il Saluatordel Mondo feruirfi di quello eflempio per infgnar 
à gli Tuoi A pofloli , che cerne il Tale è il condimentodi tutte le 
viuande, come attcftò Giob. 7 ^unquid poterti comedi infulfum 
ani <quod no» e fi [ale conditum ; così douemo noi ramentarci del 
l'uccello della moglie di Loth , cioè, che con la memoria delle 
parole dobbiamo hauer prudenza in riguardar li fine,efl'endo 
quella vna virtù laquale difeerne tutre lecofc portandole al 
retto fine , come diceua Marco Tullio Cicerone. Vruientiaefi 
rerum bonarum mahrum vtrarumque difereptio ;& infegnar di piti 
mai voltarli indietro, ma di càminar al retto fine Tempre auan 
ti ; che perciò dice Chrido.T^emo mittens manumjuam adaratrum , 
& refpiciew retro aptusifì regno Dei; c Salomone dice . Quicquii 
agii prnienter agas,& refpice finem , c perciò la Santa Chiefa efor- 
tandociche noi dobbiamo pregar il Signor, che voglia per Tua 
pietà tenerci le mani fopra, acciò polliamo caminar al retto fi- 
ne, vuole che chiedi amo, dicendo. Gere curam mei finii. Quella 
gratia con inftantilfime preghiere dimandaua Dauid dalSi- 
gnore,dicendo. 'Hpiumfacmihi Domine finem meum,ifP numerili n 
dierummeorum quii eli, vtfeientia t quid de (il inibi ; perche infarto. 
T^efcit homofìnem fuum i fopra laqual Tentenna diceua Agoftino 
Santo, ;he Iddio è il noftrofinc.e confeguentementei lui do- 
uemo drizzarle noftre azioni . Hoc ajfcciu colendus c/i Deui,vt fui 
cultus ipft fit mercei , rum qui Deum ideo colil , vi aliud magis quàmip- 
fum Deum promereatur non Deum colit jed iplum,quod affé qui concupi- 
fcitiCiAìò Dauid dicendo* 7 n lotum fac nubi Domine finem meum* 
defiauaconofcere , cioè confeguir il fine perequale era flato 
creato , e dicendo. Vt/cientu, quid defitmihi ; volea anco- di- 
re Signor mio c ben ragione , che battendomi tu creato, mi di- 
mollri il mezo perequale io habbia à confeguir quel fine, e pe- 
rò Chriftiano t’efortala Santa Chiefa à eonofcere,e dimandar 
il tuo fine , dicendo . Gere curam mei finis . Ma che vuol direj.che 
Dauid dimandaua di conofcere il fuolìne , dicendo. 7 yotum fac 
tnibi Domine finem menni ; hanendo in ranti luochi dimollrato 
che lo conofccua . Sitiuit anima mea ad Deum fontem riuum> & al- 
troue ; Vari mea Deutin xttrnum ; Se in altro loco , mtliorefl dieij 
vna inatrijs tuisfuper milita , come dunque defiaua di faper que- 
llo Eae 1 Notate che qui il Profeta non fi contradice alcrimen 
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te, mi dimoftraua quel che noi douemo dimandar è Iddio, < ic è 
chccosìcome nell’Antica Legge fi caminaua all’ofcuro per 
l’ombra, come dille. Vi rè tu et Deus cbfecnditus , cjui habitat latibu- 
lumtuum ; & Mofe tenebre erant/uperfaciem cb\fi}-,i5 Jpiritus De mini 
ferebatur fuperaejuas; perciò allhora Mose mollraua quello fine, 
ma in quella petitione dimoflri,chc noi fiairc quelli a’quali li 
è manifeftato quello fine, ciocChrilìoilquaieitolto ogni ve- 
lame, & hi manifeftato cgni cofa.quardo nella lua morte. Ve- 
lum templi ftipfum tft in duas parta j fichè veramente • Finis leg^ . 
Cbriflusifli ecco il fine , quando dunque dicela SantaChiela . 
Cere curam te finis ; vuol dire, che preghiamo il Signore, che ci 
infcgnilaftrada, & ci doni aiuto, che polliamo caminar pei là 
doue hi caminato egli, acciò fiamo degni di confi guire tal fi- 
ne. vattene dunque C hriftiano col cor còtrito al tuo Signore » 
dimandali i bona faccia che habbiacuradi portarti al defia-. 
to fine, che di ciò non ti mancari eflenflo fua cura, fuo pcniìiro» 
& luo fine di portar la rationale creatura al fine per lui crea- 
tale Ila il vero raccordatiue Scritturali, che quado Giacob 
qntrò nell’Egitto con le lue fpolc, figliuoli, & figliuole , armen- 
ti, ferui,& con quanto pofiedeua di luftantia , dille Gioleppe à 
Faraone che Giacob non entraua nell’Egitto per bifegno , at- 
tefo nòteneuaneceffiti di cofa niuna, ma tute» il fuo pender» 
era di reggere, & gouernare il fuo gregge ; ecco ò Chriftiani il 
miftico Giacob Chriflo,che è entrato nell’Egitto di quell» 
Mondo, non per Tuoi bifogni, perche, *Alier\um eji opus eius ; mi 
la fua cura non è altro che di reggere li fuoi greggi . Curam tan- 
tummodo babet alendorum GrrgKw.Sichè douemo pregarlo, che té 
ghi cura di noi fua fmarrita gregge, dicendo. Cere curam mei fi- 
niti Signor mio , poicfeqflo è il tuo officio di pafcerle greggi» 
& condurli fatui nella ftanza del beato fin e.Gtre curam mti finis; 
è luo officio ò Chriftiani di hauere penlkrodinoi.fichèviè 
necelfario ricorrere da, lui non l’hauete voi letto nel Libro de’ 
Giudici , che hauendo fatto efprelfo giuramento li figliuoli 
d’Ifraele di non contrahere parentela con li figliuoli diBe- 
niamin, nondimeno vedédo chequelle Tribù fi diffipaua, molli 
àcompaffione dilfero. Magna nobts cura, ingcntujuc Jtudio nel ispro- 
uidendume/l,ne tnalribus deleatur lfraeli ò gran bontà di Dio, fe- 
ce giuramento grande egli di non apparentar con l huomo, 
quando dille. Deleatur cmnix caro à facie Terne; nondimeno, ri- 
corda.- 
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c or litui m'fericordi.t fut ; ecco che, migni ci curi e/i prouidere nobin 
poiché apparentato con la nacura humana , quando . Verbum 
Ciro fadum e/ì ; talmente ha curato per noi, che, paj fui e/l prò no- 
bili e perciò hauen do tanto penfiero di noi, dicemo; Cere curarti 
nei hit; è vero è vero, che non può nruncare il Signor del fuo 
aiuto, ma è verilfimo anco, che tù deui efler difpofto à riceue- 
re talfauore;chc Ha il vero andate Eleggere ne* Li bri de' Ma- 
chabei che ritrouarcte che dando il Popolo cattiuo nelle ma- 
p-’ a ?Trifone,e di Artaxerfe, fiche ftaui talmente afflitto , che 
aio.» nauea nefliino aiutojld lio però qual non manca alli afflit- 
ti ; cumipfo fumiti tribulatione eripiam eum,&glorificaboeum.Min- 
dò Simone con Efercito potentiflimo , & efpugnò l'inimici , e 
reftituì il culto in tal modo, che nefluno goutrnaua le fue pof- 
fellioni li ricchi giocondamente fedeuano nelle piazze, V ogni 
cofa era terrena, fichè ciafcunogodeua lotto le pgolc , e Cotto 
li fichi, 8c era allegrezza p tuttojonde il Ke Demetrio conofcé 
do tata vtiliti auuenuta al Popolo, il valor di Simeone, fi colli- 
mi fommo Sacerdote, e lo teneua p fuo confederato ami co, & i 
quello donò tutta la fua gloria, e comando ; mfrtfupereoidum, 
ir vt cura ftt illi prò f aridi i,donec /urgerti Trofeta fidclis, non feorge- 
ce da qui ò Chriftiani come c particolar penfiero di Chrifto 
tener protezzione del genere humano,qual cattiuo fi r itroua- 
uain mano del Demonio; fichè mifero i lui le non veniua il 
mifttco Simeone , quale con l’arme della Santa Croce hi de- 
bellato tutti gli inimici; qui portai ferrea dirupiti redei ferreo i 
confregit, & haue liberato tutti dalle mano di Satanaflo; qui la- 
uti noi ifredemit noi, in J, inguine fuo, per la cui vittoria il m'fti- 
co Demetrio, cioè il Padre t terno l’hdcoflituito Duce Copra 
di tutei , di modo che tenefle curadell’Vniuerfo; dedi te in Du - 
rem, i5 pr*ceptoremfuperomnci gentes,donec fnrgat Vrofeta fi delti: 
infino al giorno del Giudicio ; e perciò Chriftiani mentre fia- 
tilo (lati raccomandati i Chrifto \&ipft tfl cura de nobis, atten- 
derne) alla purità della vita , à confeguir le fue vittorie, & alla 
participatione di quello, acciò à buona faccia polliamo dirli ; 
Cere cMr 4 mme*^»ir; ma acciò con miglior modo polsiate fare 
tal dimanda, & con più fcruore dobbiate attendere alla Can- 
titi della vita , voglio apportami vn memorando efempio^à 
quello propofito,mi ricordo hauer letto di vn Principe molto 
profperofo, di dato, di coftumi,di figli , Bc d’ogni valore ; fichè 
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ron h2ucr.do , che cofa li porr fle perturbare la mente , nondi* 
meno Tempre piangeua pcnfandoalle pene dell’lr.fcrno, & à 
quanto egli hauca mancato dal viuer t hrifliano.di modo, che 
giamai il libo voltoli vide lieto*, ne dirotte , ne di giorno;del- 
che recando ammiratonon p eco» ne fapcndo la caufa di tanta 
continua mcftitia il fuo fratello dille ,ò fratello poi che ladiui- 
na Maefliti hi dotato di tanti bini, di natura, di fortuna, e di 
molti comodi , Celiò tra li I r inopi della Terra tu lei fortuna- 
1 1 i!imo, i che fine tante lachrime,e tanta meftitia Jmailfauio, 
e deuoto Principe non rifponder.do, fe preparare vn talamo 
li garo in alto con corde fracide di legna corofe.in mezo vi era 
vna Tedia douc egli fedcndo,bifognaua fiate coi! capo chino ; 
atre fo di fopra vi flaua vna acuta manata di ferro , lotto il ta- 
lamo vi era accefa vna fornace di foco ; in quello fece federe 
il fratello,e dalli fianchi della fedia fiauano acutifiimc hncic, 
fiche fe egli alza ua il capo fe lo troncaua,fc li mone ua re fi aua 
ferito , fe fi rctnpeua la corda andaua nelle fiamme * di n odo 
tale, che non faccuaegli iui fedendo, altro che piangere, r din a 
dato dal Principe per qual caufa piangcffr,rifpofc,vedi fratelr 

10 il fiato nelqualt mi ritrouo,che il mio fìaromiriduccà fiar 
in continue lachrime . Hor cosi da quefio lue fiato , rifpofeil 
Principe fapcrai la caufa del miopianto ; poiché di fopra con* 
tempio l’acuto coltello della Tentenna del Giudice córro i da- 
nari, di lotto l’orrendo Caos dell’Inferno aperto, dalli fianchi 
['acute fpadc dell’infidie diaboliche , il talamo delle legna Co- 
rofe.la fragilità della nofira vita, la corda impotenteche lo 
tiene, 1 ’inibecilliti della nofira faniti ; talché è rete bario in 
quefio fiato di piangere, & attendere iviuere'C hriftianamen 
te; hor Chriftiano fatta che haucrai quefia confidcrationeg 
menando la tua vita piangendo, e con afflizione, lietamente 
cercando al Signor Dio la fua Tanta vocatione,& il luocotra 

11 Tuoi benedetti eletti, ti fari concedo da lui per la (ua beni- 
gna bonci, e milericordia, & afcoltari la tua voce.diccr.do.^» 
carne cum bcncditfis ; hauendo hauuto gii penderò di condurti 
all’vltimo fine, da te defiato, dicendo . Cere curan, mti finii . 


léJtbri- 


Digitized by Google 



ESPOSITIONE DEILA 


„ Lachrimofk dies UU>qua refurget ex fumila. 

H I r a b i l e' certo è l’ordine quale tiene 1» 
Santa Chiefa .perfenerci cauti, accò fug- 
gir dobiamol’vltima fentcza , dell’cftermi- 
uio grande, qual hauerà da ponerinefe- 
i cutione l'vniuerfale Giudice nella fine di 
quello frale , e transitorio Mondo ; poi- 
ché hauendoci infognato di ricorrere 
con tutto il cuore.con deuote orationi dal Signore, chiedendo 
i quello il luoco di eletti .dicendo adeflb nel prefente verfo j 
Lacbrimofa dies Maglia rcfurget ex fauilhi «^infogna che qui nella 
prefente vita dobbiamo fpargere lachrime.e far penitenza de’ 
nolln falli; poiché a’dannati non giouiri ponto il pentirli, ne 
il pianto.actefo. Veccatum eorum contra eosfìemper. c qui vedo che 
ti la Santa Chiefa, come far (uole la miforicordiofa madre > la 
quale auifa il fuo figliuolo , c dice, guardati non andare di là 
perche vi è il foco, che fe tu ti farai danno , fenza pie td ti farò 
peggio »*hor cosi la Santa Chiefa per renderci cauti à fuggir il 
fuoco eterno, ci aoifa prima , Se ci eforta.dimoftrandoci di più 
che coloro, che cafcano in quello non faranno più confolati . 
ma molto di più cruciati ; perciò non chiama quel giorno del 
Giudicio per giorno di ripofo.ma di lachrime;& di fauille,poi 
che à maggior pena di dannati Teli vnirà il corpo all’anima, e 
cosi moltiplicate le pene,augumentaranno anco le lachrime, 
per quello . Lacbrimofa din illa; ma per fuggir quelle pene , & 
per dire con Cì iob lietamente . Credo videro bona Domini in Terra 
piuentium ; notate vna bella hiftoria de’ Romani; poiché . Magie 
mouent exemplum quamverba ,N. è mirabil cofa il confiderare li 
honori,chc faceuano quelli i gencrofiCapitani.quali da ogni 
intorno ritornauano victoriofi, per eccitar granimi dell’altri 
Duci à portarli valorofamente nelle battaglie, poiché i quelli 
fabricauano archi di fontuofa fpefa.nelle quali erano fcolpite 
tutte l’imprefe di quel guerriero, come fi vede nellaColonna 
Traiana, nell’ Arco di Portogallo, nella Colona Antonina, &c. 
Secódo ordinauanochetutti gl’atti heroicidi quel Capitano 
Cì cantalfcroauantiilui,òinprofa,òinrima. Terzovoleua 
che il trionfante and affé fopra del Carro tirato da diuerfi Ca- 
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ualli.e così con gloria entra {fé in Roma . Quarto òfleruauano» 
che l’arme, & il feudo dell’animofo Principe, tufferò ligate nel- 
la fuperior parte del Carro , acciò da rutti fuflcro vedute . 
Quinto, & vltimo , à maggior gloria del trionfante , dietro il 
carro, tutti li prigionieri andauano ligati.Hor tutto quello ap 
partenerà alti beati, quali nella prefente vita hanno efpugnaro 
il Demonio, con pianti, lachrime, e fofpiri , hauendo così pro- 
meflò ChriftoBe jh qui lugent quoniom ipft confaUbuntur iperò.non 
coronabitur nifi qui legitimò certauerit ; & in fatto per mezoditri- 
bulationi ci chiama alla vita beata, contrario i quel che dille. 
7ionenimvi*me*vi*vefbr* y iieque cogitationesme* cogiutiones ve- 
flr£,namficutexjltanturC*lidTerra ftc exiltatx funt vi* me x d vijt 
*rftrir;ondelocarro, che fi come il Mondo propone pace,ri- 
chezze.e tefori , dai quali fi cagionano lachrime. pene, e foco, 
all’incòtroChrifto propone, battaglia, lachrime, e morte;laon 
de fi origina fefte, trionfi, e gloria; come diflc Dauid. Exults- 
buni fattili ingloria,trc. doue dimoftra cinque trionfi de* beati, a* 
quali voglio applicar li trionfi de’ vincitori Romani . Notate 
pTÌmo,dicc.F.xultabuntfatiiHingloTÌàl*tahHntur in cubilibus fuis . 
Il cui fa tto corrifponde all’arco trionfale fcolpito con l’impre- 
fe delti Duci vincitori .Secondodice . F.xultationes Deiingutture 
eorum; doue dimoftra la lode che fi cantariano à quelli. Ferzo 
dice . Glàdij ancipitesin minibus eorum ;e quefto accenna l’arme 
di quelli repofte in alto. Quarto dice . A d faciendam vindiiim 
in nationibus increpationes in Topulis; oue dimoftra il Carro tira- 
to da diuerfi Caualli . Quinto dice . Ad alligando s *egts eorum i * 
compedibus ,£r nobiles eorum in manicit ferreis. lì cui fatto corrifpó- 
de all’inimici figari appreflo del Carrojquefta dunque èia glo 
ria che propone Chrirto dopò la vittoria ottenuta contro del 
Mondo , della Carne , e del Demonio ; per il contrario , poi il 
Mondo propone cofe contrarie alle primetcomcrifpofe.pace, 
ricchezze, &c. perciò. Lacbrimofa dietilla ; per quelli che hanno 
hauutoquiui delle confolationi fenza combatter, e perciò, fe 
li preparano cinque contrarie alle prime, come perditori, del- 
lequali , vna ne deferiue l’Apoftolo , quando difie . Tunc repen- 
tinus faperueniet ei interitus ; ecco la prima , e quattro ne deìcri- 
ueloSpiritofanto, per bocca della Sapientia, quando difie. 
Induetprothorace lufìitiam ; ecco la feconda . Et accipiet prò Galea 
ludicium certum ecco la terza . Sumtt fculum inejpvgnabile t ecco 
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la quarta . %Acuet diram irm in lanceam ; ecco la quinta» 
horsù difcorremo ambedue queft’azioni ,e per cominciar da 
qui; il primo honore che preparauano li Romani a' loro Capi»- 
tani vincitori, era il fabricarli archi trionfali ; quello non di- 
mortra altro che la beata gloria, preparata dalla fantilfima 
Trinità, alle anime de’ Beati, di cui parlando l’Ecclefiaftico, 
diceua . Quafi arcui refulgens internebulas glori* ; nell’arco voi fa- 
pete che fono due eftremità.lequali incominciano da parte in* 
feriorc , & vengono alla fuperiore ; così fubitoche l’anima en- 
tra nel Cielo fi folleuail Tuo intelletto, con quello mirabile 
duono, chiamato da’ Sacri Theologi lume di gloria;acciò pof- 
fa vedere Iddio, e così in illante, la volontà produce vn’ardc.n- 
tiffimo amore verfodi Dio, qual vedi, & intendi; hor quelle fo- 
no le due eftremità, quali producono dall’infimo, cioè dall’in- 
telletto, e dalla volontà, e lì vnifeono alle parte fuperiore, cioè 
à Iddio; e perciò in quell’arco trionfale, ExultabuntfanBi inglo- 
ria; di più voi fapete che l’arco non fi fà in Cielo , fé non quan* 
do quello è coperto da nubbe ; hor così l’arco della gloria fi 
prepara all’anima, métre quella non è altro, che vn Cielo nobi- 
liflimo c velata da nubbe,cioè dal corpo;e perciò diceua l’Apo 
dolo. Ecce nuc tepus acceptabile, ecce nuc dici falutis ; ac telò qui bi(ò 
gna oprare di modo che le due ellremità dell’anima, giongano 
all’altezza del Cielo dell’arco, che fia il vero, notate : dicono li 
naturali, che p far l’arco, no folo bifogna che il Cielo fia coper 
to di nubbe, ma anco vi bifogna,che vi fiano li raggi rifplédéti 
del Sole; così per meritar la gloria,nòfo'obifogna che l’anima 
fia nel corpo , ma anco che il raggio del Sole della diuina gra- 
fia rifplenda in quello ; che però diceua l’A portolo. Gratta Dei 
fum t id ejuod Jum,èr gratin eiut in me vacua non fuit , fed abundantiui 
illis omnibus laboraui, non ego lolus ,fcd grafia Dei mecnm;e per que- 
llo (fratelli) per goder l’alcezza dell’arco preparato da Dio, è 
neceflario che qui dobbiamo piangere, e combattere, e quan- 
tunque la Santa Chiefa dica- Lacbrimofa die siila; doue afeonde 
l’arco della gloria nel Tuo ragionamenco , e ragiona fe non di 
lachrime.e pene; tuttauolta douete notare , che tutto querto 
è detto con mifterio grande ; attefo voi fapete , che l’artefice 
non dimofira l’oro, ò argento, quando lauora il vafo.ma fi bene 
vna forma di Terra, fopra laquale, con foco, con martelli, con 
ferri, & altri artificij batte , e poi dimofira il vafo bello , puro, 
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& accomodato ;hor così. Lxtcbuninr [antti in cubilbus filiti qt.an* 
do qui faranno purgaci) combattendo ,& vincendo. ~ 4 ujcr tu' 
biginem ab argento, & fiet ras purijfimum ; e così. Tcft tenebrai jp er° 
htcem. Il fecondo honor era il far li cantare lefue virtù in ver fi» 
perciò di quelli beati diceua il Profeta. Exultationts Dei in gut- 
ture corum s quello non è altro che vna continua mufica,& lode 
de’ Beati verfoIddio,qual l’hà creati, redenti , e ridotti à ral 
felice (lato, di cui dille Giouanni nell’Apocalipfi. Cantckunt [an- 
si Dei canticum nouum , dicenles dignui rs Domine Dtns cerifere li- 
brum } ij lolucre fignaculaeius t c ; uiaccci(uset .<& redem’fiinum Jan- 
guine tuo i ò che lodciò che cantici Dotti, fi chiama cantico no- 
uola Mufica de’ Beati , perche fari tanto la gloria dell’anima, 
e del corpo, dopò il giudicio Vniuerfale,the ancorché l’anime 
habbiano cantato tanti , e tanti anni , nondimeno fari nuouo 
cantico ;cioè come fc allhora cominciane. 11 terzo honorc 
preparato a' Capitani vincitori , era che le loro arme andaua- 
no in altoalla villa di rutti; ecco li beati che daranno in alto 
contro de’ reprobi . Gladtj ancipite t in manibus eorum,ad faciendam 
vindiffam ; quelle arme non faranno di ferro, ò materiali, ma 
fpirituale, come diceua Paolo A portolo . *Arma mfira noncar- 
naliafedfpiritualia funt ; ò quanta gloria apportard d quelli Bea- 
ti [veder le loro arme, cioè l’opere fante rimunerate in alto, e 
come; fapete che quando fi mangiano cibi delicati, e pieni di 
gurto , fempre la lingua lambifcc le labra , & il fiato vienfuora 
odorofojcome per il contrario, quado fi mangiano cibi graffi , 
e malcotti, & cofe amare, fi fputa , fi fid con molta naufea , & il 
fiato rende mal odore; così le virtù, e le buone opere repofte 
nel ftomaco della buona confcientia, ò che fuaui td, & mirabi- 
le fraganza efibi feono neH'anima,come fi legge di Giob,che có 
tutto ciò che forte fiato talmente piagato, fiche . Sede ni in fler- 
quilinio,radebat ttfìa feriem; nondimeno perche hauea mangiato; 
cioè operato dell’opere buone, fentiua la fraganzia di quelle, 
quando diceua . Cor ridue, confolaim [umjuflìtia indutus fum,<Jve- 
fiiuit me ficut vefìimento, in diademate iudiciomeo t ceulus fuicecOiCT 
pes Claudo, patir tram pauperum; così Dauid mentre era nelli tra- 
U3gli redondaua in erto il fiato odorofo della prefentia, c dice- 
ua, dico. Opera mea regi ; cioè come dicono lrefpofitori . Opera 
mea me con/olantur ; per il contrario delli cattiuicibi fi cagio- 
na mal odore; così gridaua Iddio delle opere delli feelerati 
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peccat ori di Sodoma . Clamor Sodomorum reni: ad me: & altrove, 
quello voleua dire il Profeta Efaia , quando dille di ( brillo . 
Butirum,£r mel ccmedet, vt feiat reprobare xnalum , & elicere bonum; 
perche vno che è auczzo à guftar cofe odoroie,e dolce, Tempre 
li lambifce le labra , e così ributta le cofe amare j così quelli 
che fonodiChriflo lambirono le opere buone, e fchiuanolc 
male > e perciò . Gladi j ancipiti in manibus corum ; penfa anima 
Chriiliana, quanto farà la tua confolatione in veder polle in 
alcole tue arme, come l’tlemofine, li digiunila penitenza, &c. 
c penfa quanto farà la gloria , che di quelle redor.dari all’ani- 
ma tua, e così in quella vita cercati diottener vittoria, contro 
ddli inimici fpirituali. 11 quarto honorccra.che faceuano ti- 
rare il Carro da dim rfi Caualli, quello corrifpondeal detto di 
Dauid . ^idfacicndam rindiilamÌHnaùonibusincrepaticncs>ir inPo- 
pulis ; eccoli Carri trionfali tirati dalfcpere (ante, fopra li- 
quali andaranno l’anime ; percioche fubito vnita l’anima al 
corpo hauerà vna certa gloria accidentale, quello Carro, cioè 
quello corpo farà tirato da quattro Caualli diuerfi, quelle Ta- 
rano le dote del corpo, come dall’agilità , fottigliezza , impala- 
li bili rà,& clarità,lafottilità la goderanno per la temperanza, 
ofl’eruata in quella vita . Seminatur corpus animale, refurget corpus 
spirituale; l’agilità l'haueranno per la fortezza. Seminatur in in- 
imitate, furgtt in rirtute: la clarità le farà data per la prudenza^. 
Seminatur in ignobilitate, furgetin gloria; e l'impaflìbilità l’ottenc* 
ranno p la giullitia minilira ta . Seminatur in corruptione refurget 
in incorruptionc : l’anima illefl'a anco farà tirata dal Carro del- 
la chiara vifioneper la fede fermajche hauehauuta delle cofe 
future . Videmusnuncpcr fpeculumincnigmatc ,tune autem facieai 
{adempienti etti fiche per lafperanza liberanno vna inrenfa 
dilezione . 7<(os fdmus , quia de morte iranjlati/umus ad vitam.quia di 
ìigimusfrat rei ; per la carità goderanno vna perfetta jpoflelfio- 
ne . Cbarita s cperit muhitudir.cm peccatorum , ir gaudium veflrum ne- 
tnotollet à v obis; diflfe Chriflo, òche carri, ò che vittorie, sùsù 
Chrilliani alla battaglia, alle corone, perche per pococom- 
batterc fi gode eterna mercede , così dirà Chrifto , Santi mei 
qui in carn e poftti certame n habuiftismercedem laborurn, ego redam 
>obir. Il q uinto , & vltimo honore era il portar li carcerati li- 
gati dietr o li carri > ecco la grandezza de’ beati . vA d alligando t 
reget corum in compedibus,ir nobile i eorum in memicis ferrài; poiché 
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inquefto Mondo hanno ligatiJi fenfi, perciò non potranno(co 
mefupcrati ) folleuar fi contro dell’anima, poiché legorno gli 
occhi, dicendo. inerte oculosmeosne videantvanitatemi le mano, 
Quando manti! forum in confino f eruiente ; le narice. In odoremrn- 
guentorum currimusi l’andito . Loquere Domine , quia audit femut 
tuusi&ii]g\il\o.FucruntmibilacbrM<enic* pana die ,acnoftc ; & 
nota fcricturale, che dicendo Dauid . *Ad alligando s reges ; doue 
chiama li fenfi Re , che vuoi dire , che quando il fenfo domiua 
quella regina dell'anima, allhora fi la Re, ma perche reftano 
venti, & ligatip l’animo corraggiofo del vincitore; perciò le 
chiama relegati, & incatenati , c perciò alla gloria , alle coro- 
ne, & alia vittoria, ò Chriftiani.Ma perche l’intento della San- 
ta Chiela non è folo dicendo. Latbrimola dia illa ; d'infegnarci 
che per mu zo della penitentia, goderemo in quel giorno, quan- 
do piangeranno li dannati >ma anco dimoftrarci le pene, & le 
lachrimc di quelli tranfgrdTori ; perciò hauete int-. fu il trion- 
fo ; intendete cinque incfterminabili trau3gli de’ dannati, per 
cucito meritamente. Lachrimcfa dia illai e perche voi faprce , 
che . Ccntrarnrum cadem eli difciplina ; e Come per olici uar la 
Legge fi preparano aili giufti cinque trionfi, così per il con- 
ti ari > a’dannati fi preparano cinque danni; chefiail veroà 
flocchi fi dimoftrardfempiterna morte. Mutile eumin tenehrat 
txleriores; l’audico afcoltard fe non terremoti, perche non han- 
no a fcoltato 1 a voce de! Signore . Super illos in etiti tonabit. U tat 
to fentirà il foco . Exardefcet conira eoi ignis , Volfato, fu^olen^a » 
fetorem fui portare non potfrit;Sc il gufto affiggerà amarezza infi- 
nita - Et interiora eorumamara ; il corpo poi de' dànati à lor mag- 
gior pena , ò quanto fard brutto, poiché non h3uerarmo la fot- 
tigliezza, poiché non hanno ofleruata l’ofleruàza , cioè la tem- 
peranza ; perciò . Sin.inatur corpus animale, furget corpus animala 
faranno priui dell'agilità, perche non hanno leguita la pruden 
za . Stminatur in infiimitatt, furget in inimitate i non hauerannola 
chiarezza , perche non fi fono feruiti della fortezza . Seminatur 
inignobilitate ijurget in ignobilitate ; non faranno impalchili, ma 
paflìbili, perche non ofieruorno la giuffitia . Stminatur in cor- 
ruptione, furget in corruptionc; ma quello che è peggio faranno pri 
ui della vilicne di Dio, perchc.Sint fideimptjjibilc ifl piatire Dee; 
perla poca fpcranza faranno priui della dilezione. Qui nò amat, 
in mortem ani t ; finalmente perche non hebbero cariti faranno 
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priui della poffelfione, e fruicione . Si habnero cmnemfidem,ita t>* 
montes transfcram caritatem autem non babeam nihtl fum ; ma per 
partire alla promeffa che hò fatta, dimoftraadoui che come 
cinque cofe defcriue Daaid in hcrnore delli beati vincirori;co- 
«ì anco cinque danni inellerminabili fi preparano alliperdi- 
tori, però hauete in teli li trioafi di quelli, afcoltace li danni di 
quefti, quando. Lacbrimofa die silla;V rimo dice l’Apoftolo.che. 
Ofpcntinut fuperuenìet ti inferitali e come è vero , che venendo 
vna gotta repétina.e fubitanea ad alcuno, refta quello in mag- 
gior confurtone ; perche non hi accomodato il fatto fuo , poi- 
ché lì ritroua douer far molte rertitutioni , aggrauato da mol- 
ti peccati commerti ; fiche tanto più il Dianolo quello tenta , e 

10 riduce à difperatione, così. Hepcntinus erit eorum interitui; 
poiché fe ne Hanno à bell’aggio, mi feri & infelici: eccoui,che. 
Sicut fur in notte, ita veniet Dom nus'i in figura di ciò fi legge nella 
facra Genelì, che quando .Erant bibentes, tfeomedentes ,ér cum 
malie ribus ac c ubante i, ira Domini iefceniit fuper tot; così Faraone, 
quando non ci pensò,!: ritrouò affogato nel Mare Roffo;così 

11 federati fe ne Hanno à fpaffo , ma {{epentinus erit eorum inte- 
ritun e qui nafcerannolachr ime. e pene, fenza lor merito, & 
perciò. Lacbrimofa dteiilla j Secondo verrà il Giudice vellico di 
giurtitia in quel giorno , perciò . Lacbrimofa dici illa; induci prò 
tborace luflitiam; notate quando vn foldato và à combattere 
fenza giacco, ogni colpo tirato dall'inimico lo può offendere ; 
ma s’egli tiene il giacco , non può effere offefo, aderto peccato- 
re non è gran cofa che Iddio refli date ferito, con tanti pecca- 
ti, perche non tiene il giacco della Giurtitia; attefo quando tu 
cornetti il peccato alza bene egli libraccio, per dimolìrare 1% 
fua Giurtitia contro di te ; pigi ia la lancia , e l’arrefta per am- 
mazzarti ; ma vedendoli ia mano, li piedi, & il fianco piagati, fi 
placa, e più prefto egli rimane percoflo che ferifce.ma allhora, 
quando. Lacbrimofa disi Uh; gizcczto , con il giacco della Giu* 
ftitia, non vorrà effere indolcito , ma con acute lancie ferirà , 
perciò . Induet prò tborace Iv,flitiax},& erit lacbrimofa dici illa ; Ter- 
zo . tccipict prò Galea ludicium ccttum ; fi ponerà nel capo la ce- 
lata del certo giuditio , nota quella parola peccatore , piangi 
mefchinoà te certum iudicium ; mentre tu commetti il peccato 
in quella vita, è vero, c certo che Iddio ti giudica per reo, ma 

, quello non è giuditio certo; attefo in quella prefentc vita tipo 
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fTai con la fua Tanta gratia emendare, & emendandoti non fa- 
rai piu riocllo, come dille Ambr olio fanro . si noutris emendare 
dehcìum , nouerit Dominiti mutare fentenliam ; ma allhora, quando 
erit lachr imofa dici illa > perche non vi fari ne luoco, ne tempo di 
penitentia lafententia fari certa , & irreuocabile, che fu il 
vero (Dotti) vna fentencia fipuò reuocare per quattro caufe, 
ò per appellationi o per fupplicatione , ò ptr querela del falfo 
Giudice, ò per integra fodisfazione ; quella final fentencia del 
certo giudicio di Dio non fi potri reuocare per appellatione , 
perche. In fententijs fummi fori non datur appellatio ; non perfup* 
plicatione > attefo ancorché tutti f^nti ,c beati pregaflero per 
quelli, non farebbono efauditi, c perciò difle Chrifto alli difee- 
poli • Sedebitis, (y voi iudicantes duodrdm tnbns I/rael ; chi fiede 
alianti al Giudice non prega ne fupplica , ma gode dclfautorf- 
ti di quello, in figura di ciò sì legge che Aman non porte chia- 
mar per auocata Eller. Sed crubuit vultum regii,(y regime ferro non 
fu/iinens ; doue chiaro fi vede che nòia Madre di Dio . nè li San- 
ti potranno pregare per li dannati , che perciò dille Dauid. 
Trobac orabit ad te omnisfanttus in tepore opportuno , prò ejualibet ini- 
qui tal e, idtfl ante mortem ; v crumtamen in dtluuio aejuarummultarum 
ad eum non approximat, idcfl.in Iudicio vniuerfali , ad eum non approxi - 
mabunt,ide/l ad ipfum rogandum ; e quello perche : ^ Iccipiet prò ga- 
le aiudicium certum; non fircuocarà quella fententia, per quere- 
la di falfo Giudice ; perche tu condcnnerai te Hello , ne per in- 
tegra fodisfazione, perche quello non fari tempo difodisfa- - 
re , ma di patir eternamente non fodi.sfacendo . Quarto, fumei 
feutum mefpugnabile ; voi fapete che tutti li colpiti Soldato fe li 
ripara con lo feudo; così Chrifto in quel tremendo giorno, ri- 
P a . ral . . tut £f , e ob,czioni con lo feudo inefpugnabile della fua 
Giuftitia. Deh pouera l’anima mia , che s’io dirò in quel gior- 
no, Signor mio perdonami, attefo fono flato predicatore del- 
la tua parola , hò conuertito li peccatori, hò dechiarato il tuo 
Santo Euangelio.Jhò ridotto li Chriftiani i penitenza ; ahimè 
chi mi ributtari con lo feudo incfpugnabile,dicendo:anzi per 
quello ti condano perche non hai predicato per zelo , ma per 
tua comoditi , per faufto,& gloria mondana , diri quel Reli- 
giofo Signor mio perdonami;attcfo per te hò lafciato il Mon- 
do, ho abbandonato, Padre, Madre, &c. anzi diri Chrifto per 
quello ci condanno perche non lei flato buono Rcligiofo, non 
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hai oflferuato le regole, &c. e così và decorrendo per ogni da- 
to , calche. Sumet fcuium incjpugnabile ; e perciò, lachrimofa dici il - 
l*. 11 quinto, & vlcimo complimento qual dimollrarà contro 
de’ ; dannati , farà che, acuet diram iram in lance am i dice che 
portarà vna lancia acuta dell'ira ,N. fapete come interaiene * 
addio al peccatore c5 l’ira di Dio, imaginate ui vn gentilhuo- 
mo, qual per fuo gufto fe fu ritirato in villa, oue per fuo fpalTo 
habbia piantato vn bel giardino, e fatto vna belliflìma colom- 
bara;che cofa auiene, crefcono le colombe , & vola do poggia* 
nofopra le tenere piante, e gallano li fiori dell'orto , il padro- 
ne fe ne auede,e fe ne dnole ; ma perche ama le piante , e le co- 
lombe, vole pauentar quelle per guardare quelle ; e che fi pi- 
glia l’arco', e la faceta; però fenza il ferro , fcocca l’arco , col- 
pi fc e la colomba, laquale fentendolì percofla , ma non ferita t 
fugge fpauentata ; ma le per cafo ritornai fare dano,i! padro- 
ne con la faetta ferrata l’ammazza, fenza più amore ne pietà * 
hor così Iddio benedetto, hà piantato il bel giardino che è 
l’anima noùra di fua propria mano. Mammine Domine fecerunt 
me ; donandoli ornamento di tante piante di virtù haue edifi- 
cata I a colombara che è quello Mondo , le colombe iiamo noi 
illelfi; liquali andiamo guadando lepianteje anime noftre 
con la tranfgreflìone di precetti , abufando delle virtù ; Iddio 
perche ci ama no ci vuol ammazzare fubiro.ma fi bene ci fpa- 
uenta, tirandoci qualche colpo de’ flagelli, però fenza il ferro; 
come dille Dauid . Dedifli metuenùbusie fignifcationem, vt fugiant 
àfide arcus; mz all’vltimo del Mondo vedendo che noi non ha- 
uemo fatto conto dclli fuoi auifi , fcrarà , & acuirà la faetta 
dell’ira, e cafcando morti li tranfgrcflòri, e perciò. .Acuet tram 
differenti a in linceam ì perciò . Erit lachrimofa diet illa ; quello gran 
fatto volendo dimoflrare Rfaia»difle. Stentiti valle <ju£ cftinGa- 
baon irafeetur , vtficiat opus fuum alienum opus eiunò bella autho- 
riti.vuol dire il Profeta, che come al tépo di Giofuèfi fermò 
il Sole in mezo del Cielo, c di vn giorno fc ne fecero dua , ac- 
ciò egli più agiatamente potefle vendicarli contro di Gaboe- 
Diti; hor così nei tempo dd Giudicio fifermarà lamifericor- 
dia ; acciò Iddio con maggior vendetta polla védicare la giu- 
di tia,& a llhora • Faciet opus fuam, alienum opus eins; l’opra pro- 
pria di Dio c di fare mifericordia . Deus cui proprium e fi mifere- 
ri femper ; il fare della feuera giuftitia è opra aliena di Dio, ma 
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-• allhora l’opra aliena diuentarà propria, eia propria aliena , 
perche . stenti ir am dir am in lance am ; però . Lacbrimofa dietil - 
ia;horsù pcccatori.queltoChrifto che hora lo vedete piagato, 
percotfo ignudo,& afflitto, quelto ifleflo così hoggi tc hernito 
r da te faijà tuo feuero Giudice; quefte piaghe efclamarano Giu 
, ftitia,& vendetta»contro di te, perciò . Lacbrimofa dici illa ; che 
fai, come non t’alzi contemplando tante mitene, che te fopra- 
giungeranno , mifero 4 te;dice la tranflationc delli dodeci in* 
terpreti, che quado Iddio fcacciò Adamo dal Paradifo Terre* 
ftrelo collocò in vnluocodoue haueflè potuto vedere quello t 
e tanto più h auefle egli {pianto le fue miferie , perciò Chriftia- 
no , penfa alle dclitie del Cielo , lequali mifero te che per pro- 
pria colpa l’hai perfe,vedi vn poco le miferie prefente,che fo- 
no nulla 4 comparatone delle miferie dell Inferno, che così ti 
ponerai qui 4 piagerc per fuggir le lachrime future , dicono li 
naturali, che 1 folimato|auuoltonelleherbeverde,po(lofo- 
pra del fuoco manda fuora copia d’acque, piglia vn poco il tuo 
velenofo petto , auuoigilo all’herbe verde di Chrifto conia 
concepiamone del foco eterno, che così mandarai fu ora acque 
di lachrime,e fuggirai li futuri piati, così fece il Profeta, quan 
do dille. Tota notte lachrimis meii ftrotum meum rigabo t e così di- 
cendo . Miferere mei Deus : li fù rimetta canta colpa ; ma qui no- 
ta (perfarvna vtiledigrcflione)che come il peccatoti com- 
mette con il confenfo.con la diletcacione , e con le opere ; così 
’ 4 quello (ì deue fodisfare con la contrizione, confeflione, e fo- 
disfazione; così fodisfece Dauid, quando difle . Cor contritum, 
iS bumiliatum Deus non dejpicies;chc tanto fù i I dolor del fuo pec- 
cato, che difle. Miferfattus fum, & iucurmtusfum, vfquein fnem; 
con la confeflione fodisfece, quando difle : Tibt foli peccanti con 
la fòdisfazione, dicendo: Laborauiingemitu meo ; e qui t’infegnz 
il Profeta di fuggir l’vlcima ira, ma nafee vn dubbio dal parlare 
del Profetale prima dice hauer fatto penicenrii del fuo pecca- 
to, come poi dice . Lauabo ber fingulas notte s Ir Bum meum \ doue 
promette 4 Iddio di voler far penitentia, come dunque dice . 
Miferere mei Deus; Dotto, dicono li Sacri Thcologi, che quan- > 
tunqtie il peccatore facci penitentia del fuo peccatoperla 
confeflione.contrizione , e fodisfazione : nondimeno fempre è 
obligato dolerti di quello, e piangere tante volte, quante volte 
i fe ne ricorda , che perciò comanda Iddio per bocca del Profc- 
, O o ta . 
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U . D (profittato peccato noli effe fine metri ;e la ragione sì è, che Te 
alcuno dopò fatta la penitentiadel peccato, hauendo memoria 
di quello fe ne confolafTe; dinuouo s’obligari alia colpa» e 
perciò . Oportet ftmptr de ipfo dolere t quindi difle Clemente in 
iuo itinerario, che San Pietro tanto pianfe il fuo {peccato di 
haucr negato Chrilto, di modo che le iachrime l'haueano fat- 
to come dui canaletti incanati, quali fcattiriuano dagl’occhi 
per le mafcelle ; il Profeta dunque per infognarci che Tempre 
dobbiamo piangere il peccato, diceua . Liboraui in grmitumed; 
ecco la pcnitentia preterita . quando poidilfe - Limbo per fisi- 
guhs nelle s letiummcum ;dtmoiìraua l’afilduo dolore , che tene- 
uadi quello, e perciò la Santa Chiefa dice. Lacbrimofa dies illa ; 
acciò. di quefto dolore fenfibile delle Iachrime che dobbiamo 
fpargereinquefto Mondo; pofluimo fuggire il dolore intellà- 
gibiie ,e (cn libile delle iachrime future ; e perciò Chriftiano 
piangi , ij de profittato peccato noli effe fine metri ; ò benedetta ,c 
cara Madre, e fedele Chiefa , ò deiiderofa amante della noftra 
falute , N. i punto mi paredi veder afcoltando la Chiefa San- 
ta, che dice . Lacbrimofa dies illa; vn Paftore che gou erna la fua 
gregge , e fapendoche il moto èmolto vtile, profiguo à quella 
vedendola pafeere ì bell’agio, filchìa.vlula, tira delle pietre, c 
minaccia fin che quella per timore della furura pena fi muoue, 

* camma, & vàia doue par che àfc non comanda il Pallore ;hor 

Così la Chiefa Santa, mentre cirifguarda ; qui otiofi d pafeere 
fopra il defedando prato delli diuerlì gufiti terreni .fapendo 
Che il moto delle Iachrime Chriftianc èmolto vtile alla falute 
Chriftiana , e deU’anime ncftre ci fd afcoltare li futuri danni 
deU’eftremo giorno , dicendo . Lacbrimofa dies illa ; acciò afcol- 
tando ladua voce dobbiamo caminar per !d doue infegna , ac- 
ciò fuggir dobbiamo la futura pena , dice . Lacbrimofa diesilla ; 
il cui fatto contemplando il rea! Profeta , diceua . Vox Domini 
fupcr aquas Deus Maieftatis intonuit; per dimoftrarui che come 
non è cofa più inconftante dell'acqua, laquale ad ogni poco di 
vento fi perni rba»& al foffio di vn vento vd da vante , al fpirare 
d’vn’ajkro vi da dietro, pcrvn’altro fi gonfia, e perquell’al- 
tro fi bafla > così l’huomo al vento della voce de Dio deue mo- 
uerfi , e caminar per li fuoi comandamenti , perche . Deus Ma- 
icftaùs intonuit ; cioè così comanda iddio della Maiefti, Iddio 
onnipotente ; e perciò qui Chriftiano fpargi le Iachrime, qui 
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forzati di far la penitenti a dei tuo peccato /acciò nell'altra' 
vita.quando li peccatori fcelcraci piangeranno, tù babbi li ho 
nori.e dignità, e corone . 

, ' • . / 

1 ■” Jgua refurgtt ex futili*. 

Avendo la Santa Chiefa d'mfftrato il 
danno irreparabile de* dannati a’ quali nul 
la g’oueranno li fonti delle lachrime che 
fpargeranno.fichè dice Tomafo Santo, che 
fi faceflerovn’oceano grande di lachrime , 
non li giouarebbe ne anco à lauare vna col * 
padi peccato veniale , fendo g'i fuora di 
tempo della penttentia.à guifa della medicina al morto ci di* 
moftra addio quanto fia vile,e di nulla ilnoftro fiate», rado mi- 
gliandolo ad vna fauillache fubico fi fpegne, ma perche di que 
fio fe ne è ragionato, perciò verrò breuemenrc folo à farne 
manifefio l'intento fuo dicendo Qin refurgetex fawllj; nelqua- 
le giorno verri fuora l’huomo come di vna fluidi , cioè .he 
refurgeri tutta l’humana carne, come s’accende gran fuoco 
da vnafiuilla, che ben fapcteche vna fauilla febé è picco'a fi 
può accendere in tal modo, che può brugiare il Mondo tut- 
to , come auenne al Cartello di Santo Eramo , che per poca fa- 
uilla l’accefe la monitione.e cagionò tanta roina intorno, con 
terremoto tale, cherouinòmolti edifici; .buttò per aria tutta 
la Cittadella detta Cafiel!o;cos‘t vuol dire la Chiefa Santa che 
non è imponibile d Iddio, quale è tutto fuoco con vna foia fa-> 
tifila della fui volontà commouere il tutto fubfupra,& compa- 
ginar rutta la carne humana ; fiche da terra, da cener, da pol- 
uere , e da null i tutta la natura humana , attiuata , e rinforza- 
ta dallo fuoco di Dio, refuserà , & comparirà nel fuo cofpe 1 - 
tò , perciò . Uefurgettxfjuiila ;ò vero t diremo vn bel paradolfo. 
Conforme la dottrina del Filofofo 'qual dice , che il fuoco ap- 
plicato alla paglia, alla fiuppa,alla riftola , poco dura , perche 
la fua potenza non può attiuare per molto tempo fópra vna 
materia frale; ma applicatofopra vna materia denfa.come al 
fèrro, ò al ’egno , fard più durabile ihor così fe quella fauilla 
delle tue carnale concupifcenze.l’applicarai fopra della confi- 
derationc della tua! caduca vita, partirà fubito, non reftari 

fio a fopra 
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Sopra di ce , e cosi fuggirai il fuoco eternoma , Ce per tua pro- 
pria colpa , e deprauato intelletto, confidato alla Salute del 
corpo, & alla viti lunga , lo farai atciuare lungamente in re. 
Deh miferoche ti porrari al focodell’lnferno, e perciò dille 
bene San Giacomo. Ecce quimpaucm ignis, quitti magnani Siluam 
incenditi San Giacomo dice , che da vn fuoco delicato carnale 
s’incende l’anima eternamente ; perciò la San Chicfa rappre- 
fentandoti il tuo caduco fiato, limile ad vna fauilla, vuol dire 
che da quella fauilla n’habbia i nafc.ere fuoco tale, che bruggi 
l'anima, & il corpo eternamente : indi dico che ascoltando tu 
quelle parole. Quarefurgctcxfauillai non foto deui euitar il pec 
caco, ma nafeer da te occafione di ringratiare quella nofira 
vniuerfale Chiefa, iaqual t’auifa con tanto amore , che tu 
debbi menar vira buona. Ditemi di gracia . s’alcuno fianco, 
lalTo al mezo della notte intralTe in vna ofeura cauerna, non 
accorgendoli che quella fulfe colma de ferpenti,& animali no 
ciui,& iuigii cella per riposarli, fe per cafo vcnilfe vn Suo 
amico con lumi acccli per nfuegliarlo , dicendo : amico alza- 
ti sù , non vedi quanti venenoli Serpenti Sono qui , non Sareb- 
be molto l’obli godi coll ui verSo di quello , certo sì,hor di-, 
cendo la Santa ChieSa. Quarifurget ex fauilla ; ci dimofira il no- 
firo fiato in mezo di venenoli Serpenti , con la fiaccola accefa 
delle Sue Sance parole , dicendo. Lathrimojaiict illa , qua refurget 
ex fauilla acciò dobbiamo alzarci, & vedere il noltro miSero 
flato, c della nofira vita, che non biSogna altrimente confidar 
in quella ;à quello propolìro mi mordo hauer letto, che il Po- 
polo Romano in honor di CeSare per la vittoria hauuta , alzò 
vna Colonna, Sopra laquale v’era collocata la Sua Superbifiìma 
Statua, nel cui capo vi llaua Scritto il Suo notr e ; ma che colà 
auuenne, vdite, auar.ti la morte dell’Impe r adore comparuero 
tre legni, liquali minacciauano la Sua peffima morte. Il primo 
Legno fu che caScò vn folgore dal Cielo , e tolSc la prima litte- 
ra della Statua . laquale era la C. Il Secondo Segno fu , che dor- 
mendo CeSare in mezo della notte fi aperSero lefeneltre della 
camera con tanco empirò, cherutti s'in.magiuauano che il pa- 
lazzo tutto douefle rouinar fi . Il terzo ayilofù cheneirificfTo 
giorno che compariuaro quelli Segni li Surro presentate Inte- 
re ne Acquali vi era Scritto ilmodocon ilqnale douea morire* 
map er che lui non volSe uè aprire nc leggere queliti perciò in- 

s corSe 

. t - * 


1 




Digitized by Googld 



SEQVENTIA DE’ MORTI. * 9 J 

corte nella prefcr itta fencentia ; at propofito dunque ò Chri- 
ftiani, dicendo la Santa Chiefa. Lachrimofa dies illa ,quarejnrget 
tx fiutila; c’infcgna li fegni grandi , quali da noi confiderau 
dobbiamo fuggir la morte eterna ; il primo è la deflazione 
delia luterà C» laquale lignifica : Cupiditasrerum ; atcefo quella 
cupidità veramente confuma l’anima , poiché . *4turus fetnper 
ardet.rt ignis; ò gran peccato è quello poiché neffuno fi chiama 
Cefare, le non il ricco, quello lolo.qui hi il nome, quello folo è 
«falcato ;ma il pouero non hi nè loco nè foco ; quindi diccua 
Ouidio. 

Dat fenfus bomret,fienfius amicitias , pauper vbique iacet . 

E perciò toltauia la C. Beati paupcres fpiritu. 11 fecondo fegno t 
che tu delle fincftrc aperte con terremoto grade nella Camera 
ddl’impe radore.Quefta Camera non è altro che il noflro cor- 
po.quale métre lì vede così bello, cafcato però nel peccato, Pu- 
bico p li fenfi entra la morte/ Iddio riuque qual vuol fuegliarlo 
li màda il fecondo fegno, e llrepiri d’infùmità.di pienza.&c.di 
cendo la Chiefa. tnfirmitasgraws fobrim fiacit ani-ria, & Vgo di 
Vittore, diceua Quofia feientes Deus in multis peccare poffie fUgellat 
tot in infirmiate, ne petcint,vt tit vtilius ftt jrangt laguonbus ad /aluté, 
quamrtm^n re incolume s ad damnstionem . il terzo fegno fù della 
luterà della morte j così fc il primo huomo hiuefle letta la lu- 
terà di Dio, doue lì conteneua. Inquacunque bora comederrs ex eo 
morte morierii ; non faria incorfo in tante mifcrie;e perciò di 
nuouo Iddio ti maJa quella littera, doue dice. Dies illa, dies irit , 
qua refurgettx fauilla; a ppreffo ti hi dato il fecondo amfo, dice» 
do. Quantus tremar e/i futurus ; finalmente hoggidice. Lachrimo- 
fia dies illa, qua rtfurget ex fauilla; dimoflrando il modo con ilqua- 
le hi da morire il peccatore , e perciò leggi bene quefla litte- 
ra, ncnjflar fenza penfìcro di quella , penfa vn poco alla imbe- 
cilliti della tua vita , alle lachrime de’ dannati, alla gloria de’ 
beati ; penfa che è vera l’vniuerfale Refurrezione, che. R efurget 
ex fauilla ; che con quelli da te afcoltati auifi, fuggirai la morte; 
Papere che quando in vna battaglia ,v’è alcuno faggirtario, il 
qualeperogni colpo coIpifce,ciafcnno teme di quello, perche 
non fi può fuggir dallo tuo arco; così Chriftiano penfa che 
Chriflo è il fagirtario, quale percuote fuoi inimici, perciò non 
potendo rtfifterc d quello è ncceflario mutar vira. 1\£i fiìconutr- 
li fuerit -, diccua Dauid . Gladium Juum vibrabit ,anum juumtetcn- 
' dit ; 
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dii isr parauit illum ; gidftd con l’arco tcfo.con la faceta alla 
corii. adirato contro di le; perciò no i ndugiare ches’attac- 
chi la battaglia nel giorno della vniucrfale Refurrezione,do- 
ue. ({rfurget homo ex f attilla; piangi miiero non afpetrare quan- 
do. fe>itlid>rjm</jdi«dliivoltateàIddio,diccado. Ulte Domi- 
ne clamtb'j,ne file ai J me ncque compì fcarit ; perche . t(efurget ex fa * 
uiLUie quello (irà il modo di fuggir la morte; lelachrune.e li 
Colorite di riportar la viccorìa contro dellìaferaali inimici . 



ludicandus homo reus nohis quoque parce Deus. 

E l precedente verfo la Santa Romana 
Chiefa madre vigilantiflima della noftra 
filute.ci hi dimoftrato , che con la memo- 
ria delh futuri danni ,& ineft intuibili la- 
chrime dobbiamo fuggir quella feotenza 
del crudele dterminio, quando . B^furgel ex 
fattilla lacrimo fa dici i//j,hoggi acciò no dob 
biamo Ilare in bell' aggio , poiché ditTe Chr ilio fuo fpofo . Tv(e- 
fcitirdiem,nequeboram ; perciò ne propone lo giuditio vniueffa- 
le, nel cempaiuturo , dicendo . ludicanlutbomoreus ; acciò da 
quefta memoria del certo (Siuditio, e della có lìderatione del- 
l'incertezza delfhora di quello, impariamo di fuggir la mala 
vita, e di viuere con il timore di Dio, dicendo il Sauio. 7 'foli 
aliterfapere/edtime; e Salomone Memorari nouijtmt tiu,(j in teter- 
num non peccabtt; acciò podismo dirli . T^obis quoque, idefl, com- 
memorantibus iudictumtuum;e confeguentemencc. Facie ntibui pa- 
ttile ntiam ; picei di quefto giuditio, hauendo continuamente 
memoria il Profeta dicoìì.lllunùnaoculot meos ne vnq obdormiam 
in morte ; ne quando dicat inimicni meni prxualui aduerfum eum. Ago- 
ftino Santo dice, che noi hauemo de Iure natura, che nè il bene, 
nè il male deue pallare fenza remuneratione; e perciò ogni 
peccato l’hà da punire nel prefente per la penitentia toglien- 
do la colpa.ò nel futuro» con perpetua, & eterna pena.jEbna 
Dtabolus tui vibfor fuit; il Profeta dunque delìderofo di fuggir 
l’ecerna pena, e di far qui la penitenza del fuo peccato, diceua. 
illumina nculosmeor; quali dicelTe, Signor donami qui lume per 
mezoddquale conofcédo il mio errore polli far pcnicentia di 
quello, e perciò iJ gran Padre delle lettere , quefto iuccnden 
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do diceua . Hic vre , bicfeca,vtin mternum parcas ; e per qnefto ò 
C haitiano non alpectar l’altra vita , ma nel prefenteefdama. 
Illumina oculot meos ; & acciòhumilmence tu polli fare quella di 
.manda al Signor, oflerua quel che dicono li Sacri Theologi fo- 
pra diquefto.paflo, dicono quelli , che tre fortidi giudici© fi fi. 
del peccato,°iuditio di penitenza, giudirio d’oflinatione.e giù 
ditio di publica condennatione : il primo giuditio di peniten- 
za, (ì fi in quella vita, doue il Signor per fua mifericordia hi 
.dato loco di fare quella .dando l’aucroriti a’Sacerdoti dedi- 
feernere. Intcr lepram,£r lepram, dicendo. Quodcunquc Joluerii fu- ' 
per terram,erit folutnm, 42inC<zltti il fecondo giuditio fi fi quan- 
do fi parte l'anima dal corpo ; c fc quella vi fuora con la colpa 
del peccato mortale ; gii é condennata nell’Inferno ; nel rerzo 
giuditio poi fi lari la publica elezione de’ buoni , e feparatio- 
ne de’catciui ; il primo giuditio fi dicedi mifericordta.il fecó- 
do d’ira, il terzo fari manifello, e palefe;nel primo li giudicali 
.corpo.nel fecondo fi giudica il corpo , e l’anima mifcricordio- 
, famence, fecondo la contrizione, e dolore de! peccato, nel fe- 
.condo l’ira fola , r enza pieti ; nel terzo l’anima, & il corpo fen- 
za mifericordia nclfuna inquanroche fono addicci i quelle pe 
ne, nelle quali riluce la mifericordia , poiché . Mifericordia Do-" 
mini nonfumus conjumptus ;f\c.hè l’eterno Dio hi fatto vn editto 
vniuerfale, dicendo, che tutti quelli qui fono giudicati miferi- 
cordiofamente, e con penitenza fuggiranno, il fecondo, &il 
terzo giuditio jma quelli che qui non haueranno ottenuto il 
primo giuditio , neceflariamente incorreranno in quelli dui , 
e perciò Dauid delìderando qui elTer giudicaro, diceua. Demi- 
ne ne in furore tuo arguasme, ncque in ira tua corripias met però Dot- 
ti prima che palTamo più oltre. rafee vn dubbio dalla dimanda 
del Profeta , qual diceua . Tieque in ira tua corripias me f Se è que- 
llo fe 1 ira non e altro, che vno appetito di vendetta . Ira e fi ap- 
petita vind:(l<e exaccenfio (anguinis circa cor prepter paruipenfionemi 
talché I Ira non è altroché vna paflìóne dell’animo, quelle paf 
(ione non fi rirrcuano in Dio (abfit) come dunque il Profeta 
difle. lieque in ira tua corripias me ; Dotti, dicono qui li Sacri 
Theologi , < he le pa filoni dell’animo fi poflono conliderare in 
due modi ò formalmente, & eflentialmentc in Dio.pt rò non lì 
ritroua paflìóne formalmente ( abfit l ma per li effetti,, non co- 
me pafsione, ma per l'efifctti quali procedono da quelle > e per- 
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che nel Giuditio vniuerfale darà quella Tentenna, quando./»- 
sUcandus homo reus ; fetua mifericordia. e finailitudine di huomo 
furioi'o,& adirato; fiche non per modo di pafsione.ma per l’ef- 
fetto che fuccede , non dalla parte de Dio .ma dalla partente* 
dannati ifopradelliquali cafcarà quello effetto d’ira,e per- 
ciò. ? ieqtte in ira tua corripias me; dirò di più che quella final Ten- 
tenna non fari data da Dio con ira , ma con la fomma giudi- 
tia, laquale non la può efeguire l’huomo fenza l’ira; ch’è la paf- 
(ione dell’animo; e cosi gl' Angeli efegoiranno le ientenciede 
Dio fenza ira, come dice Agoftino Santo , fichè dicendo Da- 
uid. Tacque in ira tua corripias me ; dimoftra che attribu i (le i Dio 
quel che formalmente appartiene a H’huomo . Ver figuram antro- 
popatos ; Se perciò la Chiefa Santa effendo certa delli effetti del- 
l’ira, che calcarar aofopra de dannati, defiderofa che noi hab 
biamo i fuggir quelli virimi giudici), che dobbiamo pregare il 
Signore , che ci dia fpirito di ritrouar qui al prelente giuditio 
di mifericordia,e di penitenza > die e.ludicandus bomo reusi nel 
tempo futuro ; acciò nel prefence facciamo penitenza , e con 
ragione • così in futuro ragiona la Chiefa ; attefo fapete Filo- 
fofi , che. De tempore u<mbabemus,mfs nume no follante imper- 
cettibile, che i pena fi conofee il preterito è paffato , & il futa- 
ro non è i noi lecito»attefo fi fpera, fichè effendo il prelente co 
me vno follante, che dimoftra il fine del pallate, 8c il principio 
del futuro ; la Santa Chiefa dicendo. Hnmoreut; nel futuro, ac- 
ciò nel prelènte facciamo penicentia.e con ragione; così in fu- 
turo ragiona la Chiefa Santa , dimoftra il grand’amor di Dio > 
verfo di noi, quale c’infegna di far facile quello tranfito ; poi- 
ché non hauendo tempo cercaremo , cercaremo di far peni- 
tenti nel prefente,e così fari tutto in grati a,& in quello mo- 
do far Iddio con noi, come far fuole Giudice coti il delinquen- 
te,cbe volendo chequello fuga lafuorgiudicatione, perlaqua- 
le viene aditro alla morte, l'intima, lo chiama, lo fa contuma- 
ce, li di tempo, li fa intèndere li termini preferitti dalle Leg- 
gi, per vltimo, vedendolo ribello fidila fententia della morte; 
hor così Iddio ci chiama per vari), e diuerfi mezi , per vltimo 
vedendo l'olìinarione, fari forzato di promulgarla fententia, 
quando, ludicandushomo reus ; fichè tutti fono auifi.e chiamate, 
prima che véghi i quell’vltimo efterminio,i quello propofito 
vn bel quelito del Fdofofo, qual cerca, e dice che cofa vuol 
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dire che vn’huomo piu fi fianca caminado pervna firada pia- 
na, che per Monti, e CqIIÌìc conclude egli fleffo,che molto più 
fatica fa colui che camina per il piano , che per li Monti , e la 
•ragione fi è, che-quSfnde l’huomo camina vniformemcnte per 
vna firada piana , vìr.uc à trauagliar tutti l’iflromenti del 
corpo i come li femorali, li genocchi, le gambe , li piedi»fopra 
" liquali fi appoggia tutto il corpo > e perche nella firada piana 
Tempre fi tiene l’iflefla figura nel moto, perqueflo facilmente 
fi fianca ; ma quando camina per vna firada montuofa non fi 
fianca così volentieri, perche alle'volte vn poco di ripofo,v.g. 
quando afcende s’aflatticano li genocchi, e le gambe , e l’altre 
parte fi ripofano, quando difcende fatigano li femorali, e Tal* 
tre parti firipofaoo; hor così deueefTer la vira Chrifliana, nel 
prciente dou.emo afeender alla contemplarione delle cofe spi- 
rituali , nel futuro douemadefcédere con la memoria del Gio 
ditio vniuerfale, e fare penitenza delli falli cómeffi, e così non 
tenendo l'ifleifa figura fernpre al Mondo, alla Carne, al Pecca- 
to; per quqfta via piana haueremo poi il refrigerio eterno» 
perciò dicendo la. Chiefa Santa . Iudic anditi homo reus; vuol di- 
re nqndobbiamó.caminar per firada, che ci apporti eterne pe 
ne; qia perii ripofo Spirituale del viuer Chriftianojatrefo fc 
beala firada piana del Mondo appaia dolce, e piana , ò quan- 
to è fatigofa.benloprouano gli auari.li libidinofi.limicidia- 
li , &c. per il contrario poi ancora che la via di Dio fìa mon- 
tuofa, & afpra , ò quanto è dolce, & amena , ben lo prouano li 
fanti, e beati penimfri, e perciò. ludicandus homo rcus; eccole*, 
parti inferiori , che ci fpauentano . Ticbis quoque parce Deus; ec- 
co le parti fuperiori.che ci dano confolationc, e perciò Chri- 
fliano lafcia,lafcia,dico pur vna volta quello Mondo di vn mo* 
do,& accorgeri che da 1 peccare iflefiò nafee la tua fatica , Laf- 
fati fumus in nainiquitatis;dicv di più,& è vn bel péliero, Scritto 
rali notate, fi legge che lacob nò folo vede gl* A ngel i> che afe© 
deuano pia Scala, ma anco defcédeuano;ma quello che impor- 
ta è che quelli che afeedeuano dallaTerra.fi eleiauano al Cie 
lo;hor notate la catìfa che c bella , noi hauemo che 1’hucmo p 
fragilità nò Sempre può flar nella còtéplatione delle cofe cele 
fli , eleiìàdofi in alto; ma è necefiario che alle volte difcéda al- 
refercitio manuale p far acquifìodel vitto, come l'huomo nò 
può Sempre afcédere;così nò può Sempre defeendere, ma bifo 
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pna afcenderoe difendere; mentre che ftd inq ve fio Mondo. 
yfjHC ad auronm; cioè al tranfìto, che perciò. Vidìt Iacob fca- 
latri .& ^ingclos Deiafcendcnies^ dcfccitnttsi per caul'a che quel- 
li che afeendeuano s'eleuauano dalia Tentar, perche coirtutto* 
l’efercitio manuale, pur tu deui eleuawial Cielo ;hor così la 
Sanra Chicfa, dice, indicar. pus homo rcunacciò da quefto timo- 
re tù inferni da feender Tempre per poter fuggir di difeende- 
re neli’Infernoje perche credi che ilSaluatoredeJ Mondo, vol- 
fe raffomigliarfi all'Aquila , fe non per dimoftrarui che quella 
Tempre ftd in alto , ne mai defeende al baffo» fe non per eftre- 
ma neceftitd del cibo; così volfe darci quefto fingo la refempio 
di afeender ,edi defeendere, dimodoché non dobbiamo im- 
brattar l’animaii quefto propoli to dimadò vn religiofo il bea- 
to Giordano , ilquale fu il primo fuccefTore del gran Patriar- 
ca S. Domenico 4 gouernar l’ordine , eli dille che voleua Cape- 
re qual cofa gli hauelfe apportato maggior vtilità, ò Tempre 
. far oratione ò vero del continuo ftudiare, i cui dimadò il bea- 
to Padre ; qual (ìa cofa migliore, ò Tempre mangiare , ò Tem- 
pre bere , volendo dimoftrare che ancor che 6 amo corporali* 
e tenemo neceffità<ddlc cofc del corpo, non douemo dimenci- t 

carci del Cielo, e come per poter viuere alternatamente lì ma- 
gia, e lì beue ; così fia cofa ragioneuole , che hora con l’oraeio- 
ne.horaconla penitenaa, hora con refercitio corporale ,& 
hora con l’efercitio fpirituale , facciamo facile la ftradadel 
Cielo . Cosìcinlegna la Santa Chiefa, quando dice. Vtfictran - 
ftamut ; per bona lemporalia, vi non ammttamut menu ; efempio di 
ciò lì legge di San Paolo primo eremita, ilquale vna parte del 
giorno fpendeua allbratione,& vn’altra alle difciplinc, e l’al- 
tra al teffer delle palme, e perche Thuomo è inclinato alla 
Terra ; perciò la Santa Chiefa dice, indicando homo rcut; per 
diftrahere quello da giaietti terreni e ridurlo alla contem- 
platione delle cofe celefìi, che perciò diife Agofìtno Santo. 

H&c efl orario, quarè Deut poltrii, t>t dttm Uhm plrimum ignoraremut , 
vi ab omnibus caueremut ; Se in quefto modo par che voglia imnai- 
tare quel ragionare di Sanra Chiefa , quafado dice . ^4rs piar- 
tem fallerei, pt pnde mori oriebatur,vnde vaa rejurgeret; e perciò ef- 
fondo egli venuto per redimerci, era anco ncceffario che ci in- 
fe gnaffe la ftrada della falute , e così dice per bocca d’Efeia . 

Hoc via ambulateper e am , CT non declinerit,neque ad dextram,neqi ad 
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fwiRram ,* haucdo,c con opere, c con parole ingegnataci la ftra- 
dadelCielonon era lecito cheparlaflè delGiuditio nel pre- 
fente,manel futuro; acciò col timore dell’incertezza del l’ho 
ra haucfsimo vifluto cautamente ; perciò che fé il Mondo ha* 
neffe faputo l’hora cerea , che giamai harebbe permeilo che 
Chrifto fofle nato in vna (falla, fchernito , morto , & appartio* 
nato; Umilmente ne anco il Demonio harebbe hauuto ardire 
di tentarlo, e perci ò.*4rsrtarum falleret i acciò dall’incertcz* 
za della morte, con la certezza della verità del Giudieio , do* 
ueffìmo erter cauti nel vinere Chrift iano,in figura di ciò fi leg* 
ge che comandò Iddio i Noè, chel’acanellaquale doneafal* 
uare lui ,egl’animali , & vccelliifolfe bitumata di dentro , e di 
fuora io vi dimando Signori, non ballauache quella forte Colo 
bitumata di fuora ; acciò non vi fodero entrate deil’acque,cer 
to si, ma la volfe cautelata di dentro, e di fuora , perche voi fé 
dimoftrare in quello mi!lerio,che non folo il prefente , ma an- 
co il futuro può liberarci dall’acque del Giuditio vniuerfale, 
attefo l'arca dalla parte di dentro dimoftra la tua praua vo- 
lontà al male • Senfus & cogit ottone s buman te , pronte Junt ad molum 
ab adolofcentia fua ; il bitume che difende quella parte di den- 
tro, farà la ragione ; acciò non vi entrano tacque del peccato; 
la parte ertrinfeca dell’arca dimoftra li tuoi (enfi efteriori.e 
perciò vi bifogna il bitume d legarli; acciò nò vi entra la mor 
te del peccato; quello farà la memoria del Giuditio vniuer- 
Tale; e perciò. ludicandusbomoreus; fichècosì ben bitumata l’ar- 
ca,cioè l’anima dalla ragione , e dal timor del Giuditio , non 
potrà foftogar fi nelle fue pene eterne: ò faluti fera,ò felice, pre 
daga medicina, tanto acuta che tocca l’huomo peccante che fa 
euacuare ogni vano defiderio, in figura di ciò fi legge,che Da- 
taid prima della memoria delli futuri danni, non conofceua, nè 
temeua Tacque amare del dilanio infernalejma quando il Pro- 
feta N atan li dirte . Verumtamcn non aufereinr gljdius de domo tua ; 
fubito medicò l’anima dicendo . Domine d iuiuijs tuia ti miti , prò- 
pterea adiui omnem niam iniquitotis ; e dicendo. Ego fum qui pcccaui, 
foggiunfe dicédo . Mifertre mei Deus ; quindi fatta la peniten tia 
del peccato, sì rallegra con il Signore, dicendo.lxtatifun.uspro 
diebusquibus nos bumiha fH,<U attriti, quikus ridimus mala ; e perciò 
la Santa Chic fa, acciò dobbiamo rallegrarci nel futuro, con la 
memoria del Giuditio,»uol che nel prefente facciamo penité* 
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tia.cconfeflhmo il noftro peccato’, facendo d punto cóflifc faè 
fuolc il follecito ^adrc della faluce dell’amaro figlio , che ve- 
dédolo palleggiar per il teatro i fpaflb, e dall'altra parte vede 
do vfeir vita vorace fiama di fuoco per d-uorarlo, grida, efcla* 
aia , fa fegni con le mani ,con gelli, con voce ; actiò quello fi 
afeondi i n lu oco cauto; così mentre che l'huomo fi piglia fp^aT 
foper il teatro di gufti terreni, vedendola ' hiefa Santa il gra 
Chaos dell’Inferno aperto p diuorarlo,efclama cólegrii ,acó 
voce, dicedo . ludicadttt homo reuufaggi ò mefchinonó t'auuedt 
del fttocò,nóconofci le pene.nó fai che chi opra male afpecta 
peggio, e perciòmuta vica, alziti con Dauid alla chiamata di 
Dio, che có tato amore ti predice li fut uri danni de’ federati. 

ludicandus homo reus,nolis quoque par ce Deus* . 

Aciona nel futuro la Santa Chiefa, e mi 
par vn gran facto, perciò che San Giouan- 
ni ragionando della fine deThuomo; à cui 
feguc il male.ft i 1 bene , dice . Opera enim il- 
lorum fecjuuntur illos ; attefo , qni non credit 
iam indicatiti efl ; e quefto è vero, & è artico- 
lo di Santa Fede, che fe l’huomo fi parte da 
quella vita prefente hauendo fodisfarco alla diuina Giuftitia , 
& hauendo i pieno fatto penitenza.l’anima fua fenza guftar 
altra pena è porrata dalli Angeli al Cielo,come partendoli có 
refiduo di pena temporale, non hauendo à pieno qui fodisfatto 
à quella,defcende al fanto purgatorio, doue in quelle crude (pe 
ró temporale) pene patirà inlinoàtantochepiamentehcuie- 
rà fodisfatto nel cofpetto della diuina Giuftitia , quelli però 
checfconocon colpa di peccato mortale ; fenza dubbio fono 
eternamente condennati nell’Inferno, oue fenza fine faranno 
cruciaci , fichè . Opera enim illorum fequuntur illos; poiché. Iam 
indicatiti eH . Così anco fi vede nella Giuftitia temporale , che 
non vuo le , ne permette che l’huomo lìa giudicato due volte* 
ff.de officio pretorili» l. obferuandam $. deiudicijtl.ludex ;e perche^ 
Otiti non indicai bit in idip/um ; eflendo fomma giuftitia, dunque 
come hò detto mi paregra fatto,quefto che narra laS.Chiefa». 
che. I udicand ut homo rtus ; poiché li è flato giudicato vna volta, 
perche dunque nel futuro bifognarà vn’altra volta elfer giudi 
caco ? Dotto, i rifp onde il Dottor angelico , e tuttala fcola de* 
- Sacri 
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Sieri Theologi ; cosi conclude» che l'huomo gii retta giudica- 
to , nell’ vfeir che fa da quello Mondo, conforme i quello che 
hd qui operato ,& è vero di più che Chr ilio fommo Giudice 
hauerd da far il Giuditio vniuerfalc, quàdo . Iudicadut erti homo 
rem : ma non ne fegue.però che fari due volte giudicato l’huo 
mo, nè anco faranno dui Giuditij. Notate, quando parte va’ 
anima da quello Mondo, & vi all Inferno, ò al Cielo»noné giu- 
dicato tutto l'huomo, attefo l’anima né è huomo, il corpo non 
è huomo, l’anima è parte del corpo, il corpo è parte di quella ; 
fiche l'anima, &*il corpo fanno vn’huomo»cosìdifle il Filofofo. 
Homo confìat ex anima , ir corpore jhauendo dunque tutto l’huo- 
raoà peccato, ò fatto del bene, tutto deue effer ò premiato ,ò 
punito, attefo.^éier, ir cojentientcr pari piena puniuntune perciò 
hauendo da effer tutto l’huomo, ò punito.ò prem iato, fard que 
fio Giuditio vniuerfate , douc compariri tutto l'huomo, pc he 
adeffovna parte di quello viene ad effer ò punico, ò premiato 
e per ò.ludicandus homo rrurjma repugna aUadiuina Giuflitia* 
ne faranno duigiuditij ;ma fi ben il complimento del incomin 
ciato Giuditio , e fe tu mi diceffi, che vna pena . Tacque .t a tuli 
gloria agente s,(J ctnfenlicntes pari piena puniuntur ; òvero, Trae-. 
mianiun poiché l’anima c la prima ò all’ \ na ò all'altra, dunque 
faranno dui Giudici; , iudicandofi prima l’anirra, e poi il cor- 
poso ti rifpondo,e dico» che . minima efì acìui corporis Vhyfici or- 
ganici potentia riunì habentit ; efl'endo dunque l’anima più nobile 
del corpo ; dallaquale principalmente procede ogni azione, ò. 
nel male,ó nel bene, & il corpo non elfi ndo altro che vnofem 
plice iftromento»perciò»perche.^ hobilioribus eft intboandumt 
dunqueclla è la prima alla gloria ò alle pene, e che è conuerfo 
anco il córpo,come l’iftrumento , perciòfi finird ilGiudicio, 
quando fi vnird l’anima nel corpo ;nellVnincrfa!e Refurrezio 
ne, quando . ludicandusbomo rem ; dico di piùche fard il Giudi- 
tio , attefo dicono li Sacri Theologi, che alla diurna Giuflicìk 
appartiene caftigare li catriui fecondo li loro meriti, ff. de pie- 
nti Ufi capitaliumfi.ita vulnerati ff.ad legem ^t^uiliam ; effendo durr- 
que la Giuflitia la più preclara di tutte le virtù , come attefla 
Atiftótclejfi deue quella fommamenteritrouare in Dio, come 
dice il Dottor Angelico. Quod omne, ejuodefi poùffimum Deo eft 
attribuendum ; e fe la giuflitia fi ntroua 'ncll’huomo , molto più 
eminentemente lì deue ricrouar in Dio, però qui nota Dotto , 
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che dice Alberto Magno , che quattro cofe fi r/trouano in 
Dio, che in neflunmodofi poflbno ritrouar ncH’huomo piena- 
mente ; la po tentia, poiché talmente, quella fi r icroua in Dio» 
che non può tutta la natura angelica , & humana creare vn&" 
formica ; fecondo la fapicnza, poiché vcdemo che l’huomo 
con tutti li Tuoi (ludij non può gouernar parte degl atti hu- 
mani fenza difetto, nondimeno Iddio . Omnia in fapicntia fe- 
di ; poiché regge , e gouerna il tutto con ordine indicibi- 
le i terzo la mi fcricordia, poiché vcdemochc l’huomo vuol vfa- 
remifericordiacon vn’altro , chiede mille patti, nondimeno, 
Iddio fe bene Toffendemo . Exptftui no/,» t mifere aiumoflri; quar- 
to^ vltimo,la Giuftitia; poiché vedemo che vn Giudice i pe 
na può dar vna fencenza, fenza qualche palfione.quefta Giudi 
tia dunque non h iuendo Iddio pienamente dimullrata al Mó 
do, come l’altre va tù ; poiché vedemo tanti mali al Mondo.chi 
biaflema, chi arroba, chi ammazza, e chi accende aili furti, & 

& libidine, &c. nondimeno non li vedemo punici, come merita* 
no;deiche fimarauiglia Dauid dicendo.Vidiimpiumfuperexal- 
tatum ficnt cedrai libarti ; & altroue. Zelmi fuper iniquo s pacem, 
peccatorum vident ; & Iob di ciò defideraua faper la caufa da Id- 
dio, dicendo. Quareimpijpiuunt,exaltaii funt Sublimati funt; per- 
ciò fari ilGiudicio vniuerfale.douc fommamente (ì dimoftra* 
ri; per quello diceua f A portolo . Bonum certamen certaui,£urfnm 
confumaui.fidcm [emani , de reliquo repofttaefl mibi corona iufìilLe, 
quarn rediet mibi in illa die iuftus Index, non (olum autem mibi , fed (J 
biiqtii diligunt aduentnm cinsi più oltre fnà di far quello Giudi- 
tio vniuerfale; actefoalla diurni fapieoza appartiene efaltar 
li vircuolì,lì come cantò la fancifiìma Madre di DioAE xaltauit 
bumileSfik Ariftotcle. Honor efi exbibitio reuerentis , in teflimonium 
ririutisie fi tlelTo altroue dice. Solns bonus fecundum virtntem efl 
honormdnn così San Paolo in fegno dicendo.Gloriam,&bonorem 
qiuerentibus vitam eternami e perche l’huomo giuflo qui (aiu- 
tato però) da Dio viue Tantamente, dunque in ccllimonio del- 
la fua virtù , merita d’elTcr efalrafo ; nondimeno vedemo Top- 
polito, alcuni fono lapidati .come Zaccaria, c Stefano ,al- 
trifegati per mezo, come Helia ; altri (corticati, come Barto- 
lomeo, &c. feguica dunque che nel Giuditio vniuerfale , quan- 
do l’anima s’vniri al corpo fe li dari complira feliciti ; più ol- 
tre s'hi da far quello vniuerfale Giudi tio.attefo l’anima Spa- 
randoli 
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randofi dal corpo fi fepara fenza la fua naturale inclinatione, 
& è quefto perche dice il Filofofo, che. Homo confìat ex anima, 
corporei l’huomo mortononcpiùhuomo. T^ift «equiuote ; dun- 
que per la profeflìone della natura humana , conuiene che 
l’anima s’vnifca al corpo, quella vnioneèferbata pervlcimo 
picrno dei Giuditio , quando darà diffinitiua fentenza i tutto 
* i’hncmo , perciò non moltiplicando Giuditij se da far queflo 
Giuditio vniucrfale.Sant’Ambrofio, volendo dimoflrar che 
C brillo hauendo da giudicare non fard dui Giuditi;,dice che . 
Multa a rpora vi turar, tur in terris, quorum anime crucianturi » Infer 
no i e perche d noi non è manifefio quello Giuditio particola- 
re, dunque fard il Giuditio vniuerfale, acciò ogni cofa occulta 
fu maniftfla, come dice San Geronimo . utderitdits Domini i » 
qua falla nofìra , tanquamin tabula dt pitia appare bunt ; San Ila (ìlio 
poi (opra quella auttoritd d Dauid. oculit mas munda me 
Domine,^ ab alitnis parer Jeruo ixe;dice che fard il Giuditio \ ni- 
lierfale.e non fi multiphcaranno Giuditij, acciò tutti li pecca-* 
ti.etiam li peccati del core.fi vedano; cosi infegnò > portolo 0 
Omnes noi operici tnatuft fiori ante Tribunal Domini neflri Itfu C bnfli » 
ri nnufquijque rt / trai , prout ^cffit in corpore, ftue bonum,ftut malumt 
così atìeimò Agofìmo Santo .Tenet omnii Etclefia Dei riui Cbri- 
fìum effe veniurumai iudicondumviuoi , & mormone San Geroni- 
mo Icriuerdo ad Afella, parlando delli amici finti diceua ^èn- 
te tribunal Chrifìi afiobimus ili appenbit qua mente, quii rixeril;c San 
Bernardo difl'e . V miei dit s ilio, quando plus valebunt pura corda ijs f 
afìuta nerba confcienlia bonaut, marfupraplena quandcquidemludcx 
ille non fttfli tur doni s, ntc flith tur nerbis i il Dottor angelico To- 
mafo Santo, dite che nt celiai irniente fard il Giuditio vniuer* 
fiale, atrefo il negotio dell’huomo non è ancora finitoceli Dee 
tor Santo, e come non è ancora finitoti negotio dtll’huomo fe 
gii è morto? poiché . Omnia feluit mors;Dotti,dicc il Santo Dot 
tore,che quefia cofa non fi dice finita, dellaquale non fi può dar 
vero.t- perfetto Giuditio , quando l’huomo pafla da quella vi- 
ta prefcnte.ncn è ancora finito il fuo negotio, perche non sì si 
per certo s’è vcro,òfalfo quello che fi dice di lui, e perciò fari 
ri Giuditio vniuerfale, acciò fia finita 1 opra dell’huomo.mani*- 
fe dando ò il bene, ò il male, e fiano puniti coloro .quali falfa- 
roente hanno giudicato , poiché dice Agofiino Santo s’haueri 
i fare il Giuditio vniucrfàle>«lJ<u»/i male nideantur botta ivfpictu- 
- £ - tun 
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«r; finalmente dico, che per quattro caule s’hauerà da fare 
quello Giuditio vninerfale, douc chiaramente vedremo Ila- 
re, che non faranno dui Giuditij , mavnfolo; primo per ma- 
nifeltar la verità della perfona di Chrillo à tutte le gente , lin- 
gue, e popoli ; attefo quelli che nel prefente l’hanno negato, lo 
vediamo venire con poreftà grande > così diflfe Chrillo iftelfo . 
Tunc vìdebunt filium hominit venientem cum potevate magnai? moie - 
fiate ; e come la Legge Euangelica per ordine di Chrillo è Ha- 
ta promulgata per tutto il Mondo, dicendo San Matteo. Etille 
VrofeUi praiicaueru.nl vbique ; & il Salmifìa . In omnem terram rxi- 
«it fonus eorum,& infinti orbit terra, verba forum; così generalmen 
tefaràefaminata, &i tranfgrelfori di quella puniti, quando 
dcU'vno,e dell’altro atto dirà il Signore. Ite miledifli in ignem 
aternum ; alti trafgreflori . Venite benedici Putrii mi i alli ofler- 
natori ; fecondo farà il Giuditio vniuerfale per manifrftar le 
cofe occulte ; come furti, homicidij, adulteri j.&x.de’ quali per 
opera humana non fe ne hi potuto hauer notitia , ne fono fiati 
reuelati almeno p la facramétale confelfione al Signore Iddio 
per mezo del Sacerdote efpofto, far anno allhora manifefti , di 
quello fatto ragionando A goftino Santo . Qiddfacietieillode- 
fuper infpeflore quam latere nihil potè fi, anidro putandus efl non uidf- 
rhvidetur omnino , 4? à qtubut fc videri non arbitratur ; terzo farà il 
Giaditio vniuerfale per giudicar le cofe malgiudicate; atte- 
fo quelle fententie, che per il Rè ò Principe fono fiate madame 
te fulminate, per odio, per paflione.per vendetta, &c.tutti que- 
lli Giuditij faranno manifefti, & in quel giorno vedranno le 
corone, le mitre.li fcettri.e le dignità acquillate, ò per fimo? 
nia, ò per falfehipocrifie,ò per inganni diabolici , ò per hauer 
cohfigliato il Principe in dàno del proflìmo,& il dishonore.co 
me per venir all'intento d’efler huomo femplice,da bene, & in* 
tegro,nonhauendorifguardoper li proprij interefii,alli Ican- 
dali.e danni futuri , in quel giorno farà ogni cofa mani fella , e 
giudicata da quelSanto.e giufto Giudice Iddio; quarto, & vl- 
fimofaràil Giudirio vniuerfale necelfariamente per giudica- 
re le cofe non giudicate; come fono coloro liquali non hannq 
dato il (indicato delle loro opcrationi, de’ quali dicela Sapieit 
tia. Et cria capiente t, qui fecapcrant,& fubijcient exatìoret fuos ; ma 
qui voglio auertir Chriftiano, che non per quello che ilGiu- 
ditio vniuerfale, iu futuro tipo, dobbiate fiar à bell’agio fen 
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za penfarui.come s'hauelfc à tardar molto tempo, attefo è egli 
prolfimo,emoltopropinquo; ne voglioper volira confolatio- 
ne apportarne vna bella auttoritd dice Hzec<.hiele,qu 3 l ragto-, 
(laudo di quello prolfimo Giuditio,d ili e.Pro n»«odif»i inquartiti 
prò anno dedi libi ; queft’auttorità, esponendo li Sacri Theologi 
dicono, che dicendo Iddio che ci hi dato vn giorno per vn an- 
DO,dimoftra -che ogni giorno nè fopraftà il idruro tempo del 
Giudi tio, fiche Chriftiano credi tù che fe campali! mill’anni, 
nelli gufti,& alletti terreni , tutti, tutti rt rapprefentano l’vltì- 
mo giorno, doue ti faranno accellera re le pene, per il contrae 
rio le cù viueflì gratini di Neftore,& di Mathnfalem,nel ferui- 
tio di diritta tutti ti rapprefentano quel giorno, oeiqualeha- 
ueraidaellèr eternamente remuneraro.chefiail vero, notare 
Che ancora che molti habbino vilfuto più di Abramo , nondi- 
meno di nilfuno fi fi métione dihauervilTutopiù di lui , di cui 
dicelafacra Scrittura. Sbraniti crai Senex. vixitque multum ; per 
dinotami, che quello viue molto, che ancor che qui habbia vif 
furo poco , quale contorna, anzi guadagna il tempo della vita, 
fua in feruitio di Dio ,1 eperciòdicc . ludicandurbomo reus, iudiy 
tanduf; nel tempo futuro per infegnarti Chriftiano che tu deui 
temere quelgiorno, che fe fulfi prefente s poiché la tua vita , fi 
ntefura con giorni, come drlfc lob. Breuet die s bemmis funi , dice 
dia ; perche loloper giorni, per hore.per minuti, per momen-, 
ti, per atimi, deui tu quello mifurare, no per fettimane , meli , 
anni , luftri , fecoli , & età ; che perciò ragionando Mosè della 
creinone di Afe. Fadum e/l vefpere , ir mane dia vnus ; per dimo- 
ftrardehe tanti anni,nonfi deueno computare fe non pervn 
„ giorno; poiché cosi fimifuralanoftra vita,Uchè infino al Fi- 
lofofo confefsò quando di fle, che. Tempus eft menfura motur,fecun 
dum priuf,& poflcrius ; e perciò dille bene Iddio, per il fuo Pro- 
fèta . Ecce prò anno dirm dedi f pro anno i fjue dedi tibiiC così già ve- 
derne pallate l'età del Módo.da) Adamo i Noè,daNoèad Abra 
mo,diAb-amoà Mosè, da Mosè à DauiJ.daDauidallarranf- 
mrgratione di Babiooia ,da quella à Chrifto,daChrifto fono 
1593-anni adeffo nondimeno, lìdie*, fono pattati li giorpi del 
rale.iono finiti li giorni miei.e hoggi non fi dimand 3 ,oe luftro, 
ne anno.&c. ma giómo,fichè,fempreè vo giorno, miferi à noi, 
anzi miferi noi , r.è ancoègi° rno » perche. De tempore nmh .be-, , 

musnifimme ; e perciò diffe 4 San Matrheo. Tunc vidtbunt fidum 
: , Q^q ìnminis , 
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bominù vexitntem, ijc. pèrche fari in quel giorno, in quel marne 
to , quanto meno ti penfi , e perciò . Die* mei futa vmbra prètte» 
reunt; e per quello Chr iftiano afcolta la tua madre Santa Chie 
fa, laquale dice. Iuiicandus homo reus ; non alpettar il tempo,tna 
quello tetnpo,fà come che Ga il prelente quellogiorno infiala- 
te foto che cu hai, afcolta Agoftino Santo. Ternpus acquirenti vi- 
tam deterna m ; in bac vita , bominibut tantum dedit , vbi voluit pdtniten- 
iiamM fruduofam,e]uia potcfl homo depofita maluia,(J mutata volun- 
tale ftmul opera mutare ifedpofthancvitamnullam erit venia, necme- 
ritum/ed pxna,aut prxmium ; dico di più che ancor che cardi que- 
ftoGiuditio vniuerfale.tùdcui tener per brcue quello tempo; 
attefo come ti hò detto, che. Tcmpusefì menfuramotui , fecundum 
prim,cr pofieriut ; perciò confiderà che il moto dillruggeogni 
cofa, che perciò il moto del Cielo da vna parte fcalda,e dall’al- 
tra confuma,dice il Filo(ofo;elTendo però la tua vita non altro 
che va moto: quello moto fi mifura con il tempo;, dal tempo 
non hai fé non il prefence, dunque con confidar al tempo, poi- 
ché non è altro che vn moto tranfeunte, & impercettibile , d 
quella dottrina, voglio anco apportar vna bella confideratio- 
ne, voi fapete che quado il Fabricacore fabrica, tiene vna mifu- 
ra chiamata da lui perpendicolo, fe per cafo con quel^tnifu* 
rando , ritroua qualche pietra fuor dell’ordine , con martelli» 
e ferri «cerca di troncarla ,& appianarla , e così fi l’edifìcio giu 
fi/X'iico al propofico che noi fiamo la fabrica di Dio T emplum 
Dai eflir ui; le pietre che difomano la fabrica.foao li peccati » 
la mala vita,&c- perciò con il ferro della penitenza , bifogna 
fnnorzirti,-& vguagliare la noftra vita cò l operanza della Leg 
gemerci òquefto noafi può operare, ne conofcere fenzail per- 
pendicolo/enra la mifura , e perche . Tempui eli m enfura motusi 
però mifura, che. B reuetdies bominisfunt, e così dirai che dal ti* 
more, che judicandus homo rem, nobis quoque parce Dctts. Appret- 
to poi io ti dico, che ancor che Iddio indugia quello Giuditio 
nel tempo futuro; nò t’imag inare però che fe dimentichi del- 
la pena de’ trafgrelTòri ; attefo pone in obliuione foto la pe- 
na de’ penitenti, dicendo. I« quicunque bora pece ator ingemuerit , 
ampli** iniquitatumfuarum non recor dabor;e San Mattheo. Gaudium 
ejt Angeli* fupcr vno peccatore pxmtentiam agente ; ma della pena 
delti trafgrefiorr ò quanto è tenaciflìma la fua memoria, di 
modo che non vi è tranfgrcflìone per piccola che fia , che egli. 
... . » non 
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non rhabbia prefente, e confeguentemente fi ricorda di tutte 
le pene che meritano quelli, costi» legge ncili libri de’ Re , che 
contado Iddio à Sani che diftruggeffe tuteo Amaledve notate 
la caufa, ditte Sani à quello. Miftt ne Dominiti, ri Mjereiufe iure - 
gemfuperpopulumeius lfratl,nunc autemaudivocem Domini, bxc di~ 
cit Dominiti exercituum , rceenferiquefnìt ^ fnulecb ifraele , quomodo 
reftttit in via cum afeenderet de Egipto, nume ergo vade.ir perente Ama 
lecb.f demolire vnmerfaeiut ;hoc vedete quanto c tenutola me- 
moria dì Dio } à punir li peccatori oftinari , die dice : recenfui; 
e quando erano pattati tanti anni dal tempo di Mose ì Saul » 
nondimeno quando s'era difeordato Amalech.dice Iddio :re- 
eenfui i io ben mi ricordo dette offefe Tue latte i me, in perfona 
del mio popolo, per quello dice la Sama C hiefa . l udir andai bo - . 
morena perche non li dimentica puntodel peccato, nè de Ila* 
pena di quel lo, ancorché indugi, e nota di piti che non folo ce- 
ntri memoriadclli peccati pubfici.ma anco detti peccati (cere 
ti, che perciò diceua i I Profeta . Aè occulti t meii,munda me Dne^ 
& ab alterni parco ferno tuo q.d.il Profeta, Si gnor mio io fon certo 
chetuttii miei peccati occulti, emanifefti, fonoi te noci, e ‘ 
che cu hai cenacittìma memoria dipunirqnellhperòci priego, 
donami qui loco di penitéza, acciò fatta la lodisfazione di quel 
linòhabbia io timore, qn. I udicìdusbomo reui;c nota, che dicédo 
la S.Chiefa.Howerfiojchiamadolo reo trafgrdfore, e peccato* 
re,confeguéteméce,e tacitaméce dimoftra la feuerici del Giu- 
dice , laquaie con ogni ragione li dimoiir ari fopra di quello , 
itche contemplando Efaia Profeta, diceu i . Ecce venict dici Do- 
miei crudeli n doue dicono li dodeci interpreti, che s'intende di 
quella voce : veniett cosi si legge nel tetto Greco ; il limile anco 
lì ritraila nella frafe Caldea , così efpone San Geronimo , e di- 
ce- Dia Domini verni crudeli i; ma non Tenta la fuacaufapone 
quello Giudtttonel prefentejnondimeno fari nel futuro; atre- 
lo dicendo Venit , nel tempo prefente dimoftra due cofe ; pri- 
mo, perche quel giorno è tanto vero che il Profeta ragionan- 
do di quello , ne ragiona come chefuffe prefente , e perche il 
prefente è fine del preterito, e principio del futuro; però Chri 
lliano.penfa che cominciato il futuro Giuditìocó tanti fegni 
che t*hòdimoftrati,e per quello la Santa Chiefa non s’afFati- 
ca i dimoftrar quello giorno, mi dice. Indicandui homo reni; 
perche con rutto che farine! fcroro, miferi 1 noi ehogtiè in- 
■ - Qjj % comin- 



,’rSPOSITIONE DELLA . 

cominciato dal pretenre.N.èbrieuc ilmio tempo; perciò gon- 
fi deue fpéder d male, quindi diffe Diogene, eh?. Tiihil pretiofnls 
tempore. E credo che volerti dir che ogni cofa qui giù, fipofsi 
comprare con denari , & ogni cofa perfa fi pofsi racquiftarc . 
ma il tempo perlonons’acquiftamat,ela ragione èdcU’Etbui 
co FilofofOk qual difl'c. Breue & imparabile tempus; poiché rota, 
vola, gira, intorno, & volando fogge fopra d’vn piede lenza mai 
inuecchiare » però beato chi los à difpenfar in bene, è pazzia 6 
Chriftiano d penfar che il tempo t’habbia d’auanzare.ehc per* 
ciò da’ faui j è fiato raffomigliato al pefee efimero , & alli figli- 
uoli di Cadamo, quali all’iftefTo giorno che nafeonomuoiono , 
perciò penfa,che. Trulla maier iattura tempori s ; penfa che : renici 
tempus Iudicandus homo rem;, e fe vedemo che il peregrino per 
giunger alla.cafa prima che fia fopragiunto dalle ofcure tene- 
bre della notte, affretta ipafsiv così douemofar noi, aderto 
che è il giorno,douemo oprar bene. Operaminidum lucembabe- 
tis; e perche : dum fumus in hoc ficcalo peregrinami à Domino;per- 
ciò allopere fante.alia penitenza , alla deuotione , alla confeA 
fione.alli fantifsimi Sacramenti , perche . Venie t nox.quaudo ne- 
mo poterit operarti horsù horsù Chrirt iano già fono preparate li. 
pene alli trafgreffori; perciò p fuggir quello r iuditio.diceua 
l’ A portolo . Redimente* tempustgià infino aderto fete fiati nella 
conlolationefenzamcmoriadell’altra vita, e perche. Datite- 
li >i i-ndi, tempus fienài, ttmpus mifìendi tempus (dantandi, perciò 
£ iicli fftrio di mutar vita .perche, ludicandus homo renne quel- 
li thè erano forti, e potenti al crapulare.al lulìurarc, &c. ren- 
danoli adelfo deboli al Mondo infermati al fccolo.e diuenghi- 
no potenti d oprare opere meritorie, 8t voltarli alla penitenza 
à caftigare il corpo, i macerar la carne; acciò così infermati 
pulfiio dire con San Paolo. Cuminfirmor tuneforuor fumi checo- 
slliccamcnte potranno dire. Tiobitquoquc farce £>t «riditemi di 
gratia, comedi conofce l’armonia d’vno orologio, l’hore diftin 
te,li minuti ben battuti, e la diuifionc del giorno^e della notte 
in venciquattrohore, fe non dalla parte efirìnfèca di quello , fi , 
che quando ti contrapefi daranno bene, le rote daranno giu- 
fte.e fonano d tempo ; hora così Chrifiiani . Redimente t tempus t 
quefioorologio gid è feomodato , li contrapefi non fono giu- 
di, con tanta disformied di vita, lontani dal viuere Chriftiano, 
«fendo Chrifto cado, noi libidinofuegli Tanto , noi peccatori: 
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egligiuflo,tioi corrotti, egli fi penitenza per noi, e noi non vo 
gli amo mortificarci per noi fttilì; perciò bi fogna pigliar il con 
trapefode! tempo, accomodar quella noflra rota piccioladcl 
la vita, con la rota maggior della vita di Chriflo , che cosi con 
lofpirito loqualeflà nella parte fuperiore, agitati dalli con- 
traprfi della riconofcenza del giorno del Giuditio , fonan- 
do l’hore à tempo vigilante,con le fante verginelle, farete de- 
gni di fpofaruicórcternolpofo^tl mezodeìla notte deH’efìre 
mo giorno ; però è Decedano che volendo noi dire. 'Hobis quo- 
que farce Deus ; inquell'vltimo giorr; 0 -,quandoJ«dirand«r homo 
rcut ; che fate penitenza , che placate il Giudice, che chiedete 
da qui la fua pace, & acciò dobbiate toccarlo amoreuole , vo- 
glio infegnarui vn modo facile, notate jfi legge di vnadonna 
maritata,ardentiflìmamente,però innamorata di vngiouane, 
fiche per l’amor che portaua à quello , lafciò il marito, robbe, 
figli , commodità , e quanto hauea , & cflendo (lata per molto 
tempo adultera, con il fuo amante , riconofcendo per vltimo il 
fuo infelice flato, fece rifolutione di far ritorno al fuo proprio 
fpofojma per ritrouarlo placato, prima che li comparine d’aua 
ti, li mandò quattro anelli pretiofi,c ciafcun di quelli hauea la 
fua imprefa ; nel primo ftaua- fcritto: amore langueo > nel fecon- 
do: languendo peno; nel terzo: fereundo (pero ; nel quarto: (pe - 
rondo riumfto ; il tenore della luterà-, però flaua in qneflo mo- 
do ; fpofomiocaro.e benigno: io humilmete ti dico, che quel- 
lo eh- hò fuggito, adeflo ardentilfi Diamente amo , fiche per lui 
non la feiarei di far cofa , però che fapeffe che li luffe grata, fap 
piamo che qucllochehò amato inlino al preferite, talmente 
a dello lo fuggo che hò in’aulea, non folo à vederlo, ma anco à 
penfarui, quello che hò fuggito có mio non poco dolore mi ra- 
mento di tale errore che io hò fatto), e per quello grande erro- 
re tengo dtfiderio ò caro mio fpofo che mi doni la penitenza , 
che per grauc che ella fia io faccetterò per farti cola grata/al 
propofito dunque dico, che l’anima tua peccatrice ò Chriftia- 
no è quella adulterajdellaquatedilTe Iddio. Turerò fornicata et, 
ehm itnaioribut tuie /poiché i Ifendo fpofata con C hr illóylraucn- 
do detto, abrenuntio Satbar.ar, & f empir e/wmnondimeno per libi- 
r e, !uperbia,auaritia,&c. innamorata del Mondo, hà abbando- 
to il (uo fpofo, & hd fcguitoil Demonio, del cui fatto languen* 
doli iddio per bocca del Profeta, diceua). Lirclinqutruntmi fot* - 
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tem jqu*9Ìutt,& fadcrunt fìbi cifternis diffipatas ; horsù riconofci 
il tuo flato, vedi che . ludicandus homo reto ;haueruioti del tem- 
po perfo.e per quanto fei fiata adultera, ò anima peccatrice, pi 
glia la carta della tua conferenza purificata per mezo della pe 
nitenza, fcriui in quellaai tuo fpofo, dicendo; amorclangueo; Si- 
gnor mio ben conofco l’amarezza del mio peccato , e la dol- 
cezza della tua gratia,però : langueo te dereliquiffe; dirai, langui- 
do pereo ; per il timore della colpa , perche conofto, che . Vee- 
catum rncum contro me efl femper » che à guifa di tarlo mi rode den - 
tro la confcienza,e però : Languendo pereo ; terzo dirai : pereundo 
{pero ; perche . Maior mifericordia tua , qu am iniquità s mea ; quarto '' 
& vlt imo :fperando remuifeo ; perche per la fperanza ferma che ' 
hò della futura gloria, hauendomi tu perdonato , il mio fpiri- 
to fi rallegra , di più li dirai Signor mio , diligo quemdilexi fugio ; 
attefo fi deue fuggir il Demonio, per la penitenza , e per li fla- 
gelli, e per la vera vitaChriftiana, miramente con dolore Si- 
gnor mio di haucrti fuggito ; perciò donami la penitenza nel 
prefenre.che ancor che quella apparirà graue, al fenfo, al fpi- 
ritomio apparirà leggicra;attefo confortato dalla tua paflio- 
nedal dolor tuo.edal tuoajjto.dirò con Paolo . Omnia poffitm 
in eo,qui me confortauit; non dubitar è Chriftiano di far peniten- 
za , afcolta che dice San Gregorio . Si paffio Chrifìi inmemoriam 
reuocetur,non crii adeo durum , quod non <squo animo feratur ; e cosi 
Signor mio, con l’arme del la penitenza, hauendo fatto pace te- 
co, rifartirò l’adulterio commeffo, potrò dire con tutti peni- 
tenti .Kfobis quoque parce Deus; De h Chrifliani non più Mondo, 
non più Carne,non più Demonio;perche. ludicandui homo reto; 
ma penitentia per fligelli.mortificatione, & opere fante ; per- 
che polliamo d ire. T^obis quoque parce Deut; Dauid Profèta do- 
pò tanta penitenza del fuo peccato , aiTicurato , della fragilità 
del Mondo, e fperando in quella beata gloria, diceua. Melior eli 
dies rma in atrijs tuis fuper milita; di ce die t , vna à differenza delle 
confolationi del Mondo, lequali fono fcritte da Mosè, per il 
giorno, con la notte . Factum efl vtfpere>i!T mane dies rmwattefo 
quelle confolationi di quello giorno del Mondo, haueranno 
la notte della penitenza, quando. ludicandui homo reto ; ma il 
giorno della fequela di Chrifto,non haueràgià mai notte, per- 
che. Lucifer ille nefeit occafum; e per queflo diceua Dauid . Dies 
una , perche giamai nel feruitiodi Dio fi ritroua notte , come 

diffe 
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ditte Lorenzo Santo al Tiranno. Meanox ofeurum non babetjed 
omnia in luce clartfcunU perciò dice, dietvna, quafidicac,Sii>i or 
mio ioconofcolanorte del peccato , cagionato dalle dclicie 
dclsiorno.del corpo j però con la penitenza dammi grada di 
quell’vno giorno, dque mai gii è notte , cioè della gloria ; così 
Chriftiani raccordatela per amor di Dio , che. ludicandus homo 
reut ; ecco la notte»che fegue il giorno» e con penitenza gran* 
de,facte che il voftro giorno mai coaofchi notte .acciò dicen- 
do con Daoid . Melior efl dies vna in atrijt tuis fkf er milita ; poifia* 
te chiedere quel giorno Tempre fehce,& eterno, dicendo. Tig- 
ht quoque parco Deus. 

e » 

1 ‘ 1 ‘ * 

Pie le fi* Domine, dona eis requiem amen. 

O .me refperienzac’infegna.aofci la verità 
f chiaramente dimoftra,che quanto 
piu ii fminuza, e pefta il pepe ò altra femen 
za aromatica» tanto maggiormente rendo 
acuto il Tuo odore itosi quanto più Tòno 
piccoli gl’vcelli.rSto più è fuatìeii loro cS- 
tOiquanto più fi preme l‘vna ò Oiit»a s tanto 
piu rende rn abbondanza il liquore, e li palla quaro più fi but- 

ta A Ce -^ a tant0r ,cua in alt0 5 hor così * re S° ,a generale , 
eChriftiana , che tri 1 altre azioni humane, quella credo che 
fia di gra confideratione appreflodi Dio.l’hnmilti dico.èque- 
venti io la cauo dalla dottrina di Chriflo, quale volendo 
inlegnar alli Tuoi difcepoli qnaffofi'e dégno del tee nò dèi Cite- 
lo.dKlc . nifi tfficiamini ficut par unii ifì, non inttebitVin rtgnum CU- 
lorum ; quali dicat, che Te Thuoir.onon diuicne còsi baflò, homi 
Ie,e trattabile come vn fanciullo, r,ò è poTsibilé divedér la fac 
eia di Dio, attefo hpere, (he. Taretatmparibut fisime cokPre- 
gantur .-e perche Chrifio s é humiliato infino alla feruFÙ.t fien- 
do lui padrone del tutto, anzi infino alla morte, effertdo egli 
impalchile perciò la Santa C hiefa guidata dallo Spirito^,, 
to ; accio dobbiamo fuggir le pene dell ellremogiorrò.f aliale 
i tranlgreflori.dopo d hauerci infegnati della ve riridel Gin- 
di tio.dell ira del Giudice , del terremoto grande , die fari in 
quel storno della rigorose riftrerra clamine ; così in genera- 
le, come in particolare, chefari detti* voce dtl Signoreì cherti 

* ** i . 
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faràaltro che vna tromba , che fogliari tutti i morti icom* i 

prrireauanci all'vniuerfal Giudice; fiche tutti faranno coftret* ( 

ti di comparir nel fuo cofpettodel libro aperto^elqualdima- 
nifcltaranno tatti i diletti publici , e priuati, dei Giudiceche 
fari , e talmente con giuftttia «indicar:!, che ninna cofa reità- 
rà nè impunita, nè non premiata, del cimor grande chedoue- 
mohaner di quello fecolo. di quel fpettacolo così crudele che 
fard, che ialino atti giudi hanno da quel timore, mentre chevi 
penfano, poiché iui non giouaranno nè Auuocati,nè Procura- 
tori del Rè che comparir! tremendo, e Tatuerà Colo li giudi, e 
che dobbiamo dà qui pregar il Signore, raccordandoli che (ìa- 
mo fue offa, e Tue carne, e pregarlo che per pietà non voglia c6 
li dànati perderci, dall: fatiche, fpefe , e fudori fparlì per ritro- 
uar noi pecorelle fmarrite dal fuo gregge, come Chrifto è Gin 
dice giuflo.che farà talmente vendetta de’ dannati, che perciò 
douemo pregarlo che vogli placarli come prima, che venghi i 
quello atto delle lachrime, e fofpiri.che dobbiamo verfare co- 
téplando tanti peccati commefsi,hauendo erubefcentia gran- 
de di quelli , acciò dubbiamo à trouar con noi placato , della 
gratia fatta alla Madda!ena,& al Ladrone, e che non douemo 
noi diffidar della fua mifericordia , e dalla Tua gratia , laquale 
fà accette le noftre oration.i, & in che modo dobbiamo prega- 
re per placar l’animo fuo adirato con noi per propri) meriti 
del loco della delira, e della finiftra , e quanto dobbiamo bra- 
mar per habitar con le pecorelle, e fuggir la fetida vita de’ ca- 
pretti; acciò in quel giorno polliamo chiederli la deftra:e-del- 
le fiamme del fuocoeterno, e delli rimedi) di fuggir quello , c 
delli gradi dellibeati,dclla diligenza che fi ricerca nell’orat io- 
ni, del giorno lachrimeuole,che farà del Giuditio, perche farà 
quello Giuditio, nel tempo futuro.Piè le fu Domine; che dobbia- 
mo con humiltà grande comparire auantidel Signore; acciò 

humile.c penitenti polliamo chieder aiuto, alleuiatione di pe- 
ne^ requie eternajper quelle anime che Hanno nel Tanto Pur- 
gatorio, afpettandod’effer folleuate, aiutare, el iberate, medi an 
te li noftri/uffragij .dicendo . Tiè Icfu Domine , dona eis requiem 
amen. Però nota Chrilliano che quella humiltà non ritrouarà 
. loco apprettò d’iddio, fc tu non murarai vita , che perciò di ce- 
ua il Profeta Efaia. Derclintjuatimpiusriamfuam, vir iniqui; s co - 
giiationes fuas , i2' rcuertmur ad Dominum , ij mijerebitureius ; quali 
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dicat.che fé il peccatore non lafcia la via del peccatoci coi ra 
gionandoil Profeta dille. Ego duci in dimidio dierumm eorum va- 
iata éd portai inferi ; cioè come dice la Gioita . In medio fernefcen • 
ùiatatu^uem eli inter infantiam , & feneHutem; non potrò io con- 
feguir Chrifto, diceua egli,&è pur vero Chriftiani, che fe non 
fi lafcia la porta deirinferno.non'fì può confeguir la porca del 
Paradifo. che perciò dille Chrifto. Ego fum ofiium , qui afeendit 
ottunde, iUe fttr e fl ,ér latro » e per quello diceua Efaia. Derelin- 
quat imputi viam fitam, & reuertatur ad Dominar» ; cioè che feguitt 
Chrifto, e così haueri mifericordia da lui, ma come fi feguita 
Chrifto, afcolrati egli Hello, c’infegna ilmodo , dicendo in Sao 
Giouanni . Ego fum vi* , verità , & vita via; per eflempio . Om*it 
odio Cbrifti tft nofira inflruflio ; verità perche non manca mai di 
quanto hi prorodTo . Ctelum 0? Terra tranfibunt , verbi autem me* 
non tranftbunt ;,è vita per premio de’fuoi figliuoli, e feguaci . Ego 
vitamatemamdo eia più oltre fi chiama vita Chrifto; per laquale 
fi deue caminare ; poiché eftendo di natura altilfimo, per noi è 
di (cefo tanto à balio , che non poteua andar più più . Dcfcendil 
de cediti incarnateti tfi de Spiritufantfo; ami tanto s numiliò,chc 
non appariua nè huomo.nè forma humana. Ego fum vermit , & 
no» homo ( diceua di lui Dauid ) opprobrium bominum , (J abietto 
plcbii .* diile. Vidimai eum,& nonerat in eo, ncque [peciei, ncque de- 
•torte per lafciare tutto il difcorfodella Tua vita, riguardalo ò 
Chrifliano come ftà fui legno della Croce, humiliato,alHitto, 
piagato, dolorofo. Se abbandonato : di modo che non li cono- 
sce s’è huomo.ò pur s’egli è Iddio; hor quella è la ilrada perla- 
quale fi deue caminare per trouar Chrifto, e per far vn breue » 
Se veile difeorfo , ò quanto è grata à Chrifto queftahumilcà • 
che fia il vero,andate à leggere nell’ Apocalipfi che ri trouare- 
te, che meere Giouàni fe ne ftaua nelle Tue alte contéplatione, 
& vifione, piangente, emefto,dice cheg l’apparue vn Angelo 
confolarlo; alla cui villa fobico il S. Euangdifta con ginocchi 
Scoperti, e proftrati, andò per adorare quello. Ccudi adpedet 
ciuifVt adorarem eum ; dille egli al cui fatto rifpofe l’Angelo. Vide 
ucfccerit , confcmut tutti ego fimi doocdimoftrò vo grandiflimo 
atto d’bumiltà, quella humiltà ci infognò San Pietro,quando 
andando Cornelio Centurio Duce Romano per adorarlo , li 
ttific-Snrge Cornetti nomi? ipfebomo fum t quello grand’ateo d’hu- 
milcà fi vede nella fiera Scrittura, douc fi legge, che con tutto 
» R r ciò 
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ciò che Saul prima della Tua preuaricatione fu fife flato eant( 
caro àldd io, fichè dice il Tetto. Ttyn trai vir de filìjs ifrael , mt 
liorilloi ca che per la Tua bontà li diffe il Profèta Samuele ;hor 
sù figl iuolo di Gemini non andarai più cercando l’afinai& va 
gsndo appretto gl'arméti, poiché. Elegit te Detti Hegem fuptr lj 
rati , tjugre ergo lecutus esmibi fermouemifìum ;i cui con humilt; 
ri pofe . ’Hunquìinon film t Iemini ego fum,minimui m iribut ifrael 
qiuretrgo locutus et mibi fermontm iftttm i l'iftefTo atto fi legge d 
Dauid, che efTendoli detto quanto douea eflrr fublimatoallj 
corona regale, dice il tetto, eh e. Confurgens adorami prona im Ter 
ra, i2 dixii tcce famulo tua, fit in anelila, vt lauti pedtt feruonm Demi 
tii mti ; la madre di Dio iantiflima, non piacque tanto i lui pei 
la pouerrd > caftitd,modeftia,& virginità, quanto per l'humift; 
grande, t he rifguardò in lei . Quia refpexit bumilitatem anciR* fitte 
ecce etiim ex hoc btatam me dicent omnrt generationc/ ; talché fapp 
Chriftiano, che quando Chrifto ditte . Fgo fura pio; volfe dire 
che hai, endo da la fciarc l’incominciata ttrada de* peccati, & 
volendo caminare appretto di lui è necettario feguirlo per il 
dritto fenderò della humiltd, e perciò. DertUnquat imputi pian 
JuamJcilicet fuptrbia,(2 reuertatur ad Dommum, Jcilicet, per viam bu 
militati t ; e così dicendo . Vie lefu Domine ; potrai dire , volgi Si- 
gnor l’occhio della tua pietà alla mia humilr,e batta dimanda 
& al mio flato così inferiore, & abietto , apprettò poi il noflrc 
maettro fi chiamò verità;percioche per quella bifogna feguir 
lo, il Demonio non è verità, attefodi quello ragionando t hr: 
fio ditte, ipfe fini mendax ab initio, (2 pater mtndatfii dunque inga 
ila tutti, poiché vna dice, & vn’alrra offerua , vna dimoi: ra coi 
parole, & vn’altra tiene in core i.che fi a il vero andare d leggei 
nella facrau Gentfì che ritronarete,che volendo il Demonic 
dire la bugia ài primi noflri paréti, proponendoliche giamai 
(àrebbooo morti , le mangiato hauetterodcl \ ictato pomo, di 
ce iì tettOiCheandò in forma di ferpcnte,e poi ditte. T^equaqu, 
morieminijed eritit , fieni dij /dentei bonum , b malum ;hor vede 
te, come egli fia flato inuentore , e padre di bugia ; fopra deli- 
quali parole io fò vna bella confìderatione, e dico, ch’è tanti 
profana quella bugia che quello che la proferifee è peggio de 
Demonio; percioche quello volendo mentire, pigliò altra fa 
ma, e 1 ’huomo non fi vergogna di oó proferire giamai cofa do- 
tte non fia qualche menda cione < c perciò Chriftiano bifogoi 
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^eguir Chriflo nella veriti; fiche hauendotù pigliatala via 
della humilri , non bifogna che quella (ìa finca , ma con retto 
cuore, ò fanca,e benedetta veriti. Narra Efirobeo che eficndo 
dimandato Pittagora che doutfte inlegnar che cofa potelTero 
far gl huomini per efier limili i Iddio. rifpofe, dicendo Loquan 
tur peritatemi e la ragione fi c , perche la veriti c vn centro do- 
ue tutte le virtù ricrouano ripofo,e come è vero che qualfiuo- 
glia fcicntia hi la Tua regola generale , così tutte le regole fo- 
no fondate fopra la veriti, quindi la Legge Ciuile hi perrego 
la generale . ^eddere vnicuique quod fuum efl; la medicina tiene 
per afsioma verissimo, che. Per privai», ér pulfum cognofcnntur in- 
firmitatei.an Utalet fint anleues ; la Logica. Ex veri/ prttmiffìi con- 
cluda rerum; la Filofofi a. Cognafcere naturalia ; la Metafilica. 
ftrahenio confiderarc ; la Sacra Theologia . Quod Deut.id e fi. quod 
*il numi ex cogitar; potefì i c finalmente la gloria del Paradifo, 
che per propoficione probaci llìma , & vera non fi di Ce non i 
quelli che parlano,amano, efeguifeono la veriti; così fn riTpo- 
fto i Dauid.métre dimadaua i Iddio di coloro che fufiero fia- 
ti degni del Cielo . Qui loquitur veritatem in corde fuo ; Nota , in 
corde fuo ; perche vuole che di dentro , e di fuora debba efier 
verdacicro ; ma voglio con non poca vofira confolatione far 
vna digrefsione ; ditemi per corcefia , quale è colui che ama , 
feguc,e dice la veriti, pochi fono certo , anzi molti fono quel - 
li che cercano dopprimerla; in figura di ciò fi legge , che fi an • 
do Zaccharia in cótemplatione, narra che viddecolànègia- 
mai piùferitta nè detta; Tapparne vn va fo, in mezo delquale 
fedendo fiaua vna donna.e fu portata vna mafia di piombo, e 
fu buttata nella bocca di quella: laonde perturbò lo fuo fiato; 
ecco la donna l’anima noftra , laquale refiede nel vaio del cor- 
poralmente che felice riputandoli, gode di quel fiato . ma che 
vien buttato il piombo neirintelletto, nella bocca dell'anima! 
& eccolo chiufo ; fichè per l’oro, per l’argento.eperlecofe ca- 
duche.e frale.non parlala veriti , ma giura il fallo , poiché ve- 
demo, cheli Giudici giudicano male per li doni offerti , pre- 
mia, e munera. Excecantoculos eorum,iJ quafi conlemptionrs auer- 
tit in ore ipforutn ; miicri noi, fono di tanta importanza quefie 
palsione humane, che quodammodo tiranno Thuomoicon- 
fentire i quelle, e così diuertano la veriti al modo che fi il 
primo mobile,ilqualc con la forza della fua potenza, e dalmo 
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infetto ; tutti gl’altri.Ciéli, quali hanno improprio moto di fa 
muouere per il contrario; così è canto potente la forza del 
colemondane.rapprefei.uce dal Demonio inuentore delle t 
gie, che trauerte talmente granimi , che contro il proprio v 
idre à vn certo modo d< forzi i farli negar Iddio*» e la Giuft 
tia.ela verità i in figuraci ciò fi Jegge,che regnando. feroòar 
nel Regno d’ifraclecon molta pace; il primo mobile, ecco 1 
bugia <n campo, laquale peruerte, e dilturba il proprio moto 
&. vi cercando di occupare la veriti,dice il redo, che . Dixìt i 
corde /uq, fi afcrndtrit' pnpnlus i/ie, ij faciat fieri fìciain domo Dom 
ni conuertelur cor popoli butus ad R^.boam regem ludi , intcrfcittqi 
nte.iJ rruertetur ad tum; e cosi fabrican lo dui, vitelli d’oro dilli 
polite afcHcrè ad lerujalt, eccedi) tui I frac lic eco ò Chridiano eh 
non bifugnache ninna corftmodità mondana ti preuerta, e 
commuoiu » ma bi fogna feguir Chr ilio vera veri ci, e come h< 
mo verdatiero potrai dire i lui capo di verità; Piè lefn Domi» 
finalmente Chrifto (ì chiamò vita., quando concludendo il fu 
ragionamento difTe... Ego fum vitato che vita felice, ò che vii 
beata» vita in cui riluce l’eterna vita , che dà, vita à tuteli mo 
tali . E go vitam xternam docis ; difTe egli, non loiapete Dotti , cl 
ragionando Fi I » ppo con .Ch ri Ito ; così per voce di vita loco: 
fcfsò, dicendo. Httccft vita sterni, vtcognof canne folnm Deum , i 
quem mifiRi lefitm.Cbrifìum ichelii ilivero-, non vi ramenta cl 
piagédo Marta la morte del Tuo fratello, diceua. nomine fi fu 
fesbic.fr ater mnu, non fniffet mortimi ; à cuiChriftodimoftrand 
che egli era, vera vica k d<fTe. Ego fitmrefttrrc&io, ir vita , qui crei 
in me, etiam.fi mortimi fieri! vinci ; Se altroue difTe . Caro mea ve 
tfl cibai. 4J fangmiMexsveréefl potai, fi quitmaniacaaerit ex hoc p 
ne.viuetin x(ernum>c perciò .Ghrittiano, humilmente accoda 
à quella vira, dicendo. Pie lefu Domine-, dicono li Sacri The 
logi.che il noftro dato in quello Mondo è affomigliato à vi 
dirada bioia, laquale dimodra. due vie , che conducono idi 
Gitti.rvna.dimandataBabilonia,e l’altra lerufalem, quella 
perdizione , queda di fatate . e perció. vi li ritroua fra di 1 
ro gran- differenza', impcroche la Brada di Babilonia èfp 
tiof; a»difl'olura,e vana.comcdifle Chrifto.LdM er [patio fi tfì v 
qux duellai perditionem, fopra lequa'i parole dice San Gioua 
ni Chrifodomo.che quella, via non è dentro la regola della v 
t iti della dilapida , c della oficrnaoxa delia, Legge j c pere 

non 
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non caminano rettame nte coloro che vanno per eflai fiche ef- 
fcndo lata, e lunghe, non dona dilanilo à coloro che caminano 
per quella,e perciò fecondo il tento ri . eueno ogni allegrezza, 
e dilectatione,e perche gl’liuommi. Vt in plur.bus funt malici ia 
paucioribur vero (unt boni ; perciò molti caminano per quella 
firada di perdizione, à quello propofico, notate vn'elcmpio ii ( i 
Kochbardo.Ducadi Frifom.come referifee Lifiberto.che pre- 
dicando il Vefcouo Vlfando la firada del Cielo , & il modo di 
abbandonarti Mondo, e feguir Chrifio immaculato, con vna 
pierà}, e Tanta vita , venuto cofiui in componrione per la pre- 
dica di quello Tanto huomo.veneà chieder il batreli.no, come 
primo rcalino,perilqgales‘enrra nella fcuola di Chrillo, e inerì 
tre teneua vn piede dentro il fonre,ritirandofi indietro, e pen- 
tito di feguir la vitadiChrifio dille al Vefcouo: io delìdero fa- 
pere in qual luogo Hanno i miei predecefibri, ò in Cielo, ò nel- 
l’Inferno , i cui fu ri fpofto che per la toro mala vita più ne Ita- 
liano all’Inferno, e così renuntiò il battcfmo,dicendo.Sa»i«f rfl 
vt plurts cjiumpjuciorcs ftquar apparendoli il Demonio lo fè 

certo che di là i tre giorni douea difeendere à quelle tartaree 
parte j eccoui dunque che la via del Mondo per cller fpatiofa 
apporta vn fiato mifero,ma la via del Cielo, per e (Ter via Uree 
ta, dice fifiefiò San Giouanni Chrifoftomoche è via di Legge, 
di Giufiitia,e di Santità! perlaquale Iicamina,gon piantonò, 
penitenza, e dolore, di cui ragionando il.Prrfeta.Mei autempx- 
ni moti funt pedes ,pxnè effufi funt grcffusmti ^tlaui juper iniquo t ,. 
pacem pcccatorum videns ; (opra lequali- parole dice Agotlino 
Santo. Duo calcaria adbibentur nobis ad impugnandumnos ,rtptr il- 
luni vum incedamus ,fcihcct amor diuin&IuHitue, (gli mor infernali» 
anguHice ; takhe è uccellano che con quelli due /proni , tu deb- 
bi fpingere lo sfrenato caualfòde! fenfo à caminarper quella 
firada ;così c’infegnò Salomone nelli Tuoi proueibij, dicendo.. 
Vade ad far mie am òptger ; e con fiderà . Operxeiun e dififc, Sapien- 
tiam i voleua dir Salomone, che come la formica camina retta- 
mente per vna via al proprio loco, oue ficuri Hanno dalli tuo* 
ni, piogge, e trauagliodi vento ; cosìdeue canfinar il Chriflia- 
no per la brada del Cielo, oue fi ntroua ogni ficurtà, e perciò 
difle bene Efaia. Semita iufii retta; e quello ideilo confefsòquel 
Ethnico di Seneca, dicendo , che non èia firada del Cielo lar- 
ga»* fpatiofa, ma rifiretta, & ardua, lionejlad atira rnllis iter- 
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rii ria; e perciò Chriftianocaftiga il tao corpo, cantina perla 
ftrada della rettitudine, e cosi potrai dire. Vie lefu Domine; 
( Napoli ) non vi è maggior feruitù quanto quella del Demo- 
nio, poiché mai dà ripofo neflunoafuoi foguaci .anzi quella 
crudeli fsimo riranno Tempre vi rirrouandodiuerfi modi per 
trauag'iarli Tuoi ferui.in figura di ciò (ì legge, che. Opprimeba- 
étrpopuluf Ifrael, fnb iOivs tir anta crvdelijjima f eruttate , qui co* pluf* 
f u<vn laborare poterant cogebattò cruda • e decedanola feruicù , 
poiché non fai conofccre canto grane pefo ; Aridócele volen- 
do ragionare di quella feruicù, diceua , che .Veccatumed contrt 
tornimi rationem; e dando la ragione difle, che con cuccociò che 
quel lo riduca l’huomo nella ferui cù inco'lerabite , qu el Io che è 
leggio, acdeca l'intelletto a non farli conofccre cal graue fo 
ma, ò gran cofa certo, dice il Filofofo. Quod mofira in natura rctr'if 
(ime reperinntnr i come verbi gracia , nafeer vn'huoino con due 
teftc.ò quattro piedi, &c.nondimenoòmiferiahumana,e qua 
to è fallace quella regola alti figli d'Adamo «che non effonde 
altro il peccato che vn tnodro abomineuole di feruicù i non 
dimeno molci lo feguicano; però Chridiano fe tù hai deli 
derio d’ vfeir da quella feruicù, e di ritornar Chrido piecofo it 
ce, vaccene a legger nella Sacra Genetiche ricrouarai che do 
pò che Giacob hebbe fornico a Laban perfpaciodiquatcor 
dici anni ; per vlcimoconofcendo il fuo (lato, difle, Ti nodi fer 
uitutem qua fervuti óbijuflum efi, vt dilavando prò vide am iomui me*, 
doue nota Dotto che dille Giacob d Laban; tù nodi , per deno 
tarci che foto il Dianolo conofcc l'inganno.e la feruitù,nella 
quale viue il peccatore? ma quando quello con la grada de 
Signore conofce il fuo dato , allhora dico al Demonio ; horsi 
poiché io feorgo il mio infelice dato: ti dico che mi è lecite 
che io vada in cafa mia à riposarmi ; accefo la fcruirù del mie 
padre Chrido è vera liberti,che perciò difle Bernardo Santo 
Experto ere diti, quia via monadica , quantum artior , tanto Ut ior , tanti 
iocundior inuenitur in progreffio : hor cosi la feruicù di Chrido 
quanto più fi fonte in queda vita,] tanto più fi conofcer la glo 
ria Tua, non lo fapeteperefperienza, che li naufragi) alti mari 
nari,le ferite alti Capitanilo freddo, fc il giaccio alti agrieoi 
tori , la feruicù alti Cortigiani , appaiono leggiere per la fpe 
ranzadel futuro premio ; e perciò peccatore piglia vna volt; 
rifoludonc con Giacob, dicendo, lutivi* efi,vt rcuctur , & prò 
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mieavt dotimi me*; & vattene da Chrifto, dicendo Vie le fu Comi* 
hc i che qui ritrouarai la merci della tua feruitù , anzi della li*, 
berti , poiché. Ufi» futa fatti fub legge , fei fn ut liberi [uh grati* 
confiituti ; fi farne ì Chrifto, raccordati Chriftiano che entran- 
do Giacob alta feruitù deU’ifteiTo Laban, fu riceuuto da quel-, 
lo molto amoreuolmente, c con il volto giocqodo; ma dopò la 
' promefla fiuta 4 quello dalla fua figlia, e che hebbe pigliato il 
pofleflò fopra di lui, lo rifguardaua con l’occhio torre i fichi 
difle il Patriarca alla fua fpofa,nonè cofa ch'io ha bici in quei 
Ita ca fa , perche. Video facicm patrit ve fin, quei no» efi ergi me fi- 
tta beri,C nudivi tati tu; douc nota Dotto che parlò Giacob 
alle donne , dicendo. ^ Ibernai bine; douc dimoile a che tu pec- 
cator deui voltar ti contro alla carne, il fenfo , e dir che non è 
bene di fernire i L aban, al Demonio; attefo che ancor che nel 
principio dimoftri buona faccia, ò quanto all’ viti mo fari tor- 
na, & horrenda, di più nota che diile. Tour veflcr , alle donne , 
perche il Demonio noni padre deirhuomo,dellofpir ito , ma 
delle donne, cioè della carnc.c perciò. *Abesmui bine. -difle di 
più.che. 'Hontfì facies eius ficutberi,& tutdiut, tcrtius erga me ; per 
dimoftrar ci che il Demoniocon lieto volto t*induce al pecca- 
to,ma poi come iftromcnto di pena dato, da Pio, egli iftefto fi 
volta contro di te ; però al prefcQte,al predente. ^tbeamur, an- 
diamo dal Signore, dicendo, rie lefu Domine ; Si gnor m io io co 
nofeo il mio fiato, e conofcp la dora feruitù del Demonio; pe- 
rò per pietà tua liberami da quella , ma per far quello regref- 
fo, ecco le códizioni che vi bifognano,afcolta Chriftiano quel 
lo che dice Iddio per bocca a'fiìaia. Super qnemre/piciam t nifi ad 
flagtllatttm>& pcrtuflum corde; per dimoftrarui che fopra quelli 
ioli eftende Iddio Tocchi della pietà, quali friggono il Demo* 
ni o»fla gcllando la loro carne ; fi come dice la littera H ebrea , 
e nota che dicendo. Super qutm refpiciam, noa dice^a/piciamper- 
che altro i il mirare, & altro il rimirare ; attefo quando s’ama 
tepìdamére vna cofa foladi mira, ma fi rimira più volte * e per- 
che Iddio ama di torto cuore li penitenti, non foto mira quel» 
li, ma anco li remira ; e perciò per ridonare picti in Dio,e che 
volta gl’occ hi della nùfaicordia in noi. rimirandoci è necef- 
fario flagellar la carne, Iafciar la feruitù del Demonio, dicen- 
do. bei mui bine : afcol tate anello che difle Ar iftotele.fcriuen 
do 4 Nicomato . Opatet Mai baùttii parte i,qu* rottene careni oca 
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rime cafligari.-c la ragione fi è , che efiendo la carne contrari* 
allo fpirito ; bifogna teneri a mortificata, come roegliore inle- 
enò Platone, quando dilTe. Oportet iUa bominis partei , qu<t rottone 
carent.vtfunt appetitut ftn(uales,debemHi arefacere , & reddere Jtcut 
terram aridam.U partei , qn*. admentem pertinentoportet irrigare ,vt 
frequenti diuinarum rerum contemplatione virei accipiant; accefola- 
pcte , che quando non s’adacquano l'herbe, i poco, a poco (ec- 
cano,e non più rinascono : eperciò è neceflario ricorrere da 
Dio, dicendole Ie/u ; acciò ci debbia rimirare, dal cui (guar- 
do nafce l’acqua della gratia , e la vita eterna; pero qui nota 
Dotto, che fopra quella auttorità del Profeta, quando di (le.S*- 
per quem retliciam dicit Dominun voglio apportami vna bella dot 
trina del l-^oioio^z^<hcc,che.mmrdupUxvifusnaturalis,^ 
fupernatur alia la villa naturale fi fà intromettendo al vtfo la Ipe 
rie citeriore, come, verbi grafia , veggio il colore , quello per il 
fenfo della villa viene portato al fenfo commune , & alle altre 
pani fenfitiue in terra, quello lì dice rifui, intromettendo la vi- 
lla fopranaturale, poi è quella che fi fi eflramirrendo, verbi 
gratia: ifc-vedo il pouero , e perche lo vedo vado ad aiutarlo, 
quello fi dice. Vifus actramittenìo ; così vedendo Iddio I afflizio- 
ne difraele fi molTe ad aiutarlo .. Vident vidi afflitiionem Copuli 
mei,& difcendi liberare eum;8c il Profeta dettando d efler rilguar- 
datoin queltomododa Dio.diceua.T'ide Dominevche uà il ve- 
ro ( Dotti ) voi lapete che Phomo è chiamato imagine di Dio . 
*4d i«MPÌ»ie»i quippcDci faHui eJì homo ; 1 imagine non può ve- 
der l’imaginato , fenon viene mirata da lui , verbi grana .non 
può veder l’imagine mia veder Immaginato, fenon miro nel 
fpecchio; hor così Iddio. ExiramiRittifum fuum ; per la gratia , 
per la chiamata, e perii doni che del continuo mi manda; per- 
ciò fpecchiati lù à Dio ; acciò vedendo il tuo imagmato, 
che non è altro che Iddio, poflì efcbmar che con pieri volgi 
ilfuo occhioà te, acciò remirandoci diuenghi tu beato, quin- 
di dicono li Sacri Theologi.chc la beatitudine de beati, non lo 

lo confi (le perche godeno, Se vedeno la faccia di Dio , ma per- 
che fono da lui miraci, àltrimente non poma no efler beati. 
ExtramìftitiUe rifumfuum; come per efempio mai il Mondo lana 
illuminato fe il Solenon mandatte I i fuoi raggi per tutto, e per 
ciò Chrilliaoo, acciò Iddio rimiri , eche tu poflì godcrdella 
fua vifta è neceffario d’imitar la Regina Eftcr, laquale ancor 
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che fufle bclla.morbida.egratiofa ; nondimeno, afcofe tutte le 
fue bellezze, fotto deila cenere , & verte vile , dicendo il certo'» 
che. Depofiùs regalibut vefìibus induit fe cilicio , ir ònere ajperfa ora- 
bat ad Dominum ; così è neceflario affliggere quella carne, cafti- 
garla : aieoleate che dille Gregorio Santo . Depredati cupa , qui 
publice defert tbefaurumfuum ; colui che camina per li bolchi,e 
• porta la collina d'oro , e le gemme , manifeftamente dà occa- 
sione arti ladri di rubbarlo; così fi legge nelli Prouerbij, che. 
Exiuit mulier is plateos, dicens , venite inebriamini vino cupitis ampie - 
xibut perfruamur vfque ad mcriditm non efl vir in domo ; ecco li car- 
nali có li diletti aperti al Mondo, perciò fi fpofano, fi braccia- 
no, e godono con il Demonio;mali feruidi Dio afcondonoli 
fenfi, flagellano la carne, e perciò ritrouanoChrifto, dicendo. 
Pie le[u Domine ; ritrouandolo poi mifer»cordiofo,e dolce : Mi - 
ricordo hauer letto , e diceuano li Pagani , che tanti Dei fi r i- f 
trouauano quanto erano le virtù al Mondo; al Dio poi della 
pieci, non lo chiamauano d'altro nome, te non per quello iftef- 
fo della pieci, e lo dipingeuano di tal modo, in forma d’vn’huo- 
mo qual teneua il fuo cuore in mano aperco,in due parte, intor 
no però di quello, vi ftaua fcritto in littere d’oro quelle paro- 
le. Vietai, ir mifericordia tota die expettant, quando peccatorà/uo pec- 
cato recedere curati in vna parte del cuore aperto vi ftaua fcrit- 
to. 'Hift ejjct peccatum non ejjet mifericordia, fi venia de peccalo pela- 
nte cito babetur; nell’altra parte vi ftaua fcritto. Ibi mifericordia 
ett,vbi peccatum efl, (jloquendo in fubietta materia, ibi nulla miferi- 
cordia,vbi nullum peccatum ;al propofitoò Chriftiano, ecco Dio 
della pietà . Mifericordia eiut fuper omnia opera eiuij fi dipinge da 
huomo, perche è fatto huomo per faluar à te huomo,có il cuor 
aperto, perche tempre ti afpetta.ad venia, onde Bernardo Si- ■ 
to diceua. Confiearisin fpe non diffidai de indulgenti; Si Agoftino 
S iRto fopra quelle parole . V<enitentiam agite, diceua. Deuibcmi- 
ni parcit , vi conuertatur , ir non damnetur ,-la parte poi doue rtaua 
feri to . TsO fi efiet peccatum, non effist mifericordia ,fi venia de peccato 
fetatur, cito babetur ; voleuadimoftrare , che doue non è Umor- • 
bo,nou vi bifogna medicina, e come è proprio dell’huomo pec 
care, così è proprio di Dio hauer axifericordia.^lpud Dominum 
mifericordia, ir copiofa apud cumrcdempùo t doue hauemo , in tratta- 
to de p&nitentia diflinttione prima, capitolo diuinitatis.chediuinitatis na 
tura clemens e fi, ir pia,maeifque ad indulgentiam prona , quam ad vin- 
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e perciò dice Gregorio Santo, che andiamo da Dio adef 
fo con la penitentia, perche. Maioreiì Dei pietas, yuan nojìra ini- 
duitor; l’altra parte poi doue ftaua fcricto . Ibi pietas e fi, vbipec- 
catumcjì i dimoftraua che Iddio, come buon padre , hà moJ co à 
difp lacere della mala ftrada del figliuolo , c perciò l’aiuta , Jo 
chiama con pietà.defidera di faluarlo.e perciò diceua Grego- 
rio Santo. Tiemode mifmcordia Deidiffìdat ;quia maior e fi Dei mi - 
fericordia . quatti noflrami[eria ; e perciò Chrittiano accortati da 
lui, dicendo. Pie Ie/u Domine, mifcrercmei; ma perche in hono- 
re,é Tuffi-agio la Santa Chiefa canta quella Tequenza.perciòpri 

ma tinfegnadi farti pio , e mifericordiofo Iddio con la penite- 
le per tutta la predetta dottrinai poi dice. Dona eis requiem 
acciò tu Chriftianohauendo fatto pace con Dio .porti come 
fuo amico impetrar Tuffiagij per quell’anime che fono al San- 
to Purgatorio, ma auanti che diamo fine 1 quello trattato , 
vediamo in quanti modi polliamo aiutare li morti, impetran- 
do venia per quelli > accio da noi fi Tentano fuflfragati.e potia- 
mo alla 1 i bcra dire a 1 S i gnor. Dona eis requiem amen attenti. 

Dona eis requiem amen . 

A p e t b Dotti , quella veriflima , maflime 
nella Sacra Theologia,che. Deus eft influì, & 
mifericors ; fiche Tempre la Giultitia.ela mi- 
fericordia fi ritrouain Dio vgualmeore . ' 
luflilia,tT paxofculaU funt mifericordia, (J r>e- 
ritJs obiauerunt fibi ; da doue io cauo che dui 
Tono li offici; principali di vno giudo ritmi 
inir il male; Iddio dunque ellendo Tomma- 
. métepiufto giamai lafciò di premiar il bene, e calìigar il ma- 
le,! ciafcun di quelli offici; corriTponde vn luoco parriculare, 
come i rimunerar il Paradifo,& ! demeritar l’Inferno; e per- 
che fi ritrouano molti, liquali dopò morte non fonoTemplicc- 
mente capaci dell’Inferno, nè Templicemente capaci del Para- 
difo. poiché non Tono nèTempIitementebuoni.nèTemplicemé 
tecatciui , come Tono quelli che hanno conTeguita laremiflio- 
ne della colpa, mediante li Tanti Sacramenti, e non hanno in 
quella vita preTcnte fodisfatto alla pena temporale; perciò 
non fi pofibno totalmente dimandar buoni, perche non hanno 
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(cancellatala pena, non totalmente cateiui, perche hanno can- 
cellata la colpa , perciò non fono detoni del Cielo , perche non 
hanno fodisfactaalla pena , non iono degni dell'Infèrno, per- 
che hanno (cancellata la colpa, daue dunque fard il loco di 
quefii ; ecco Chridiano l’ordine di Dio, quale elfendo giudo, e 
mifericordiolo hà fabricato vn luoco per quelli cali, doue hab 
biano à purgar la pena temporale ; acciò mondi, e netti, polli- 
no entrare nel Paradifo,queflodùquccillpocodelfanto Pur- 
gatorio, che perciò Iddio come fommo Giudice quale à pieno 
dimoflrala fua giuftitia.hi dimoArato manifeilamente per 
tutta la facra Scrittura quello luoco, perlaquale io non voglio 
di feorrere, elfendo che dice il Filofofo.che . Principia fupponun- 
tur; e quello come vnodelli principi) della fanta Fede, fi deue 
fupponere, tenere, e credere; perciò non bi fogna prouarlo,ma 
per voftra confohtione fpirituale,e per venir all’intento di 
Santa Chiefa,qua le dice. Dona eit requiem ; notare folo vna bel- 
la figura, fcritta nella Sacra Genefi.doue fi legge che Iddio dif- 
fc i Nocche douefTe fabricar vn’arca, laquale haueflè tre ap- 
pare amenti; come la parte fuperiore , la media, e l’inferiore; 
nella prima parte flauano gfihucmini.egl’vcelli ; nella fecon- 
da gl animali domeflici,e manfueti ; nella terza le fiere horren- 
de,e (pauenteuole ; la fuprema danza è vn vero limbo dell'ha- 
bitatione de’ beati ; oue al primo loco habita Noè, cioè Iddio, 
Padre, Figliolo, c Spiritofanto, con gl’ocelli à torno, quali dot 
ce me lodi a cantano, quelli fonogl’Angeli . Qui non cejjantquo- 
tidie clamare dicentes Sattus,S attui, &c. iui habita la fua fpofa ma- 
dre fantifiìma , appreffo Hanno li fuoi figli , e donne , quello i 
l’ordine de’ beati, ciafcuno al proprio loco diAinto,& ordina- 
to trà le Gerarchie Angeliche, poiché. I« domo patris mei man - 
fiones n.ultts. funi (diffe ( brillo) nell’infima parte di quella vi 
lìauano fiere .orli, pantere, & horrendi animali j ò Dio immor- 
tale^ che altro fi ritroua nell’lnferno,chc Demoni) mollri (pa 
uentcuoli, e dannati fiere, crudele aditti per loro demeriti à 
quello loco infetto ; nella danza del mezo poi.llauaro folo gli 
animali manfueti, chiara & efprefl'a figura del loco del Santo 
Purgatorio, oue con tanta manfuetudine Hanno fiamme de’ 
purganti i tempo fodisfacendo la pena refidua delle loro col- 
pe rimelfe in quella vita , dicendohumilmente • Credo ridere bo- 
na domini in tetra riuentium ; però qui nota C hrifiiano , che non 
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fenza caufa quefta danza di ne! mezo tra il Ciclo» c l’Inferno , 
attefo fapete Filofofi , che . Medicum participat naturam tfìrano - 

• rum ; per dimoftrarui che quelle anime participano con il Cie- 
lo^ con l'Infèrno, participano con li beati , perche quelli (fan* 
no in gratia,e quelli in grada; ben vero òche quelli fono in gra 

• tia concimata, equedi in fperanzacertJffima «li ottener qucl- 
' Ir, participano anco con l'fnferno, perche fono tormentati da 

foco, e tanto crudelmente, che andate cercando pur la piti gra 
pena che imaginar fi può , che tutte fono nulla à comparano!^ 
di quelle del Purgatorio ègran cofa , ànime mie benedetto, 

» Tappiamo pur, & è vero che nel Mondo vi fono tormenti infop 
portabil i , nondimeno non vi è pena che vguagliar fi porta alle 
-pene del Purgatorio ; perche la graticola di Lorenzo era San- 
tini! fèrro di Penilo tra huomini rei; la grauezza del loro 
martirio dal fuoco, e dalle percoffe ; ma che cofa è quello fuo- 
co à comparatione del fuoco del Purgatorio ; certo nulla, vna 
fola fauilla,attcfo;quefto affligge il corpo, quello l’anima;que- 
{lofiniflèd’ammazzar.e dà morte; quello tormentando man- 
; tiene in vita, che perciò diceua Gregorio Santo, che più abrq- 
giano le ceneri del fanco Purga torio, eh e i’accefe fiamme del 
fuoco del Mondo; ma che cofa dico io, afcoltatenonfolotut- 
-té le pene del Purgatorio vniteinfieme,fono maggior delle pe- 
ne del Mondo ; ma dico di più che vua minima pena di quelle ò 
la maggior di tutte le pene del Mondo vnite infieme.e la ragtb 
ne fi è,perche le pene del Purgatorio fono tanto grande, quan- 
toquelledell’fnferno.nè più nóme nodosi atroce quelle, come 
quefte.è ben vero.che qudle fono eterne, quell e fono tempora- 
le. "Pene inferi .(j pene Purgatori j differunt.non magnitudine, fed ratio • 
ne;dipiù San Tomafo,volendodimoftrareche quelli purgan- 
ti participanocon l’fnferno, perche Hanno vicino i quellojat- 
tefo non folo fono tormentati dal foco, ma anco !■ Diauoliaffi- 
ftono al fanto Purgatorio, come anco afliflono all’Inferno dif- 
ferent Jmente.però; perche così come il fuoco del I urgacorio, 
affl-ge tempora! nence.e quello delflnferno eternamente; co- 
sì li Diauoli afiìftono nell’Inferno per maggior pena de’dan- 
nati.ma al fanto Purgatorio afliflono, ma nó cótrifìano quel- 
l’anime , attefo. lniuFtttm fteret eis teneri eorum quorum vittoriani 
obtinanuntin munto ; mi a ifl f ono, e fi rallegrano vedendo patir 
qu ;11 'anime, c come nell’Iaferno l’animc da’ dannati fono p ?r- 
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rate dal Diauolo nel Purgatorio, però l’anime de’ purganti fo- 
no menate dall’ Angeli cuftodi, e perche quella ftanza dell’ani- 
mali mondi ftaua nel mezo dell’arca, e perciò parti cipaua del- 
imito, e del baffo ; perciò il Tanto Purgatorio, non folo parrici- 
•pa con l’Inferno, ma ancocon il Cielo, come ftanza, laquale ftà 
cr. rioferno, & il Cielo, nel mezo della Terra , e parcicipano 
ancocó la Santa Chiefa.laqualeftdtriilCielo.elaTerrajpar- 
■ticipano prima con quell» che fono nel Cielo; perche fon fecu- 
rid’hauer i godere della beatitudine, che fiorifcono quelli 
beati, e fperano nelle loro orationi,& hanno fermiflìmafpera- 
^ -za di habitar infieme con quelle, participano anco con la Chie 
fa militante, perchcquì li giuftipatifconojcosì quelli che fo- 
none! Tanto Purgatorio, e come qui nooècomplita felicità, co 
«1 in quel luogo ; e così come qui fi viue in fperanzadel Cielo, 
' <hc perciò fi patifcono tati flagelli,afflizioni , e guai per amor 
di Dio;così nel Tanto Purgatorio fi ftd nella Iperaaza della bea- 
titudine, è bé vero, che qui fi può perder la fperanza per la di- 
fperatione.ò per altro accidente mondano, ma inquel luocoè 
talmente perfetta, che non fi può perder più tale virtù, parti- 
cipano anco con noi , perche confidano nelle noftre orationi ; 
attefo non potemo pregar per li beati , perche non ne eenemo 
bifognodi quelli, pofìono ben pregare per noi, e noi pote- 
mo quelli pregar che preghino per noi , nò potemo pregar per 
li dannati, perche. In inferno nulla efl re dcrr.ptio ;e la ragione fiè 
che fono cafcati i fatto dalla gratia di Dio;talche folo potemo 
pregar per l’anime che fono nel Tanto Purgatorio , che perciò 
confidano in noi del continuo efclamano, dicendo. Miftremini 
tnei , mjferemini mci , faltem voi amici mei; e Te tu mi dice Ili che la 
C hiefa Santa prega per li dannar», dicendo. Domine refi* Cbrifle 
libera animai omnium fide lium dtfunclorum de manu inferni , de prò * 

fundo Uci i c poi foggiunge : fai eas Domine de morte tranfire ad vi- 
tami ecco dunque diri colui come prega per li dannati; dun- 
que noi altri potemo pregar perquelli ; qui dico , enotate , che 
fi come tutte le parti fuperiore fi din>andano per voce dt 1 Cie 
lo ; come il Cielo della Luna, di Mercurio, di Venere de! Sole , 
di Marte, di Gioue.edi Saturno; il Stellato, il Criftallino, & la 
Sfera del Katto.che il decimo Cielo ,el Empireo, &c. Così le 
parti inferiori fi chiamano inferno; come i’ir.fernode’danna- 
ii,ia parte del Limbo, la parte inferiore del Tanto Purgnt/ 5 rio , 
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chcl’Inferpo fi a parte inferiore, Io diceChrifto. Mittiteeum in 
tenebrai extcriores, ibi erit {ìctus , (yfìrìdor denlium; che il Purgato- 
rio fia parte inferiore, Io dice riftcflòSaluatore del Mondo. 
^Atnen dico libi, quia non exibis donec reddas t vfque ad minimum ; e l’A.~ 
pofìolo di quello loco parlando dille . In nomine ìtfu omne genu- 
fiiHjtur ì c£lc(ìium,tcrrrfìrium,& infemortim ; non intende ddl’la- 
ferno de' dannati ; perche quelli non adorano Dio , ma lo 
biaftemano , dunque dicedei Tanto Purgatorio chiamato In- 
ferno, perche dà fituato Torto terra, che il Limbo fia parte in- 
feriore , l’hauemo chiaro, che quando Giacobintcfa la mala 
noua del figliuolo Giofef, dille. Defcendamlugens ininfcrnum fi- 
lium mtttm loftpb ; non douete creder che Giofeph fuflcandato 
nell’Inferno de’ dannati, nè che Giacob tanto caro à Iddio, do- 
ri effe defeender in quel luogo, ma intendenadel Limbo de Sa- 
ri Padri, chiamato dalla Tacra Scrittura inferno, perche dà nel» 
l’inferior parte della terra, fichè quando dice la Santa Chiefai 
Libera animas omnium fidtlium defundorum , de manu inferni ; prega 
per quelli che Hanno nel Purgatorio, come luoco Torto terra » 
poi dice. Fac eas Domine , de morte tranfirc adritam; non intende 
per quelli che eternamente Tono morti nel 1 In Ter no; perche 
quello è termine, non è via di palfaggio , vna ragione di coloro 
che Hanno in agonia, nel (lato veramente morto fi può chia- 
mare, come attellò il Profeta. Erant appropinquante svfque adpor- 
tas; e perciò la Santa Chiefa prega che la diuina Maefti voglia 
aiutarle per Tua pietà, e liberarli in quel l’eftremo punto, ac- 
ciò pollino Tcampar la pena eterna ; vedete dunque à primo ad 
vltimum ; come quella danza di Noè che llaua nel mczo,parti- 
cipauadelli e (tremi; così il Tanto Purgatorio, come che Ha tri 
'* il Cielo,e la terra ,participa con l’vnO.e con l’altro» con l’Infer 
no, e con il Paradifo; con la Chiefa militante, e con la Chiefa 
trionfante, talché Tenza prouarlo ; ma credendo dico che fi ri» 
troua il Tanto Purgatorio , e quello articolo di Santa Fede . Si 
quis negauerit fandum Vurgatorium anatbema fin e perche Iddio 
efiendo giu(lo,emifericordiofo, bifognaua dare vn luoco do- 
ue fi purgafièro l’anime.lequali non Tono degne del Paradifo; 
perche hanno qualche macchia della pena non Todis fatta, qui 
dopò la remifiìone della colpa, perciò hiue indituito il Tanto 
Purgatorio; acciò purgate qui l’anime poifino entrare nel Cie 
lo de’ beati , e così.Tólle rubiginemab argento,C fiet ras puriffimii; 
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«(fendo che quel luoco, purga, annetta, e dilucida quell’anime» 
fiche belle diuenghino perla fodisfazionefatta.eperciò quel- 
le del continuo esclamano. Mifereminimei , tire, attefo patifeo- 
bo dolori acri,& intolerabili , e la ragione fi è, perche non pa- 
tifea il'corpo, perche fé vna parte del corpo patifle,quella fola 
fi lagna ;ma l’anima patifie in tutte le parti, perche è imparà- 
bile, e femplice, perciò patifie aliai più : dico anco che il corpo 
qui patifie vna fola pena del fenfo, e quella è più afflizione di 
quella, e fi ben fpera>tuttauolta dice Salomone . Spei qu&diffcr- 
tur affligit animarti ; e talmente patifeono , che gl’anni di quello 
pene non fi numerano, come gl’anni noflri ; attefo per le pene 
afflictiuè 1 appaiano più lunghi li momenti delle pene del Pur- 
gatorio, che non fono gl'anni noflri , come fi legge di dui reli- 
giofi della Dominicana alma Religione, quali come l’amor- 
no in vita , così furono folieciti della loro falute ; fichè morto 
l’vno di quelli il fratello fuperflite i] giorno feguente celebrò 
per l'anima fua, e fù degno mediante il fàntiflìmo Sacramen- 
to dell’Altare diliberarlo dal fanto Purgatorio, d cui apparet» 
do quell’anima liberata,come vna della mattutina , li dille fra- 
tello io ti ringratio , che hai pregato per me ; fichè per I i tuoi 
fijfiragij fono libero , però non ricercaua la noftra amicitia 
che fiifie flato anni vinti d ricordarti di me , doue colui hebbe 
notitia.che efsédo flato vint’hore d celebrare, p quello giura- 
no apparfe vint’anni per la attrocitd delle pene; quindi la San- 
ta Chiefa , fapcndo , e tenendo per férmo quanto fiano acre le 
pene che patifeono li fuoi figli nel fanto Purgatorio, non vna 
volta, ma mille volte allhora efclama . Requiem tternam dona eis 
Domine ;c conctude il fùo ragionamento in quella fequenza • 
dicendo .Vie lefu Domine, dona eir requiem amen 1 ò madre fantif-’ 
fima, ò madre benigna, che così piamente manda fuora que- 
lle fante voci, quella, quella, ò miei carifiìmi è quella fanta vo 
ce della quale parlando la facra Scrittura . Vox in rbama audita 
efl [{achei plorami filios fuot, tir noluit conciari , quia non funt ; doue 
nota qui vn bel penderò Scritturale, Rachel è la noftra madre 
Chiefa Cattolica, & vniuerfalc , laquale con la fua bellezza hd 
innamoratoli miflico Giacob.ChridoGiesù, piange per quelli 
fuoi dolorofi figliuoli, che danno d patir quelle pene nel fanto 
Purgatorio, li chiama figliuoli, perche ella gl’hd partoriticon 
dolore, come vede Giouanui neÙ’Apocalipfi,chc. JWidirr ciao»- 
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bat parturiens ,vl partorirci; gl’hà notriti col dolciffimó latte del* 
l’Euagelio. Fafti eflis tamquim paratili, latte egentes; gl’hà ftibiliti 
col, fortiflìmo pane dell ampi iflimo Sacramento dell'Altare. 
Libauit eoa pane vita; ;gl’hà fatiati del miele dolcitfimo. Et de petra 
mcllc faturauiteos ;ma che piange amaramente. 7 '{pluit confolo- 
rari, quia nonfunt;e come àfona Madre Chiefa non fono forti 
hanno perfo l’eflèr ; non fai tù che fono anime immortale. Co* 
me non funt; dotti, voleua dir la Santa Chiefa, la bella, e miftica 
Rachel. T^on fant i cioè, non funtingratia confummita ;verbi gra- 
fia, quando vno Ili intenfaméce doloratole ben non parla per 
il dolor grande che hi nel cuore, non finifce il Tuo ragionamela 
to.ma parla troncamente, attefo.come dal cuore efcono li pé- 
fieri ; cosi da quello (ì formano le voci.lequali finifcono con il 
ftromento della lingua, c tosi {landò quello afflitto, parche 
manchi l’organo della voce , e non viene à finir quel che è con- 
cetto nel cuore;hor così per il dolore intenf<f,che fente la Chie 
fa Santa , confiderando quanto (ìano le pene chepatifcono 
l’anime purgante fuoi figli, dice. Hon fanti e perciò efclama. 
Tie le fu Domine, dona eia requiem ; attefo, nonfunt,ideft,in grafia con 
fumata icomc per il contrario» allhora gode, e tutta contenta 
quando vede quelle fuora di pene, perciò diceua • Maina gaudtii 
non babeo i quam vt videamfilios meos , ambulare in charitate ; cioè , in 
fummo fiata ptrfeftionis i e come tutte le virtù hanno il proprio 
loco ouc perfettamente fi r itrouano , come la Fede in qucfto 
Mondo ; la Speranza nel Purgatorio; la Carità in Cielo;c per- 
che. Fides, Spea, Cbaritas, maior autem corum e fi cbaritas; perciò al- 
hora gode, quando vede che dalla^erferta Fede, fono partati 
alla ferma Speranza, edaqueft'altra sili perfettirtìma Cari- 
Iti del Cielo, quindi l’eterno fpofo li rifpofe, dicendo . Quiefcat 
vox tua à ploratu , £f oculi tui à lachrimis , quia reuertentur filtj tui de 
terra inimicorum ; ò che madre amorcuole , e pia, è quella noftra 
Chiefa ; poiché giamai fi dà confolatione infino à tanto che 
non vede li fuoi figliuoli in gloria, e perciò qui fi chiama ma- *■ 
dre militante, perche milita , e s’afflige per portarti nella ma- 
i dre trionfante della gloria; in figura di ciò , non viramenta 
della Sunamitide , al cui eflendo morto il figliuolo , fubito ri- 
Corfe alti piedi d’Helifeo con lachrime, finche morto il Santo di 
Dio à pierà di quelle lachrime di lei, mandò Grezi con il bado 
ne, acciò quello rifufcitafle; ma non potendo far quello tale 

effetto. 
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effetto, ritornò la mconfolabile donna dall’iftcflTo Profeta con 
più caldi fofpiri * e con tante lachnme , fio che ficommofie il 
Profeta, che venne di pcriona.e prollrato fopra de! morto con 
ii fiito lo rerufeitò , & viuo lo donò alla madre » ecco la mi(tica 
donna addolorata Santa Chielà, dona veramente formata nel 
collato di quello mimico Adamo. Siati tx latereade dormientù 
Eua y fic ex latere Chriftì morirntis Ectlrfia fonamaide; i veramente 
lei che vuol dire dolorofa; poiché (là così eguagliata per tan- 
te perfecucione d’Heretici , di Gentili , &c. ma molto più fe li 
augumenta il dolore, vedendo li Tuoi figli patire tante pene nel 
Tanto Purgatorio priui i tempo della vita veriffima del Ciclo ; 
perciò non vuole Giezi non vuole altro che fclifco, quale è dee 
to. Deut me ut ; Chrifto veramente c il mitlico fcljfeo , di cui dif> 
fe Tornato Apoftolo. Deut meni, & Dominio meut ; quale può re- 
fufcicarlc.e liberarle» ma mchemodo, a (col tate; Elifeoccnit 
fuo fiato refufeitò il morto bambino;perche Chr ilio con la fna 
gratia può far maggior effetto di quelloche liberar l’anime 
del Purgàtorio,e perciò. Detti meni dona cit requiem; ma perche 
è afeefo al Cielo quello millico blifeo,haue ( nondimeno) per 
confolatione di quella Tua fpofa,e noftra vniuerfale madre Sa- 
ta Chiefa lafciato il modo i come può confidarle vedendo libe 
rati li fuoi figliuoli da quelle pene,notate ii modo, e moucteui 
ò Chrilliani in aiuto di quelle anime che fono nel Tanto Purga- 
torio, dicono li Sacri Theologi,che il Purgatorio tra l’altrcdif 
Gerenze che tiene co l’Inferno de’ dannati,quefta è, perche nel 
Purgatorio habita la fperanza, & il vcroluocodi quella» dal- 
l’in Terno è bandita la fperàza,che nel Purgatorio hano due fpe 
ranze quel l’anime , l’vna c che il fuoco non è eterno , ma tem- 
porale, 1 altra c che lì poflòno aiutare con linollri (uffragij X 
ice mar quel tempo ufiato dalla diuina giuftitia: I ddio dunque 
non le defrauda dalla prima fperanza; perche già haucinlt»-. 
tuito que 1 luoco à tempo , ma fi ben fpclTo rimangono defrau- 
dati della fperanza del nollro aiuto» c perciò con lachrime di- 
cono . M i/ere ttum mei, C c. così vi efofta la Sita Chiefa che hab- 
biate ad aiutarle, quando vuole che dobbiate per loro dirc-rt* 
lc/u Domine dona eisrequiem ; che perciò dice ticll’tuangc lio di 
San Giouanni, che. Santa ergo , 42 Jalubrinjt eogitatio ftvde/urfli, $ 
orare ptà peccati* folttatur . Horsù , horsù, acc ò fiate de noti ocl 
Tanto Purgatorio» c lolle citi ad aiutar qucll’aniire dc’puwan 
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iti) primo vi è il fanti Jfiino Sacramento della Meta, hi coiTV 

era mentalmente fi rapprefenta la paflìone di Chriflo quale fi 
«Jf ril'ce d lui per tre forte di flati , perii beati, per li viatori,, 
e per li purganti , i quello fuffragio fi riducono le candele ac- 
cele.l incenfo. l’acqua Tanta, la croce, & altre degne, vere, e fan- 
te cerimonie Ecclelìafliche, non come fuperfticione, comefal- 
famente diflero l’heretici >macome vere , e fante cerimonie; 
attefola candela accefa rapprefenta la viua Fede, che hanno 
hauuta in quello mondo,l'incenfo rapprefenta 1 opere di Chri- 
flo, l’acqua Santa, la deuotionc con laquale fi cacciano li Dia- 
uoli , in figura di ciò fi legge che l'Angelo portò Abacuc den- 
tro del Lag ) di Leoni doue flaua Daniele, e li portò il pranzo; 
ecco li meriti della paflìone dj Chriflo , quali fi polfono appli- 
car à q’uell’ànimc che fono dentro del La«o del fanto Purgato- 
rio jacciòrefocillati da quel merito infinicodel pane cekfte 
fiano liberate, il fecondo fuffragioj l’elemofìna, come fi legge 
di ( Muda Machabeo . £>rd rmftt lerofolymam duodecim milita drag- 
mat argenti off erri eas prò peccati t mortuorum vi d peccati t foluantur ; 
cosìordmò fobia al fuo figli uo! a che flou eff: aiutar l’anime 
de’ detonti in quel fanto luoco del fanto Pu'gitor io, quello li 
dilfe. Filimi panemtuum,t!T vinumtunmpone fuper fepoltnram mor* 
inorimi chiaro Uà Scritturale che non volea intendere il Profe- 
ta che Tobiolo attualmente ponefle pane & vino nella fepoltu- 
rade’morti; atrefo cheglicadaueri non mangiano, mi voleuA 
dirchc fi raccordate delfanimede’ defunti, luffragando quel- 
le con il pane, e con il vino delle elemofine fatte à poueri, che 
così quelle hauerebbonó pregate per elfo, il terzo fuffragio è il 
digiuno , la mortificatione della carne , le difcipline , & altre 
maceracioni, lequali.fi fanno per fuffragio di quell’anime , e le 
•giouano.e le folleuano, e le rinfrefeano , ò Chriftiano, come fe 
vno vokfle remare in galera per dieci anni, e tu remafsip quel- 
lo cinque anni , chiaro ftàcheli faria gran conforto ; horcosì 
digmnando,peregrinando,&c. in fuffragio de’ purganti, ò qu£ 
togiouarilquarto.&vltimomodo, con ilquale non folofipof. 
fono fuffragir quell’anime, ma anco liberare da quelle afflit- 
tine pene, e l’Indulgcntia finta : auuertendoui però che iouoo 
idicoche il Papa, liberi fan ime dal Purgatorio affolutamente 
liberando , ma per modo di fuffraggio libera fuffraggando per 
iqufMc^oa.icfaate indulgenze, verbi grada, Pietro haueri de- 
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biro dieci feudi, coflui potriefler liberato induimodi.òche il 
crcditor li rimetta il debito femplicemente,ò che vn altro pa- 
ghi per lui.il Papa dunque fommo monarca dtlfvniuerfo non 
rimette femplicemente , perchequefto foloòauthoriti di Dio 
hauendo lui ralfata la pena, e carcerate queli'anime , ma fi ben 
paga per quelle con il theforo,& ineflimabile, ineftinguibile 
di Santa Chiela.che fono le fante Indulgenze, applicado quel- 
le permezo deiroratione,mefie,& altre opere pie , à quellani- 
me.Iequali così afpetcano quelli fufirag'j , e quello aiuto che 
Iddiol'accetti,chcfiplachi,echegliliberi,echefipaghi di 
quelli fanti meriti di Chrillo, e dalli foprabondanti meriti de 
Santi, perciò efclamano. Miferemint nei, falle poi amici mci;c quin 
di la Sanca Chiefa di materna pieci moda dice . Vie lefudon a 
éi$ requiem Deh per dolor, c che empia pieci, c cor duro è quel» 
k> de’ Chrilliant , poiché afcoltano quelle lachrimeuole voci 
dell’anime afflitte, & efclamanoi noi miferabilmente per aiu- 
to.non vna volta, ma del continuo dicendo. Mifercmini 
e pur s’otturano l’orecchie , non vi è chi penfa : Deh per amor 
di Dio Chrilliani racordatiue, quante anime fono in quel luo- 
co : oue congionte ò per parentela, ò per fraterna dilezione, vi 
hanno lafciate l heredità.l'efempij.le virtù, & altre opere', vi fo 
no di queli’anime che non hanno parentela carnale con niflù- 
no,quì abbandonate affatto in quel luoco,folo con la fperanza 
di finir quel tcpoflatuito.e pur efclamano. Miferemir.xmei,&c » 
perciò aiutatele , faccele dell’ elemofine, fatte celebrar per 
quelle delli facrificij , digiunate, e mortificate le vollre carne 
per quelle, applicate le voftre orationi,c fuffragij, le fante In- 
dulgenze; credetime.che. Eadem men{ura t <fua mcnjifueriiii remi ti 
fiitur vobit i e perciò C hnfliani con dolor di cuore , con la- 
chrime degl’occhi , con pie voci , con puriti di cuore ; andate 
dal Signor dicendo ; Signor mio per tua fantiffima pieci.c mi- 
fericordia,efi'endo venuto di Cielo in Terra per redimere noi 
iniferi peccatori degnati, reltar placato, e placandoci pago la 
diuinaGiullitiacon li noltri fuffragij , 42 dona cisrcquiem ; acciò 
gionteauantidcl tuo diuino colpetto, douc fi gode e terna pa- 
ce, polsino poi pregar per noi; & acciò Chrilliani fiano e lau- 
dite le vollre orationi.c polsino (uffragar i qucH’anime .per- 
che fapete.che. Deuipeccatorctncntxaudii ;pcrciòvogUooidi- 
Bar vna medicina ipuuualc,con laquale purgando l’anim^u 
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ri.enetti pofsiatc dal Signor impetrar grafia per voi» e pie* 
qucllanime; Notatela, e finiremo : ma perche io sò che quella 
opera non hi potato apportar fodisfazione a’ voftri peregri- 
ni ingegni , fendo io di rozzo ingegnosi frate baffo intelletto; 
perciò accettati il mio buon animo, quale non è flato intento 
di dar gutto al fenfo ; ma per quanto hò potuto all’animaipre- 
gate il Signor Iddio che illuminila mia mente, diincidi il mio 
intt letto, e doni à me maggior cognirion della facraScrittura 
cheiocon ilfiuordi Dio, & aiuto delle voftre orationi fante» 
fpero preilo pretto, hauendo ragionato di fuffragij de’ morti » 
e di materia flebite, mandar in luce le lode delta fieata tempre 
Vergine M aria, doue lafciando le lachrime, ragionaremo di 
con (ola t ione grande, e poi piacendo alla diurna Maeftàman- 
daròintuce vno Quadrage fimale ,cauato dalla intelligenza 
della (aera Scrittura, per feruitio della Tanta Fede, e per accen 
der con quelle la deuotione, l’animi de’ Chriftiani ,& anco pec 
diminuir fatiche al’i Catholici, e feruenri predicatori; bor pi- 
gliate la ricetta della fpiritual medicina , e difponeteui i pur- 
gar l’anima.e mutar vita»viu tndo fantamence;acciò per voi.c 
per quelTanime del Tanto Purgatorio pofsiate ritrouar Iddio 
placato, voi Tapeteche à tutte le confezioni corrono radiche 
d’herbe, fronde, fiori, herbe femplici, e fpetie per dofa ; poi le 
pittano nel mortaio fi fi di quolle il dattolo Te ne piglia d pe- 
lo; fi copre ilcorpo.fi dorme, fi fuda , fi euacuano li hiumori, e 
così tt con Ter ua ITiuomo nella faniti ; perciò Chriftiano reci^ 
periglia radiche di vna fermi fsima fede,purifsima fperanza» 
e perfettifsima carici , fronde di boragme , per la contempla- 
rmi e della gloria eterna, fronde di ortiche per la contempla- 
tione della morte, fronde di cappati per la cófideratione del^ 
l’vniuerfal Ciudirto.e fronde di ruta per la contemplarione 
drllc pene dell*1nferno di quelli vita prefente , piglia poi fiore 
di giglio, per la cattiti, fiore di zaffirina , per il digiuno, fiore 
di pertiche per laclemofina.fìoredi narciffo,per l*aratione,fio 
re di viole, per la cognitione di te fteffo , e fiore di fpica per la 
fe.imilti ; piglia l’herbe disenfio, per la amara coufdsione;di 
lloes.pcr ladolorofi contrizione; delt’a?arico, perlaafsidua 
fbdisfjzonc ;tl femplict dell oro, per la buona vita ; perle & 
incenlo.per ildifprepgiodel Mondo; piglia po’ per la confet 
c della Madre di (.ritto» con il minchia odorolo della imi* 
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‘fattone della purità Angelica ; con le fpetiedd DìapcHdurujn 
perla confefsionediCrido Tempre al publico, come vcroCti- 
ftiano del Ditmartirwn ; col defìderar il martirio per (oo amo- 
re, & augumento della Tanta Fede , e del dia SanSo^um omnium i 
dei drfiderio di efler annumerato con quella TantiTsima ca- 
tcrua.e tacce, qijeftc radiche, confezioni» fronde, e fiorii fpetie 
vnitcinfkmc.pcftale nel mortaio della tua confcienza con il 
pidello del dolore, e con ilbaftqne della Giudiria di Dio, e 
della contemplatone dell'vniuerfale giorno, poni quella nel- 
la fera della pafsione di Chrido, partale Tortilmente per la me* 
morìa di quelle ; ramentandoti Chriftiano tante pene , che lui 
tempra con Tacque delle lacbrime o gai coTa, dagli vna cotto* 
ra giuda net fuoco delle tribu!ationi>delTamaritudine, e della 
patienza, e facendo ma contrizione cordiale di quelle ogni 
giorno, con pura , e (incera mente, piglia di quelle il dattolo i 
miTura, maflicando, ingiot tendo, c digcftendo coperto con la 
vede diCbrido, dormirai per la oratione corr empiaci tu , Tu* 
darai , e purgarai Tacre , c mordace caule de’ peccati , & 
introducendo li buoni, e Tanti proponimenti , la ca- 
da, e pudica vita , prefcruandoti nella gratta 
di Dio , condituto in Tua buona amore* 
uoleaza , potrai fàcilmente dire . 

Tie le fu Domine , dona tu re- 
quitta* Amen. 

lume Deo , gloria fcmttis , fax vìuìtea rejuiet defitnSBe* 

IL F t HE* 
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